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TEATRO 

ITALIANO^ 

O S 1 A 

SCELTA DI TRAGEDIE 

PER USO DELLA SCENA 

TOMO TERZO, 

ED ULTIMO. 

In cui fi contengono 

Il 5oliMANO del Fonar eli * . 
I'^lcippo del Cebo. . 
L'Aristodemo del Dottori 
Z>* Cleopatra <k/ C«r</>; 
non fin (lampata 






IN VERONA. MDCCXXV. 

PRESSO JACOPO VALLARSI- 
Con Ut. di Sup. t Privilegio dtlt Et cell. Sen. 
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A SUA ECCELLENZA ' 
IL SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBALDO 

DI COLLALTO 

Conte di S. Salvatore, Credalo, Mufeftre &c. 
in Italia ; Signor di Pirnitz , Rudoletr, Cerna 
&c. in Germania; Configlier dì Stato, e 
Cavalier della Chiave d'oro di S. M. 
C.C &c. Nobile Veneto, &c. 




accidenti abbia fatto allontana- 



re chi dirigeva quella Raccolta , 
io non mi fon però perduto d* 

* $ ani» 



'animo, e continuo tuttavia a 
fodciisfare al debito e con V O- 
STRA ECCELLENZA 
contratto, e col Publico. In 
àu'cÈo terzo tomo fi ravvifa 
facilmente la mutazìon dello 
itile , che alcuni Autori del paf- 
fato fecolo introduffero : ma 
quefto fteffo concorre , s* io non 
m'inganno, a render pregevole 
il noftro Teatro , che abbonda 
d'ogni maniera di Tragedie, 
e di tutte le varie idee dello 
ftile . Ragion vuole però , che 

.fi condoni al Conte Dottori 
/ingoiarmeli te qualche frafe Li- 
rica , che gli cadde dalla pen- 
na, e qualche efpreflìone pro- 
pria 
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pria del fecolo in cui fiori . Noti 

mancarlo per altro di molte bel- 
lezze quefte Tragedie, come 
V. E . potrà meglio d' ogn' altro 
conofcere,fe dall'alte cure de* 
fuoi gravi impieghi rivolgerà 
mai Tocchio a quefti componi- 
menti . £ ben poflb fperarlo , 
poiché fi tratta di Tragedie, 
che vuol dire del fupremo, e 
del più grave fra i componimen- 
ti tutti , e che fopra tutti gli 
altri a i Perfonaggi di gran con- 
dizione ,eda Politici maneggi 
occupati conviene. Io crederò 
fempre ben impiegata la mia fa- 
tica , e fortunatamente, quando 
averò rifcontro > che con l' iftef- 

.* 4 
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fa benignità fifia degnata d'ac- 
cogliere anche quefto tometto , 
c chela continuazione del mio 
profondo oflequio non demeri- 
ti quella dell' alta fua prote- 
zione . 

Di V- E. 



Umìtifs. Vivàtìfs. Servitori 
Jacopo VallarC • 
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AL LETTORE. 

* 



L* intenti onc non era meramente di rU 
ft fìngere in tre foli temetti le npftr* 
Tragedie \ ma poiché nel proseguire 
fi cominciava a prender per mano 
fucile de* viventi f e poiché ti numero di ette 
da alcuni anni in qua fi é refo con fider abile , 
il non poterle ammetter tutte % e il timore di 
far dispiacere a gli Autori di quelle* che am+ 
meffe non foffero y ci ha fatto prendere nuova 
deliberazione * e ci fa determinare di conte* 
nerci in quelle de già trapalati : nel qual con* 
figlio ci ha confermati ancorali pen\ are* che 
primo fine della nofira Raccolta effendo fiata 
quel/o di dar fuori Cofe o ncn più divulgate* 
e divenute rariflime* eejfa queflo motivo nelle 
moderne , delle quali può facilmente chi che 
fia proveder fi. 



• 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

AVendo veduto per la Fede di revifione , ed 
approvazione del P. F. Gio: Paolo Mazzo- 
leni Inquifitore di Verona nel Libro intitolato ; 
Teatro Italiano , o fa fretta iti Tragedie éfr. 
Tomo . in cui fi contengono , // Solimano 
del Botateli* , F Alcippo del Cebi, V Ariflode- 
mo di Carlo de' Dottori , e la Cleopatra del 
Cardinale Delfino , non v'eflcr cos alcuna con- 
tra la Santa Fede Cattolica , e parimente, per 
atteftato del Segretario Noftro, niente contra 
Principi , e buohi coftumi ; concediamo licenza 
a Jacopo Vallarli Stampatore in Verona, che 
pofla efTere ftaitìpato, offervando gli ordini in 
materia di Stampe, e prefentando le (olite co- 
pie alle Publiche Librerie di Venezia , e di Pa- 
dova. 

Dat. 26. Agofto 1714. 

(Gioì Francesco Morofini Cav. Rif. 
( Alvìfe Pifani Cav. Procur. Rif. 
( Pietro Qrimani Cav. Procur. Rif. 

Agoftino Gadaldini Segr. 
* IL 

0 
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SOLIMANO 

TRAGEDIA 



DEL 



CONTE PROSPERO 

SONAR ELLI. 
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COSIMO SECONDO 

GRAN DUCA DI TOSCANA* 



- %mJ D II prima, c poi ho prova- 
to, Sereniffimo Principe, eh* al pari de? 

- gli altri figli $' amano i parti dell* 
intelletto: onde fupplico V« A. a vo- 
ler condonare a sì tenero fentimcnto 

. T ardir , e' ho prefo in dedicarle queft* 
opera , con defiderio , che anch' ella fi 
riduca in ficuro Còtto quella protezione , 
nella quale non ha fdegnato V. A. ri- 
cever me fteffo, e quell'altri miei fi- 




AL SERENISSIMO 
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glioletti } oltre che una Tragedia , il cui 
ioggetto fono doloròfi accidenti della 
cafa Ottomana, a chi più degnamente : 
potevafi indirizzare , che a V. A.* , la 
quale con tanta gloria apprefló gli uomi- 
ni, e merito appreflb Dio, va portando 
ogn'ora a tutta quella barbara nazione -, 
per noi feliciffime fciagure? Bene ve- % 
ro eh' avrei voluto potermi apprefentare 
avanti V. A. in altra forma > che di 
Poeta % e quel eh' è peggio , forfè di mal 
Poeta $ ma confido , che la fua benigna 
prudenza non ricuferà di credere , eh* 
anche un mal Favoleggiatore le poflfa 
effer buon fervo. Laonde avverrà for- 
fè , eh' ella attendendo più tofto alla 
divozione dell' autore , che all' imperfe- 
zione del componimento , gradirà & un 
iervidor divoto anche un' opera imper- 
fetta , la quale dall' ombra di V. A. ri- 
ceverà ben poi tanto lume , che non 
potrà effer più fe non molto pregiata , 
c riguardevole . Ed io di quefto, e di 
* tanti altri onori, e grazie, che dall' 
' incomparabile benignità di V. A. dei 
continuo ricevo , umiliffime grazie ren- 

den- 
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dondole , refterq con augurargliene da 
N. S. Dio per merito il colmo d' ogni 
contento . 

Di Firenze quefto dì v 1 1 i. di Di- 
cembre 1619, 



■ 



Di V. A. S. 



* j 



c ••• • * ■ ì V 



. «V r;r.—.r. . Old ^ 



• i 



H&T*. il u'-l . A ;<Ui : /, 

*'t<--u o.x .•> vi a u ti 
: f rofpcro Bonarelli, 
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PERSONE CHE PARLANO. 

i • 

SOLIMANO Re de'Trad . 
R USTE NO Genero del Re. 
A C M A T ConGgliere dei Re . 
O S M A N O Familiar di Rufteno . 
CORIMBO Figlio di Mulearbe . 
MU LEA RBE Indovino dei Re , Padre di 

Corimbo . 

M USTA FA* Figlio del Re. 
ORMUSSE Rettore , e Configgere di 

Muftafà . 

ADRASTO Luogotenente di Muftafà • 
MESSO Di Muftafà. 
NUNZIO Primo. 
NUNZIO Secondo. 
G I AFFER Cuftode d' una Porta della 

Città . 

A L V A N T E Perfiano , Rettor di Defpina . 

DESP1N A Figlia del Re di Per li a in a- 

bitodi mafehio, innamo- 
rata di Muftafà . 

REGINA Moglie di Solimano . 

NUTRICE Della Reina. 

AIDIN A Nutrice di Muftafà 

A LICO LA Serva di Muftafà. 

S O L D A T O Della guardia del Re . 

La Scena è in A leppo Città 
della Soria. 
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ATT O P R I M © 

SC E N A PRIMA. ì 

Solimano. Rufteno. Acifaat , 



IO • cA'atftuèn* rimbombo , al nuovo Zampo 
Di queft* armii che a lui troppo fan note 
s ,M per novelle ^ e per antiche efféfe ^ 
Credei % cb* il Verfa audace al fin portato 
t \ Da giuftijftma tema > e da f pavento.» 
, Jc*c tuffa umile ad implorar mercede i 
Fin in Bifanto ^ or cb'i» Aleppo io fono , 
Qui ni pur. ance il veggio t anco rifar dm 
Supplicbevol prefioarfi a'piullmiei\.^k 
> Cedermi il Regno, ed impetrar la vita ? 
Cie fa ? che penfa ? in cui fi fida? Ab forfè 
Non gli fovvien già quante volte , e quante, 
guafifulmin del CieJ la Tracia fpada 
Abbia il Verfico Regno arfo , e.difirutio? 
Vorrà di nuovo ritentar la [orti » 3. 
r.^Cb'al fine a fi contraria, a noi feconda 
Provi mai fempre Con fuo danno ^ef corno ? 
Fótie* s' ti eli profumo: altrui non fuo/e 
Volger per poco la Fortuna il tergo . .\. J 
Eatomggii lunga fi agio» e il Perf, 
Con alto Impero, e grande amica forte , 
Or dritto ò ben, poi cb' ella baia ufo antico 
D'ugualmente librare i doni , e l'ente , 
~ VtmfirvtggJoomfiitdue* , e voi mantenga 

*ngo girar di feccli futuri *} *t:»\} 
Cig far», ao» temete, o miei fedeli s 

A B fotf 
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£ fim H nojtto otjhrbofo Impero f k 
Cadrà di Ver fi il già famofo Impero ; 
Orfa ben, y odo 41 'Cielo % e veggio *il Fato % 
<Cb* a noi sì bella impfjefa oggi deftina, 

* E ne fa f Corta egli mede f me air opra i ' 
Seguiam lui dunque pur lieti) e fccuri , 

* \ Valor ofi campioni s e abbiate voi 

• Spirto in cuor % arme in mano, efedeiHalma^ 
Cb x H minifiro del Cielo, e di fortuna 

Mi^Avri cura del rtfh i t * favi \ in brevi, 
C4>e qutjlo campo altero > il qua! fu fempre 
Vittorioso , e non mai vinto in guerra % 
1 Sarà con giufio titolo chiamato * V* 
: u » -1/ vero doma t or dell' Oriente • * 
Acmt Invitto Re, non di Fortuna , e Cielo 

Lejtge-, o favor , ma tua Vittkjc fochi aro 
<V 'Sovra i grand* Avi tteer t'erge, e fubltma, 
«v \% Spertam , che, pur di nuovo tn (Striente 
i ' l A*-te gl f imperi , a Hot gli onori acctefea ; 
* Mal* percid feguirem pronti, e fedeli , 
E 9 n tuo fervigto Vàlmfi , e forti *\ 
i Fiacche Per fi a ci provi f^feorga il mondo , 
-^*Se pai tèlo di fé , defio d % onore 

. Spirar forza alla man , dar fp irto al cuore » 
Ruf. Muovi tu pute il ciglio , ed io veloci , 
S'altri *\ arre/I*, timida od infido ,. 
, suPreto*iM ti moto? 

v > r *È<fe^me faioad^oppagnar invìi 
f i (leccati nìmtci % o fotti mura % <\> 
-Salito^ ferirò , premo j r/rgj Ifro i 

fiamma volante e pria facqttifio, 

CU 4 % uff alta vedrà fiupido >U Ptrfo , 
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Volga | deh volga pur là [ufo il Cielo 
Più rapido il fuo corfo,t^più veloce. 
Si che tofio ri apporti il giorno, e r ora 
Tanto bramata , onde il nimico io veggia^ 
Che con qu$(la mìa dtflra irata, e forte 
1* troncherò del gran Tiranno il tefehio : 
Signor , il giuro + e- a te il con f acro , e voto. 

Acm. Deh, chi puote /offrir alma arrogante? 
Ruften y vèben ancor altri fra noi, 
C* ha il cuor nel petto , ed ha virtù nel cuore » 
Che pronto il render e fido ad. opre eccelfe • 
' E pur fi tace ; ni con modi alteri , - 
TJè con detti fuperbi , e altrui mordaci 
Fa qui del gran Signore al divo «[petto 
Di vane imprefe temerarie offerte : 
Che di nobtl guerriera effer conviene 
Bocca la deftra. > 

Ruf. E che però? 

Sol. Kufleno. 

Ruf. Signor m'acqueto* 

Acm. /o taccio» 

Sol. A me di tutti , ( e Cljòt vi baffi) è mt+i\ 
La virtude, V ardir ^ l amor , la fede •. 
. Ma feguianhe alle mura , 

D* onde mirare , e vagheggiarmi io vogliù 
t L'effe accampata ,,e l'attendate genti , 
Ove fia l or di riftorar conceffo 
€ Di sì parti cammini i lunghi affanni, T> 
Fin cbegìunga d y Ama fia il mio gran figlio» 
Ruf* Ma pria giunga alla morte • lo debbo , o Sire , 
Tornar dalla Regina ad opre intefo 

Di fuo fervfgh , [e '1 confetti , io vado * 
\ a Q A * Sol» 
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Sol» x Va pwr*^ : - '-. : % *v : - 7 ^ f ■• • 
Acm. Ma tu , Sign or , ferma > * rimira % \ 
Eccoti tt font Oftóan % <èe **ejfàggicrb 

\ In Amafia mandafti v ^ 

^/ Principe tuo figlio* ***** 
* Hofifa negli vccbtit w r eternato èfpr ime t 
•V CA? * Mr* ft*t*/fr nunzi* arriva* 

SC B^N^ $ E G O »Oi. 

Solimano • Ofmàno • Acmat . 

SOrgl, o /Vrw, e la 9 mba filata efponl . 
A tue grand' opre il CUI benignò arrida , 
£ le fecondi il gran Motor del Cielo % 

di quanto, fra noi vede s t tif chiara 
Co'fuoi be' raggi il Sol $ degno Monarca* 
A te di cofe fortunate , t*fM0 - 
Felice apportatore ecco ritorno . 
L'inclito Mufiafà tdfio t* Aleppo y 
Signor , vedrai co'fuoi guerrieri a lato. 
Acm# O ddUcfvvvifo, »5w * K ' - 
Sol. 1* no fon fleto y e certo 

precorfo t fuoi pajji il mio pen/teto . 
. E conio in ì) breve ora egli poteo 
c Lt ge-ntl a lui eommeife in un raccotre , 
E c*tf quelt? ti ratto a noi condurci 
Ofm. I* p** che diedi al granBlfanto il tergo % 

Vocoy o nulla pofando ?/ ^fionco> lajfr* 
e * Vìddi nel mìo cammin fei volte tifale Sf t 
Ufclr del Gange , r vtàhrtoi incontro • 
E giunto^ a pena ebbe lt$f*nVrcjfc±udif 
J : * A. Da//* 



G 



D t alla mia bocca, e.dal tuo fogli* httefo 
• V ordine tuo , cV immantinente ioviddi 
Corrergli fin dal cuor la pio) a al volto. 
Sparge e toffo fra fuoi più cari y e fidi 
La gradita novella , e fe ne vanta i 
tyoftta ad altri la Carta : , ad altri e 9 vuole % 
Ch'io gli ordini racconti; e poi rivolto 
, A chi di gloria, e militari onori 
Ambizioso ftorgt: ecco pur , dice, 
, Valoroso campione , // giorno, in cui é \ 
Del tuo fommo valor ? inclite prove 
Potrà mirare , ed ammirate il mondo • 
Ad altro poi , cui fu la fotte avara 
Di quell'aureo fplendor, che fugar fuole 
Della ncccjfità gli ofcuri orrori , 
Dice* ecco pur , eccoti innanzi il modo 
s Di rJftorar nelle ni mìe he fpoglie , 

Ne % Perfici te fori i danni tuoi . > 
5 pedi I ce varj mejft in varie parti 
Con ugual fretta, a ragunat le genti. 
Ed ove ei /lima, ch % il bifogno il cbiegga , 
Altri invita, altri prega, altri comanda % 
E V* tanto ei refi a a nuove cure tntefo . 
I viveri procura , e chi gli porti ; 
Che ben che fia fin qui tutto il paefe 
E f°&è ett0 % *d amico , ad ogni modo 
Non è fertile tutto , ed abbondante : 
Ecco però, eh' ei frettoloso aduna 
E cavalli , e cammelli , e poi comanda 
Si riveggian le tende, e V armi ujate, 
E fe ne formin nuove \ onde repente 
A varie opre di guerra ognun / impiega** 

A3 Ma 
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k Ma ecco già dentro le mura attere 9 ' 
In fùperbi fembiantl \ a cento % a mille 
Gli appettati guerrieri al fine accolti. 
E tal rifuona gloriofa intorno , 
E verace la fama in chiare note 
Del fovrafto valor del Prence invitto , 
Cb* egli ad un cenno folo unir poteo* 
De' [oggetti^ e d 1 amici un campo intero % 
Col qua! ratto Jf moffc ^ e qui fiato/io. 

Acm. Forza delta virtù; quefta s o Signore , 
Calamita è de' cuori . o come lieto 
Del Principe regale i vanti afcolto:- 
Che del mirto y e bontà del fuo Signore , 
Piti d* ogni altro il vaffallo i frutti accoglie* 
Ma tu pur anco dei lodarne il Cielo , 
' O di tanto figliuol padre ben degno \ 
Che non può aver dalCiel grazia maggiore 
Uom > che figliuolo di gran j pitto ornato , 
La cui virtude è del valor paterno 
Tefiimohio verace: al chiaro fiume v 
La purità del fonte anco fifcorge . - 
Onde di quanto il meffaggiero Ofmano 
Con tante lodi ha del gran Prence e fpojlo 9 
Mentre te miro , e te Contemplo , o Sire , 
Che fei padre di lui , fei norma % e [pegllo , 
Dilettosi^ non meraviglia io prendo. 

Sol. Ofmàn , s'altro dei dir^ fegui , e racconta . 

Ofnj. Nulla pià mi rimane , augufia Sire > 

Ridico foli che pria ) che varchi un'ora 
Sarà dentro ad Aleppo il tooflro Prence • 

Sol. Tornìam dunque alla Reggia, 

Acm. E non t'aggrada 

?.) più 
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Più di condurti a rivedere il canapo}. 
Deb sì, Signor , per Dio fivada, e quivi 
La venuta del Principe s'attenda, 
Quivi da te s accolga , ci n è ben degno iJ 
A generofo, e. giovanetto fenno 
Crefce de fio d % cnor , copia ci' onore , 
E 7 de fio r opre a conseguirne il metto % 
E fo, che (ai, che t Principi non fono 
Scggetti all' ufo de 9 privati , e % n loro 
i .^O fian figli, o fratelli, a fiata nipoti » 
Ugualmente / onora il regio f angue y 

, x E dello' 'mpeko la ragion comune . { 

Aggiungo eh' egli accompagnato or viene 
Anco da gente non fogge tt a a i Traci y 
E da nobili Eroi famofi ', e forti : 
Onde pur quando ne reflaffe ancora 
In altro tempo il tuo decoro offe fo , 
Or però, che tu fe fra f armi involto , 
Nulla perdi di grande, e maeflofo* 
S J andrai benigno ad incontrarli in campo • 
Ami a tuo prò- farai 
Così dei cuori /or più certo acquifto \ 
Che del Principe in guerra un rifo ajnìco , 
Un trattar dolce * un favellar cofttfe 
Più che 7 fuon delle trombe aitarmi accende % 
E quaft di magìa voce poflentC' 
Moiira bella la morte, e f alme inveglia 
Correr a quella, e abbandonar la vi: a • 

Sol* Cofc vere tu parli , e cofe note % 

0 faggi* Acmat, il tuo configlio approvo • 
Tu va dalla Regina, e feco , Ofmano , 
La tua novtfa , e 7 mio piacer comparti , 

A4 E al 
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É al tuo amico Rliftcno , e tuo Si* nere t 
Che pur I 'eco vedrai % dì che ve he e 
A me ne vegna , e eh* alle mura i K fono • 
Ofin.lfoorra tofio % o Sire % 

C infórme al tuo voler la lìngua , e V piede . 

E pur la lingua , *V p& mojfi confvtm? 

» " 4/ *** w/*r , Ruffe»* , i Ciri precetti 
* Tri* tot giovine incauto ,cd $r col vegli* 

Diligente, offervat , »<? /ir/ir J* tuitfo, 
, Ben cV els* infinga : ab fo ben io , che rado 

Voice a ehi regna è delle lodi il fudno , 

E 7 grido dell 9 amor , rir #/ Jfe/hr acqui ji a . 

A te dunque men rie do v 
* J>r//if t«* *rtf efecutor felici i * - 

« tanto più fette* % : - ii* 'V ; 

C£* te*** <*' owr trfltr menzogne ^ 

Lajtefla^vtrUà converga ho % n frode • 

i SG E N A TERZ A. 

Deipina, Alyante. ? 

AL V*/ Olà dì piano > avverti \ 

No* è già qui d intorni altri , f tfjfolli * 
Dd. Alcun non veggio . ^ • v 2 
Al. OA, s* io non erro 9 è quefta • ^ 
• i»l palagi* re al la pariè % Hn cut > 

Sta la Regina , *iMfr atrtrtetf ; the fik^ 
Poco da gente frequentato il loco > 
< Anzi eie quefit Circofianti albergò 
Vuoti perdi farà* £ abitatoti % ± 
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♦ * il fio* intprno Mh+eai mapone 

'* Otite fue donne s il Re di Trafila f%cl; 
i- '.Gradir > che fefii fdètarM t *dt*m$* 
Def. IVA* dunque Jher o . v 

AI. Qr Odi . 4 r Vt\V A 

Dt£ AfcoltO* .U • , 

Al. Lo fiejfo meffaggier f ha detto a molti f 
. Mentre veniva a riferirlo in Corte • 
f*\ E poi cb* il crudo Re fot quefii attende , 
Per mover pofeia a neflri danni Hcampo % 
Lodo , 0 nobil donzella 0 mia Regina , 
s r Che torniamtofio in Per fi a al Re tuo padre 
Acciò chi il ncjìro awifo . , 

Giungendo m tempo , alcun profitto arrechi. 
Dcf. Ma fe % come racconti > or or qui deve 

EJfer , oimè , rf* B prence altero % 

. Conduci ior dell' a f pettate genti » 
• D^i'rà dunque partirmi avanti eh* io 

Veggia anche di cofiui l'ardire, e l'armi? 
u Certo fora per noi pipa in non cale 
Di noftra imprefa U più Iodato effetti; ) 
Ed io del troppo bai danzo fo ardire 
Ver te fpoglic mentir? % . e per là fuga f 

Dal mio gran genitore < 

O maggior pena , * wl*r#r premio avrei* 
AL £«4?* * che feCo il giovanetto adduce f 
Se male io non udii, - tv - l 
Son dicci milla a. pena % onde pcjfsamo 
Poco in pochi rotar d % ardire % e fprzit* 
* \i. Ah ben mi turba , e mi [geme nt a ile ampo % 
? . oifreampo ìmmenfo, che ne primi albori 

Stat*a* 3 i ceme *r*.*«J eefijk eoncbiafc, 
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Sori ita ad tfplXn**-#**ii*& 
Quefio mi sbigottire , in man, di qàefio 
Veggio crescente , oimè , la nefiea* ritorte. 
Ahi per quante campagne egli fi / pkg*^ 
Quanti colli ricopre % e quanìlmonti »*t 
Sale % e poi feende , e nuovo piana Ingombrai 

• Afa Ijuejlti quefiifone V. 

Di' guerre ofcufl\ ' e fpaventofi nembi , 
Che tratti fuor da quefto fuolo immonda 
Di mille colpe* r cantre noi partati 
Dal vento di fuperbia impetuosi A 
Verranno ahi d'dtro [angue, <# di mine 9 
E di pallide morti f e \d' ira irifa#m 
^ tifavi dì % a I caricar fu i neftri campi 
Fiera procella di mortai tempeft** ' XI 
i •-• Rompi am dunque indugi < t/. 
Affrettiamo il partir ytafto t'informi 
Di quanta aCiad#il'R* Tamas\ ond 9 egli 

< Le di feft rinforzi* e % t modo appretti 
Di fo«enere> a di f chinar gli affanni. 

Ddf. AlvanU > -il nao defire , ^ c iCI 
Che feconda/li nel venir carie fr 

- Or pronto ancor nella dimora adeiàpi . 
Al* tempre a ferrarci i*d vbbjdèrii^ititentù 

Ebbi liquori ebbi ti piede, ed 09 non mena 
< T férct pnftù or foddhfar tue veglie , \ 

Se dello 'ndugioàea fcetgt Jft aperta 

Quella necejfità\\ cbe pur xonwtggio. 

Dimmi , c qtiàl xofaramai refi* intentata 
. noi ebe vagli** del nimico bài f corta 

* <?# lè f*r%'4* * <**fe H > r '^ rf fémmina 

♦ r #ai àiUopt*tiv*<Mfai fegati* Wfi* * 

Ove 
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Ove ajfalire, onde fehfpar gli asfalti , 
Ove pugnar a dtfpiegate infegne - 
Con tuo vantaggio % ové celar gli aguatl ; 
. Ecco pur dunque appieno 
Per te già s 9 è adempiuto il tuo defiic > 
li tuo guerriero % e nobile defire* 
Troppo ha fatto fin qui regia donzella 
Sotto fpoglie mentite , e lochi ftranì % I 
. Tra nimici [pittati . Indietro ornai 
\ ' Volgi al tuo Regno , volgi % 

Principe/fa Defpina , i pafli erranti , 
■ Tórnìam % che fe la morte 
Fin or feconda al tuo difegno atrife % 
Pctria cangiar ornai l iftàbil tempre f 
« r E fai ben quanto in variarle è ratta. 
Che s'alcunci difeu+pre , oimc qùal Dio 
Dal barbaro furor fai va ti rendei 
Sì che per empia mano al fin non previ 
O mortd vergognofa , o vita infami? 
Torniam ti dico , c^ alla tua fatuità 
. Ed a quella del Regno , ed all' onore 
« > La più lunga dimora in quefte parti 
Troppo è pericolofa^ e fenza frutto • 
Defi'JtatJ fio parto al mio partir qui refla 

Tutta la mia fa-Iute f 'e 'l Regno mio % * 
Ne pur vien meco il mio pregiato onore ^ 
AL *£>ual falute y >qmal Regno , e qual onore 
Nel mezzo a tuoi nimixi s e quafi io d'Jft s 
Per man della tua morte attender puoi > 
, /. Ma forfè meco' df fctietz«r? aggrada ? ^ 
Dcf. Ìì*n fi fc terza d'onPr 3 di vtta> e Reo no % 
Alvqnte. Uv, . \ 
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Al lo perde il fenno : òr mira cèrne 

Coftei tutta fi turba. Ornai > Signora f 
Deh fi <ii[:uopra t t. fveli 
A me y fe pur degno ti fembro udirlo > 
Di quefle o fair e note il fenfo ver* % 
E dell'animo tuo dubbio » e fofpefo . 
1 più f egreti affetti . 
Dcf. ,0r * tempo: 

E queir amore , * quella f è [incera y 
Ch'in te mai ferftprc in mìo fervido ho fcorta 9 
Da che tua moglie a nudricar mi prefe % 
Or di Cotanto onor ti dona il metto . 
Ti fia noto però , fedele Alvante % 
Che non defio di rimirare accolte 
Le Tracie [quadre , <r £ if piare i modì% 
x E gli andamenti lor , cowf partire 

Finfi già teco y or m ha condotta , e f pinta 
Fin d Ar faccia iti Aleppo 
Sotto mentite forme v < feonofeiutar 
Ma qui mi traffi altra cagion più forte f 
Altra forza maggior , fpirto maggiore y 
Più nobil fenfo y e più possente affetto.^ 
Affetto y il dirò pure , 
C f # eredefii d % odio % e fu d % amore • 
AL D' <fw#r* > ci me » ^/ rii w a/ ri // . 
Dcf. E queflo anco dirò: vaga fon io 

Di quel gran Cavalier % cb % oggi i attendi. 
Al. Di* Muflafà t 
DeG Di lui. 

AI. Mi fero me > che afcolto t e come , e quando , 
Neil* intricato nodo amor t 1 avvinfe ì. 
E tu che fai ì che fperi f . 

Dcf. Due 
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D« f. Wf * ha II Ut già co" [uoi raggi ardenti 
Racceft l'ire s e V naturai furore 
Ai ce te fi e Leon\ dal giorno , in cui 
% - Neil amorofa fiamma il cuor s' accefe. 
Ma come di portaffe il mio defitno 
E dove Amore tri attendere al varco, 
Per darmi pofcia al mh nimico in dono 
* V P«»» o nulla il f aperto importa, o giova. 
Altra Volta f udrai : bafia eh' io l' amo , 
im E fe lice prefiar fede dita fede 
D un tanto Cavaliere » 
Per me di fiammat guaio avvampa aneb'erti: 
Ond io per dare al fin qualche rifioro 
A morfie luci in/anguldlte x e laf$e 
Dal digiuH lungo del (or dolce oggetto . 
$>u<t le;o venni afeofa , attor ch'udii 
Radunata dell'armi , e delle genti 
In quefio loCOy ove chiamato ancora 
f « Seppi, ch'eia d'Amafia il Prence amato. 
, < Or quefio attendo , a lui feoprtrmi ió voglio , 
Perchè la fè promefta al fin m' e f servi 
l> unirjt meco in dolce nodo , i pio . 
' Vi*?. 1 »***'» " mh core ange , e martiri.} 
E l effetto difficile piti rende . 
Ed fccoti j o buon padre - , ornai faperto 
. v: « Cii cb lo fio, quel ch'io tento, e quanto f pero . 
Af- O perduta fanciulla , c cieca mente . 

Pedonami , Signora , // duol mi sforza , 
Ma tfvmor (he ti porto anco mi feufa . 
- Ovr cadW Incauta? ove lego ter a ' 
Le tue fpcranze appoggi t ( tuoi defirì ? 
£j»4ì fàejtctno amore* c qttai fon-auefii 

Modi 
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, Modi d % amat ? così il tuo f angue illufire , 
Così la fè nativa , e l'oneftade 
Ver te ,/ offende* e di tradir -non curi 
Per ucm nimico il Regno , il padre , e. Dio ? 
Così già fatta vagabonda errante ^ 
Sotto fpoglie mentite , e quafi fola 
Muovi l' incauto piè tra gente infida , 
Seguendo lui, ebe te forfè anco abbotre? 
Che fe ti fidi in fue promeffe vane „ 
Vaneggi % ab cb % egli è Trace , ed oggi mai 
La Tracia fede a chi non è pale [e è 
E così fia y che fe ne vada altero 
P' aver febernita del gran Re de* Ver fi 
La magnanima figlia il Re de Tradì 
& feffrirai tu ftef) a or di tua rn a no 
^Fargli di tua onefià dono, infelice >. 
Di cui qua fi di fpoglia^ e di trofeo . 
La fua perfidia trionfante adorni ? , 
Ab fio non fio, già mai , <n*n fia < mai vero , 
Che tu per vano , e per indegno affètto % 
Contro bella ragion f ponga in oblio 
L'off or, la fè % la maefià regale* 
Def. Alvante* ornai t- accheta.^ e datti pace • 
lo ben ne* detti tuoi faggi > e pietofi 
Tua bontà riconofeoy è lodo il zelo * 
E te n ho grado , e tue Ragioni approvo • 
Ma che ì s\amor mi toglie il cangiar vogl/a > 
E della f è del Principe m'accerta . 
Cui d* offervare inviolabil fempfe , 
5* anco è tenuto un Cavalìet men degno 
Sotto pena d l infamia 9 
Molto più fot lo. deve un Re fufiremo * 
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Off è deiY opere altrui e [empio , e duce . 
U. Ab come male intendi 

Di Re barbari , e 'ngiufti , 
Qual appunto è cefiui , * 
2Vr//* promesse lor f ufanze » * / wwrfi* 
il/rra faggi ifcfli coftoro io dar la fede , 
f J5 of servarla \ o figlia , 

v Non fplende ella , non fplende in fra dito 
t immobile [pera , 

Cow dovria , *fe/Ar ragion fublime % 
Ma negli orbi più baffi , incollanti 
* De 9 reali penfier la feorgi cffi[ia y 

Che dal cerchio più rapido , ? pof sente 
Del proprio bene , e di ragion ci Impero 
Son con moto contrario al giufto moto % 
Cerne da primo mobile % rapiti . 
Al* ./fa pur ver> eie Mufiafà corte fc* 
E fedii fi con fervi i or dimmi , e ere di , 
CV ora t potere al fuo voler s % agguagli? 
Qui dove è 7 padre in maeftà fupxema % 
Ove è raccolta tutta V Afia in guerra , 
Ove e* cinto vedrajfi e d' armi % e d'cflro % 
CbeJofpronano ai i j angue , ed a gli onori s 
J'brrtf , /Wrd [coprir fi 
r- * Ribellante figliuolo 9 
*v< E di nemica donna f f vagabonda 
, Sciocco marito ^d amador lafcivo ? 
*it Or fe Ciò credi % tua credenza è Vana. 
t \i< Cangia , deb cangia ornai sì rio penficro % 
O mia S ignora , o figlia + 
E ciò % . che fino ad or non f ba concefso 
V affetto. lufingbie*M % 

■ eie 
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C*r fumeggia, t teuofca % ornai 
Per la bocca di quefio % 
Ch'in fetvìrti^n amarti ogni altro avanza. 
Odimi \ a ti convitti* s 
Affatto abbandona la- folli imt>iifa % 
© rifilarla in alno tempo almeno > 
Chi s'or latenti* io ti frcd'tc*\*Vith 
Rendi vani i prefaggi) angofcia , e morie • 

Defc E angoscia) e morti [offrirò ionttnfa % 
Qualorfia d* uopo \ ad ogni modo amore 
fìè dilla morti i tormento fa $ .i crudo. 

Al. Taci 9 taci, non più , quinci partiamo • 
- Beco genti di Certe , e H del t'aiti» 

Vtk ?iù tojio Amot , da cui fu* fona ha il Cielo . 

SCENA aUARTAt 

Regina, Nutrice.. 5 < 

• • 4 * »* • W • f * « 1 »•'.*«• 

- TT\ Ot>* vada non forche il pUdt aneV egli 
XJ B' colla mente* raggirato intorno 
< v Va un fiero turbo di penfieri atroci % 
% ; Apportatore di mortai procella , 

E me già fati* fu* tifar* pud** * 
Ovunque egli erra y ti mio timor iraf porta . 
Nut. Piglia » t Signora , bòfempr ordito ito Certi f 
Vii quegli ogni altro ài fapett avanza % 
- v Ch' a tempo fa mentir core , t fembianti. 
t*- Vorrei peri) cM^procolla^,tJ nimbi % 

Ondi nuttiHèt*7fnrlW*ì&to ***** 
' fendono ttmprfiofrthcuet tranmiUo % 
Col roggio del tu*fc*9*$ * col frena 
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Della prudenza racchetaci alquanto • 

Frena però tuoi detti , 

E per coglierne incauto al primo arrivo 

V arrogante nimico ornai vicino , 

fi />*te acquìflate appreso il Re , 

eh' ogn* arte per te fi cerchi , ed ufi* 
Mofira giocondo il cor 9 ridente il volto » 
17/* rffo/fi parole , <r//i gentili , 
Maniere affettuofe^ e d amor piene , 
£ rfi tenera madre , »0» matrigna 
Ture fembiame , tfrf innocenti forme 1 
Così con arte altrui fa che fia ignoto 
Sotto larva d? amor V odio immortale , 
Perchè flia qua! tra fiori angue nafeofto 
Viù comodo air offefe , e più ficuro. 
Reg. E C0Wé p^/rò mai amorofa 

Raccorrei oìmè , ra/tfi , cui fede 
Temo fin contro il padre ? e che fo certo 9 
Che deve un dì privar di Regno , evita 
Il mio figlio % e me ftejfa ? 
Ah non farà già mai : non puote il volto 
Star fi tranquillo , /f/f tempefia è 7 CKorr 
Nut. /«, /<? «011 prr *//r0, tf/wr» dovrai 
Cortefe accorto > e 'n placide maniere 
Mofirar d' amarlo , perchè V ama il padre 
Il qual Scorgendo a furi penfier conforme ì 
Ed agli affetti fuoi congiunto , e ftretto 
Indivifibìlmente anco il tuo cuore 9 
CreScerà a te t amore , e fede ai detti . 
C£r # vaghe labbra amate 
Sogliono di leggier creder gli amanti . 
Reg. ben tempo % oimè % cara nutrice , 

B CA 1 



Ch'amante Soliman creder potel % 

Ma, la(fa % ornai pur troppo chiaro io fcuopro 

D'infievolito amore i fegni efprejft : 

E quefto è quel , c he la mi feria $ e 7 duolo 

Acerbamente mi conferva in Cuore • 

Nut. Or sì , c he cofe non credute afcolto . 
E quai fon quefii fegni ? 

Rcg. Quei eh 9 egli amando , ed onorando il figlio 
Or più> che non dovria % eh 9 h non credei % 
Scoprono al fin , che lui deftina al Regno , 
( Quando pur ei non fe F ufurpi in prima ) 
E me in un punto t e l mio felino a morte . 
Onde or troppo m avveggio , o mia nutrice t 
Quanto neW amor fuo f perai già in vano 9 
Onde folle m indugi 
A ferbar appo me queft 9 altro figlio , 
, E noi dar come il primo 9 
Quafi eh 9 io dijft , al dubbio cafo in preda > 
Credendo pur % che Solimano alfine 
Ter quel novelli ardore % 
Ondo pofeia di me tutto / accefe , 
Vago di compiacermi » 
Quefto fol deflinaffe al grande impero: 
Ma % lajja, ecco or m avveggio % 
Ch 9 oltre al nobil de/tre » oltre alla fpene % 
Avrò 9 l mi fero figlio , avrò me fteffa 
Alla morte J "erbata > e non al Regno» 

Nut* S'a tempo non ripari a proprj danni 
Con la ruina del figliaHrO audace . 
Deb fallo , o mia Regina % 
Opragf inganni , e non temerne il biafmo 
t Che per ftrbarjt il Regno » e in un la vita 
Merta feufa ogni fatto. Rcg. Ma 
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Reg. Ma Chi è cò fiul % che di Untano io fcuopro 
Drizzar ver nei sì frettolofo il piede è 

Nut. Se 7 vacillar di quefte luci antiche **l 
Non m inganna , è Corimbo , 3, 
Figlio del faggio Damafceno, a cul i 
Non cela il Ciclo i fuoi più afeofti arcani , 
Onde è sì caro al Re, eh' ovunque civada, 
Seco l'adduce, e come fai, gran fede 

V refi a a fuoi detti. 
Reg. E ben gli eredo anch' io » 

Onde più d y una volta 

V ho richiedo a [coprirmi alcun fegreto 
Ve miei cafi futuri , e fempre in vano . 

Nat. Ma quefto a noi fen viene ; eccolo * attendi* 

• 

SCENA dU I N T A. 

Corimbo. Regina. Nutrice*. 

IL mìo gran padre Mulearbe il faggio 9 
Di colà dove [opra torre eccelfa 
Nel bel f cren del Cielo 
Sta contemplando il Fato, « 
A te m invia con queflo libro ; e dice , 
Ch'in quefte poche carte , e campo anguflo 
Tutti quafi vedrai pefti, e ritratti 
Or con figure naturali , e note, 
Or con ombrate , e feure 
(Sì come avvien % ch'il Cìelconfenta, e voglia ) 
' Tuoi paffati accidenti, ed i futuri, 

Sluti che a tutti fon noti, e quei eh* a pochi, 
E quei, che fono a te medefma afeofi . 

B * Ed 
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Ed eccoti ( or chegiel comanda II Cielo ) 
Adempie il faggio i tuoi defiri antichi : 
Tu quinci quel che puoi , vedi , ed apprendi t . 
E al Fato irreparabile t % acqueta . 
lo poi % tori egli Prettamente impone , 
Senza più dir y od ascoltar mi parto. 

Reg. Dimmi almenjcema % afcoltaiappunto ei vola. 

Nuc. Deb che fi* ciò ì 

Reg. Ma che fion apro f e miro 

Or or il libro , e ciò cb' in lui s' afeonde ? 
O meraviglie ! me medefma io veggio 
in mille parti effigiata al vivo. 

Nut. Eccoti appunto nel principio : vedi , 
Che del Re Trace il Capitan d % Europa 
Mentre , già volge il quinto 
Sopra il vigejfmo anno % 
Tutta la gran Rujfta preda , e facebeggia % 
Te giov anetta di tre luflri appena 
Meco fa f chiava a un tempo : 
Ecco poi qui , eh* a Soliman ti dona ; 
Mira com egli in te benigno il guardo 
Volge , quafi che già raccolga in feno 
Dell'amoroso incendio i primi lampi , 
Onde in guardata cbioflra ecco ti afeonde ; 
E 7 ventre già di caro pefo onufto 
Or qui rimiro , eccoti giunta al parto . 
Reg. 0 dolente memoria , e te » nutrice , 
Mira in quefi 1 altro foglio y 
Ci) il già nato bambin prendi d' afeofo % 
Il qual io per timore , 
Ti on f off e un dì > come legge empia f e come 

Ragion fenza ragione infegna ì e vuole » 

Che 
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Che tra Princìpi Traci oggi s % offervi % 
Condotto a mette intempejiiva, e cruda 
Pur da queft' empio Muftafà > cui prima 
Sol di tre giorni partorito avea 
La Sultana Circaffa, a te lo porgo f 
Acciò tu 7 mandi in parte » 
Ove gli fia di poffeder conceffo 9 
Poi ch'il Regno non può, la vita almeno* 

Nut* E qui mi veggio, eh' abelf arte io vado, 
Tercbè più refii il nofiro fato afcofo % 
A trovar donna peregrina ignota » 
A cui dono il bambino % ed il teforo^ 
Che tu prodiga allor feco mi defii\ 
Mira come ne gli atti , e nel ftmbiante % 
(O di pìttor divino opra ftupenda ) 
Par che quefla mia immagine a colei 
Or qui ridica appunto: 
Prend' il fanciul non conofeiuto, e giura 
Seco girtene or ora in ver /' occafo » 

* Là 've cittade immenfa ha i fondamenti % 
Non capita dalfuolo, in mezzo a V acquei 
Quivi ni attendi in fin cl/iovegno , o mando 
Ver lo dato fanciullo • Ed ecco poi, 
Ch'il picchi manto , ov egli flava involto > 
D'oro, e di feta ifloriato, e p into , 
Io qui divido , ed una parte in mano 
A lei ne lafcio, e l' altra meco io porto % 
Percb'un giorno tra noi 
Sia di riconofeenza il vero fegno . 

Rcg. Ed ecco lei, eh' il fanciullino efiinta 
Nella vece del mio ti porge in dono. 

Nut, E qui portato al gran Signore iunanil i 

B $ & 




Digitized by Google 



Eìcbe'l figliolo crede $ $ cerne il piange; 
E quel fanciullo intanto 
Dal fuo vile natale a morte illufire % 
Dalla povera culla a regia tomba , 
Scherzando [eco , la fortuna adduce . 
Ma qui non veggio to quella donna fiejfa , 
Che l'auree fpog/ie al tuo figliuol cangiate t 
Ad altra donna ti dona % e raccomandai 
O qui pur finalmente 
Saprem di lui ciò che fin or in damo 
Con mille modi ricercato abbiamo • 
Mira dov il pori ella ? 
Regi Non raffiguro il loco. 
Nuc. Parmi fianza regale ; è deffai o figlia , 
Lieta nel tuo bambin la forte or vedi : 
A una Regina è dato f e per figliuolo 
Par che lo prenda % f accarezzi , e l'ami . 
Reg. Sì % ma coflei perchè velato ha il vifo ? 
E mira % oh tutte fono 
Le feguenti figure 
Sol lineate y ed ombreggiate foloì 
Nò pur con brevi tratti 
Son nelle parti lor difiinti t volti. 
Nut. Ma pur mi fembra alla corona > e al manto 
Qucff altra donna effer Regina anch' ella % 
Ch" un uom perfegue , e finalmente ancide % 
E qui fopra lo fteffo 
Vedila poi* che per cote n do il volto % 
Par , co altamente pianga % e fi quereli • 
Reg. oimè non più* eh* intendo \ o me infelici * 
O maledetto libro » or va f otterrà , 
Torna in mano a tuoi fabbri entra 4 gli abljfi , 
Nuu Or che furore è futfii ? olmi che fai ì O 
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Reg* O Mulearbe , ifif* pietàdo in vano 

II mio danno adombrò , r£*// cuor prefago 
Tra l'ombre ancor il fuo gran mal ravvi fa* 

NuN AL* cvir/a * timori arreca ? 

Onde ì fofpiri sì improvìfi , fV pianto ? 

Reg. Laffa, quegli è V mio figlio y e tu noi vedi ? 
JE Regina i che rancide y e pianga , 
£ % quella s che pur diami ave alo in (erto 
Teneramente come figlio accolto . 
0 traditrice donna y o cuore infido y 
Coti chi fingi amare , * werr? meni, 
E poi qual empio Croco dillo il piangi ? 
Veggìa pur T opra ingiufia il giufto Cielo , 
E fopra il capo tuo crudo % e nocente 
Fulminando 9 punìfea il fallo atroce - 
Così potefs' io pur con quefte mani 
Sterparti il cuore % e lacerarti il feno, 
Dar le membra alte fere y eV alma al fuoco . 

Nut» Figlia | adempiute ha le tue preci il Ciclo* 
Or mira , e ti confola f 
neir eflrema carta 
Colei giacer sì che rajfembra eftinta • 

Reg. E* vero* Oìmè qual fredda mano il core 
Or sì mi firinge ? 

Nut. E forfè , 

j*»zJ c*rf* vaneggi f rrro rimira 
Nell'ombre ftcflele nel difegno ofeuro 
Pur chiaro fi difeerne altro fembiante % 
Altre maniere » * differenti modi 
Tra colei \ ch'ebbe il tuo figliuolo in dono , 

Mirale ben , rfiri ? 
Reg* C£? fu // vero appunto • M<i 



Ma che note fon quefle, 

Che dell 1 ultimo foglio al piede io veggio ? 
Nut# Leggi , de dicon elle ? 
Rcg. Delie figure fcolorate, e fmorte 

Oggi fia, che s'intenda il fenfo vero, 

Quando col fangue del tuo figlio altero 

Di propria man le pingerà la morte . 

O note infaufle , o me infelice, o Cielo. 

Ecco per altra via 

Giungo pur , Uffa , al precipìzio ifleffo . 
Morrà dunque Se lino, e di fua morte 
Altri efser non può già l'empio minìftro % 
Che Mufiafà crude/e . Or del tuo dono, 
Vom faggio, apprendo il fin pietofo umano • 
Preverrò , non temer , preverrò cruda 
La feritade altrui , e a forza , o ad arte 
Fari , che rovinando egli trabocchi 
Nel precipizio , che per altri apprefia ■ 
Fard* 

Nut. Signora , odi di trombe il fuonoì 

Son vicini , ecco là giungono in piazzi 
Già le guardie primiere, e prendon loco 
Intorno alla gran porta , e non è tempo , 
Che noi più qui facctam lunga dimora . # 

Reg. Andianne adunque ; ed egli 
Vegna pur % vegna, e lieto 
V incauto padre, e la città V accolga, 
Che pria eoa quefio anche il trionfo aggiunga 
Della mia trifia morte , e del mio figlio , 
Farò ch'oggi tra queftl empi contenti 
Chiaro ciafeun s'avveggia, 
Che fuol mai fempre la fortuna umana 
Geme/lo partorire il pianto alrìfo . AT- 
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ATTO SECONDO.' 

SCENA PRIMA. 

Solimano. Muftafà. Acmat. 
Rufteao. Ofmano. 



I 



0 quinci al tempio , e tu là fuor t'invia 
A gli e farciti notiti , e quivi ornai 
Con lieti augurj al mio defir conformi , 
Vfar comincia il conceduto impero . 
Muovi, s'ogni rìpofo abborre, e fcblva 
L'impaziente tuo fpirto guerriero, 
Al novello apparir de' primi albori, 
Tutta quella del campo invitta parte , 
Di cui pur or cote/lo fccttrt avefll • 
Volgi tu al fono Petfo, io vado al Cafpe * 
E con veloce itreparabil corfo % 
Quafi mortali folgori volanti , 
• Portlanne ancor fin dove V Indo allaga 
D' ineftinguibl! fuoco alte ruine. 
Struggi eh più contende, e nullo avanzo 
Lafcia di chi fuperbo a te s' oppone; 
Ma perdona a chi cede, e dolce accogli 
Chi fi riffugge a tua pletade in feno: 
Cie tal di foggiegar Provincie, e Regni 
E é di nobìl guerrler Vufanza^ e fatte. 
Muf. Invlttijfmo Site* ecco di nuovo 

Grazie immortali io rendo . 
Per tanto onor , cb % ogkl mìomerto eccede.' 
&ucfto feettro pregiato » il qual pur dianzi 

Ebbi 



■ 

Ebbi da te , ferber à fempre Inter* 
V ufo di quella man , cV a me lo porfe, 
Onde non fia già mai che vile, oingiuftù 
Contaminato tn quefla de/tra el fia; 
Ami cV in tua virtute , 
Sotto gli aufpici tuoi fempre ferenl , 
Germoglieran da lui palme, ed allori* 
Andrò quando comandi, e come, e deve , 
E *n tuo prò le più gravi s e dubbie imprefe 
A me faran più care, e più gradite . 
Così , deb pur, Signor, ti foffe a grado 
Lafciar di quefla guerra il grave incarca 
Tutto a me foto , e te ferbare intanto 
All' Impero ficuro in bel ripofo, 
V 9 onde , sì come il cuor , cV immobil regge » 
E fomminifira all'altre membra i loro 
Spirti vivaci , ed i vitali umori , 
Così tu nofiro cuore, alma del campo, 
Senza quinci partirti a noi potreftl 
Verger di tua virtù con V ombra folo 
D'ardire, e d'arte il neceffario aiuto. 
Ma [e puf Ciò ricufi, almen confati, 
CV io vada là dove tu gir difponi , 
T ere K ivi tra men fide, e più guerriere 
Centi paffar con maggior rifebio è d' uopo : 
Cie S* lo perdo , morendo , al fin quefi* alma 
Men utile , e men chiara , è picchi danno, 
Che ni pur crolla al mio cader appena 
V eccel\a mole di sì granile Impero. 
Sol. Muftafà, del tuo amore ,4 ' del tuo ardir* 
RUenefcogli affetti * approvo, e lodo. 
i Ma degli ordini dati , e fiabilitl 

nuli* 



• 
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Nulla VBgUo peri fi lafcì % o muti : 
Imperocché fol quella imprefa io ft imo * 
Cb' abbia del maeftùfo^ abbia del grande * 
Cui lo fplendor della real prefenza 
Rende più riguardevole , e più chiara . 
E quindi fono le vittorie , e i Regni , 
Che da fe f te f so il Re guerriero acqui ft a % 
Come opra di fua tv ano ^ a lui più cari • 
Ma quanto pofeia è più dubbiosa , e grave 
Velia guerra la parte a noi f erbata , 
E quanto me più nobil alma informa , 
Tanto con più ragion V imprefa è mia : 
Ch* a più grand* alma opra maggior afpetta* 
Va tu pur dunque ove difpofiy e V* tanto 
La tua gita % i tuoi pajjì 
Con giovevoli moti il del fecondi * 
Acmat , tu 7 fegui infino al campo , e quivi 
Gli addita » e gli confegna 
Le desinate J quadre , e poi ritorna. 
Acm. Andrò) Signor , pronto mìnìftro s e fido 

D' opra che faggio hai tu conchiufa in prima • 
Muf. P* r/o i o gran padre % e riverente abbraccio 
Le paterne ginocchia , e lieto io vado 
Là dove il fato , e 7 f ao wfrr ih invia • 
Sol* p&r 9 <r trfort, r fa/ fi moftra in guerra % 
Che 7 la* tui/er s* ammiri % e cV egli apporti 
Gloria non men cV al vincitore , al vinto ■ 
Or ftoi fegui am noftro cammino al tempio • 
Ruf. Vada al tempio chi vuol j teft* % Q[mmo% 



SCENA SECONDA. 

. Oimano . Rufteno . 

i 

AH quale al mio Signor percojja orrenda 
Agitale fcuote in un la meriterei piede ? 
Ruf. Noi [offrirò già mai: tropp* cfca al foco 

Or egli aggiunge , ondUo già fon meli' anni % 
Tutto contro di lui ardo , ed avvampo 
Di onorato di/degno , e di giufT ira . 
Che parti >Ofman? venir da lungi , e ratta 
Usurpar fi arrogante i primi gradi $ 
1 gradi folo a me dovuti in guerra ? 
Come tanto prefunfe ? in qual fuo metto 
Poteo fondare il temerario ardire * 
Narri le fue vittorie y e i fuoi trionfi 
Jgucfti % cb*o[a agguagliar]! anco a più forti , 
Ed arrogarfi i /or dovuti onori: 
Additi i Regni , e i popoli famofi 
Col fuo proprio valor domati* e vinti: 
Mofiri nel J angue ofiil la punta almeno 
Del ferro intinta f o ne di [copra impreffo 
D' una fola ferita il petto* o'I fianco • 
Ma ebe? forfè di grado anco maggiore 
Degno rafìembra a fe medefmo % e penfa % 
Cb % a forza di ragion gli fi convegna t 
Perchè figlio del Rei fiotto % e non vede, 
Che già curar non lìce 
Tiù che virtù regal f angue regale • 
E poi forfè non è Rufteno ancb % egli 
Congiunto al Re % fe della figlia è fpofo? 

Per* 
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Perchè dunque accettar foverchio ardita 
Quello feettro , di cui fol degno era io ì 
Ma nò) nò più , t farò bene ornai 
Degna dell ira mia V afpra vendetta. 
Ofm. Signor grave > è l'offe fa ^ e gìufta è l'ira: 
Ma certo più farebbe , 
Sedei tuo proprio danno , * rff/ tuo [corno 
Stato non fujft tu medefmo il fabbro . 
V aver tu fempre a ciafeheduno impcfto , 
Che del Prence trattando , al Re mofiraffe 
Con affettate lodi , 

Come Slamane appunto ho fatto anch'' io , 
Quanto quegli è gradito , * quanto è forte , 
or /7r/ paterno fen verfo di lui, 
Contro tua fpene > e*/ ar/tf , 
J& potuto defiar forfè maggiore 
Stima , ? amor , ?4? gelofia del Régno . 
Ruf. 4£ troppo è vero , * curi aWien talora , 

C^r y?o//a invida forte a feberno , * a <tf <t 

faggie menti all'opre loro 
Cambia gli affetti, e poi [en beffa, e ride: 
Ma fchernìrò ancor io V empia fortuna • 
Vada fi pur dalla Regina s e feco, 
Poi cb % altro ornai non refi a , 
Si concbiugga per me la degna Imprefa . 
Vanne tu , Ofmano , in tanto 
La* ve preffo le mura il piano ingombra 
Vi Mujfafà lo fi noi fotto le tende ; 
Quivi con deflro modo intorno avvertì 
Come ftanno difpo/ie , e per qual via 
Più Comoda è l' entrata, e quai cuftodi 
Sono alla guardia eletti 

Del 
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Del padiglion regale ; Indi * fe puoi i 
Attento nota , e fpia 

Ogni andamento « artifizio , flpr* 
O rfi /«I , o de' furi % o d'altri ancora » 

I» rf/zfo , 0 * /* i»^* 

C* ro // »<t/f » * ogni co fa appieno 

In f tratto e riedi in Corte $ 

Ci 9 il tuo venir con la Regina attendo . 
Ofm. Signor , dove comandi or or m invio : 

Ma ob % fuor della Reggia efeono i paggi % 

Eccoti la Regina . 
Ruf. Ed io Vaf petto. 

Ma tu pur feguHituo cammino. 
Ofm . lo vado . 

SCÈNA TERZA. 

. Nutrice. Regina, Rufteno. 

S- il peggior s f abbandona , è ben tal volta 
Virtute ancora il variar penfiero • 
Ma. 

Reg. Taci , ecco Rufteno . 

Ruf. Alma Regina , 

Propizio il Cielo i tuoi de fri adempia. 

Reg. Eccone uno adempiuto , // quale appunto 
Era di teco alleggerir parlando 
V interno affanno , onde or la mente* ci cuore 
Per più d'una ragion mi fento offefo. 

Ruf. Lo flato noftro ornai , donna , richiede , 
Che favellino V opre , e i noftri affanni 

Sol 
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Sol le mìferìe altrui ponno alleggiare. 
Onde or , che troppo ogni dimora offende 9 
Veniva teco a ftabilirne anobio 
Tofio della f uà morte il modo , e 7 tempo . 

Reg. Ed ecco ciò > che in varj modi appunto 

L'alma inquieta ,e non dà pofa al corpo: 
Che da una parte efpreffamentc io veggio , 
Che fol dalla fua morte avrem la vita \ 
Ma fento ancor dall' altra, 
E non fo ben dir come , entro a me fiejfa 
Una certa pietà nata in quel punto » 
Che tutto umile ad inchinarmi ei venne , 
Che fa > che fol della fua morte al nomo 
Innorridifce V alma , e par cV armata 
Di più gentili, e più benigni affetti f 
J più fieri penfier f cacci y e dif perda . 

Ruf. Oh Cielo » e quefio ancora ? oimè , Regina\ 
E quali detti moftruofi afcoltOÌ 
Ah che non fi a mai vero • 
Lungi per Dio, deh lungi 
Da quefio regio feno , 
Da quefio capo altero 
Vietade intempeftiva, e molle affetto 9 
Baffi defirty inftabil mente > e voglie: 
Che d urnìl femminella è fo\o ufanz* 
V umilt ade gradire a fi conforme , 
Che tofio in quella ogni difdegno ammorza ; 
Ma regale alma , alma che abborre , e fchiva 
Ogni bajfezza , e 9 n cut fono foffefe 
Grandi, quanf ella è grande % unqua non deve 
Lafciar ch'aura leggiera 
D % umili voci ì e grate 

Spenga 

\ 
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ì% Spenga Vira, ci 9 In hi gì ufi a s'aCctfel 
Forfè t' ufcì di mente , 
Che fe vive co/lui , morrà tuo figlio > 
Morrai tUy mortem tutti, e nullo avanzo 
Ti rimarrà di [pene a tanto Impero ? 
Nat. Mora , mora , o Regina . M 
Reg. lo non fon folle , 

JB già pur dijft, che m avveggio anch' io % 
Che per lo noftro fcampo % 
Altro modo non v è che la fua morte \ 
Ma non credo però, che molto importi $ 
S' ora l'effetto s indugiale alquanto . 

Ruf. Indugiar ? e che penfi? ab terno , temo > 
Che fin ad or non fiamo 
Stati pur troppo neghittofi , e tardi • 
E che più refta ornai $ ch' egli V Impero 
: ^Libero non ottenga f e cb'ei non poffa 
lofio mandar te co tuoi figli a morte % 
Or che e' fi trova in mano 
Tutta la maggior parte f e la migliore 
Dell' ef et cito nr/tro * 

Rcg. Oimè che dici * 

p Qual parte ? qual efercito ? rispondi . 

Ruf. Stupìfco % e tu noi fai ? noi diffe alcuno ? 

Reg."Jfl non fo nulla , nè veruno ho vifto^ 
Che dalle fianze più remote or vegno . 

Ruf» Sappi dunque , Regina , 

Che 7 tuo buon So/iman l' imperio ha dato 
Della metà del campo al figlio audace . 

Rcg. Ed è pur vero? 

Rui. h x Così appunto ; tr vedì^ 

Se tempo è d'indugiar ; fai ben che r«d* 

SvtU 
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Sveller fi può di mano altrui lo fcettto % 
Quando è [eco innevata anco lampada • 

Reg. O mia forte fventura f in tante guife 
T opponi | e mi contendi 
Alla falute mia l 9 ultimo [campo? 
Così fu cieco il Rei sì poco attefe 
Al mal) che gli fovrafia ? 
Ma tu , fido Ru fieno , 
Deh per pietà [occorri , e di tua matto 
Valle fauci di morto 
Noftre vite ritogli. 

Ruf. Ofman con altri miei fidati , e forti 

N 9 andranno al campo » e a viva forza ancora 
Trarranno a fin la defiata imprefa . 
Del rimanente poi n avrem la cura 
Il del) la [orte % ed io. 

Reg. Che ten [embra % o nutrice? 

Nuc. Nò nò) per me non fia eie s' abbandoni 
La via y ci 9 io già propofi . 
Che ben che forfè in altro tempo fora 
Troppo indegno per noi V infidie oprare , 
Nulla però d 9 infamia or [eco apporta : 
Cb'ove fi tratta della vita % e Regno , 
E 9 meglio farli , che [cbivar gl 9 inganni % 

Reg. Non vorre 9 oprar inganni » 

Ma ben con defiri modi al Re [coprire 
Vo 9 gli antichi [o[petti , ond y io pavento 
Anco di [ua fallite , e 'n cotal modo 
Provedendo egli al male y 
Sarò d 9 ogni timor [ciotta , e ficura • 
Nut. Ma perchè meglio a tuoi [of petti attenda > 
Sol di lui moftra zelo , e non d 9 altrui. 

C Reg- A* 



Reg. Àndlanne adunque a ritrovarlo in Ctrte . 

Ruf. 1/ Re nonfiede in Corte % al tempio è gito . 

Nut. Ecco la guardia, ti tomai or qui s % attenda , 
Quafi fiera da noi bramata al varco , 
Ma fia tua cura , o figlia , in faggtaguìfa 
Stringerla bene, e che nonfcuopra il laccio . 

SCENA Q.U ART A. 

Regina. Soldato della guardia . 
Rufteno. Solimano* Nutrice. 

OV$, o Soldati? 
In Corte , alma Regina . 
Ruf. Antiqui V piè fermate , e r or din voftro 

Secondo V ufo difpicgate intorno. 
Reg. Sì perete or meco il mio Signor s* arrefia . 
Sold. Come richiedi appunto* o noftra Diva, 

Farem del tuo voler mi fura M pajfi . 
Reg. Ecco già HRe fifeuopre ; ob mira quale 

Par che nebbia di duo l gli adombri il volto . 
Nut. Deb che fia ciò ? 
Ruf. Nuovo è r affetto interno • 
Nut. Ha eccolo vicino; innanzi % o figli , 

Gite or , cb % a voftra imprefa il Cielo arride , 
Che mentre egli ba così la mente ingombra % 
Certo non fia , che le vofire arti ei f ruopra , 
Che rado apprende il vero alma turbata . 
Reg. A te, Signor, via più benigno il Cielo 
Sempre intorno s'aggiri, e la tua vita 
Guardi co lumi eternamente amid i 
Sol. Voglialo y cb % egli il puote i . « M 
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Ma te come er non if per afa io veggio* 
Qual fotte ambo vi guida? 
Rcg» Signor , fai tu fe del tuo caro a] petto 
Anco la breve lontananza affligge 
Quelle luci invaghite , e 7 cuor amante» 
Non potea più foffrir, veniva al tempio » 
Venia per rivederti , e venia ancora 
Ter inviarne al Cielo 
Le mie preghiere a tue dimande unite \ 
Che giuflo è ben, eh* alla preferite imprefa 
Ancor io teco il fuo favore invochi . 
Ma perchè oìmè così turbato appari ì 
Onde ciò, mio Signori deh mi difcuoprl 
Lacagìon della tema, o del dolore » 
Perchè r anima mia 
A tale afpetto fi conturba anch' ella . 
Sol. So che m'ami, Regina , 
E fo che giuflo fora, 
Cb* a te feoprifli ond % ho sì triflo il core ; 
Ma fi può male altrui far chiaro , e piano 
Quel che nè pur a fe medefmo è noto* 
Ho timor, ho dolor , e non fo intanto 
Di che mi tema, o perchè doglia io fenta , 
Ne fe 7 duol dalla tema, 
O la tema dal duol nafea , e V avanzi 
Gelido orrore, orribile f pavento 
Al primo entrar della facrata foglia 
Improvvìfo affalimmi, ed indi ratto 
Fuor mi fofpinfe , e mi tiene ancooppreffo « 
Nut. Ecco a tuoi dubbj pafft il varco aperto , 

Che più penfi , Regina ? 
Reg. Oimè\ Signore, 

C * Narri 

9 

V 

V 



Digitized by Google 



3< 

Narri tu il veto? ah quali Co fa afcoltol 
Sol. Tur troppo io narro il vero • 
Ruf. Signor , fogltono ben taì moti intemi 
Effer voci del Cielo , ond'ci fovente 

Parla con f alme » e lor predice il male . 
Sol» Sia eie vuol fi \ o Ruftcno> 

Che tal prefagio al fine ad uom guai io 9 

Se può turbar » non pud avvilire il cuore • 
par /* fortuna t e mi fi mofifi 

Nel più fiero fembianti % 

Ch'apparir foglia a mi feri mortali $ 

Che non fi a che fgomenti il cuore invitto • 
Reg. M* deve uom faggio ancora 

Ufar ogn opra a indovinar il male 

Ver trovarci , potendo , « /igrff « fchcrmo* 

Che non procuri adunque 

D % opporti a quello f onde la forte avverfa 

Può desinarti i minacciati affanni ? 

Forfè avverrà , che ella in tal modo in vano 

Contra te V arco tenda , e f cocchi a voto* 

E chi n'affida , o Sire> 

Che de* Latini il gran Monarca Ifpano 
n Emulo di tue prove > e dcllo'mpcro f 

Per vendicar f ingiurie antiche % e i danni , 

Oggi che fei lontan » non penfi % e cerchi 

Nelle Tracie campagne 

Entrar armato , ed occupar Bifanto? 

Chi fa % che al nuovo Ciclo , ed alle cure 
B Moleflc della guerra^ efuoi dìfagi , 

Vi mè | * k #00 ti renda egro % e languente ? 

! O che rifehio mortale 

Troppo ardito pugnando non incontri? 

Qn~ 
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Onde fot eie tu volga in Tracia il piede > 
Ecco per te febivato 
Ciafcun di quefii lagrimojt eventi . 
Sol* Fornita è sì la Tracia 
Di forze % ed io di core 9 
Ch'ella [prezza il nimico , ed lo la morte • 
J? altronde è forza pur dunque y cie il Cielo 
V ire minacci , e le ruvine apprefti , 
Perciò da ciò eie temi , 
Non [aria l'alma in tanto orrore involta • 
Rcg* Signor | faggio rif pondi % e vedo aneti io % 
Che di sì grave , e f paventoso effetto 
Ejfer non pud men la cagione orrenda • 
Oimè che farà dunque ? 
Ahi farà forfè vero? ahi laffa % • Dio. 
Sol. Segui | ci* pwjf ? * ci* <ft 000*0 or temi ? 
Reg. Nò nò i non vo turbarti , 

Fcr/> é zwff* r/wor « tfear fi* te 7 # 
Jg^jm non vanì fondamenti alzar fi* 
Ruf. J> da giufte cagion nafee il timore % 
Non è vano timore » onde potria 
Più nel tacer , che nel parlare offefo 
Reftar da te % Reina , il Signor nofiro. 
Reg. r pur dunque dirò : tu » Sire > intanto 
Condonerai corte f e 
Jl travaglio » che forfè 
T l ' arr cederò parlando , a y amore % 
A queir amore eftremO) onde mi trovo 
Gelo fa di tua vita % e del tuo Regno* 
Sol. Parla*, Regina 9 ornai , f Ij un qua non può te 

Cofa*. eie tu mi porga , effer mole fi a • 
Reg. Or odi) temo*, o Sire % e del timore 

C 3 Cre- 
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Crete ono le ragioni ogni momento > 
Che non t'accenni in total guifa il Cielo 
Qualche gran tradimento ornai vicino » 
Ver cui fia % ch'oggi ribellando afpiri 
Alcun tuo fervo ad occuparti il Regno , 
B dar con la tua morte 
Principio , e vita al fuo nascente Impeto • 
Soh Ma qual farla sì temerario , e folle) 
Reg. Certo che in altro un fimile ardimento 
P re f umor non fi de' % eh* altr io non tr ovo % 
Che per forze » o ragion cotanto ardiffe y, 
r Onde pur contro al mio voler m è forza 
Temer ciò di colui » 
Che potria più d % ogni altro > 
Ma dovria men £ ogni altro 
Voler oprare un sì crudele inganno % 
Del tuo figlio pari 9 io • 
Spi. Di qual * 
Reg. Di Muftafà, 
Sol. Chef 
Reg. Taciy o Sire. 

Ah pur dunque ti turbi ? 
lo nulla affermo nò , men guardi il Cielo\ 
Ma del dubbiar è la cagion polente , 
Anzi ne vengon nuove ad ora ad ora 
Entro il penfiero % e dan martire all'alma. 
Ruf. Signor , pur troppo il vero 

Forfè t* avrà la mia Regina efpoflo . 
Ecco men giva or ora 
Nello fiejfo timor cadendo anch' io . 
Sol. E pur dunque del Prence 

Sarà chi poffa co* ragion formare 

Vn 
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Un così rio fofpetto? e d' onde mal 
Fia che di lui ciò giuftamentc io tema ? 
Reg. Ab Sire , e tu non vedi 
Queir animo sì altero 
Di Muflafà ? non feorgi 
Quel valor sì fubltme , 
Quella virtù> ftafi poi finta y ò vera% 
Che dì ogni intorno fplende? Ab che la fcorgi % 
E pur troppo la feorgi) 
Che per effa or V onori ,i/ premii ì e V ami » 
Là dove per tuo bene 9 
Dovrefii per la ftejfa averlo a febivo* 
Noti poi quel magnanimo fembtante? 
Quella benignità^ cb' a tutti et moftra? 
Quel donar sì corte [e , e liberale? 
. Or dimmi non fon queftl 
Chiari fegni , e ragioni , ond" egli creda 

Già meritar lo 'm'pero^ e lo procuri ? 

Non fon fli uniebi modi , e Farti ufate 

Da far de* cuori il neffario acquilo 

Ter V acquilo di feettri , e di corone? 

Onde a fua voglia pronti 

Non manCarian mintfiri ali* opra infame % 

Però che al Sol nafeente 

V è chi s* inchina , e chi 1* adora umile , 

M a 7 cadente beftemmia , odia^ e difpr;zza* 

E chi ri* accerta, o Sire % 

Che mentre andò colini y 

(Volge ora , credo , il fecondi anno appunto) 

Sotto var) pretesi ifeonofeiuto 

Ver lo Regno nimico , al Re nimico , 

Mentre fu prigioniero , 
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Non fi [copri f[e procacciando ajutl 
A fuoi difegni [ccltcrati , ed empj , 
'Promettendone in premio e Regni , e pace ? 
lo per me non menfido % e quei me jf aggi > 
Che sì fovente a quella Corte invia % 
Come che teco di mandarli et finga 
Solo per if coprir f egreti c fi ili , 
Temo non fieno delle frodi ordite 
I teffitor malvagi ; c fe fin ora 
N* ha l'effetto indugiato 9 
Conofcendofi forfè a tanta imprefa 
Mal fornito di forza , e di configlio , 
Ornai fia che s % affretti % 
Tot che di quefto campo 
Sovra parte sì grande a lui concedi 
Libero feettro , ed af soluto Impero ~ 
Ver che porgendo fe medefmo intorno 
Cinto di tante febiere a fe divote , 
Oggi forfè anche fia > 
Che allo ftrepito lor, e al lampo eì defli 
L'ardir fopito % e che proccaci al fine % 
Che colla forza il fuo voler s'adempia . 
Sol. Anzi quinci , o Regina , è 7 timor vanO f 

Che 7 pof seduto ben non fi de fia . 
Reg. Scherzi* o t'infingi ? abfobenio y che fai , 
Che 7 defio dello 'mpero 
Quanto lo 'mpero ere fc e , anch' ei s* avanza . 
Ruf. Troppo , troppo fon grandi ) e troppo chiare 
Le ragion del fof petto \ aquefie aggiungo 
Quel defio , che poco anzi 
Et moftrò di cangiar teco T imprefa , 
Che già non gliel fpirò , come s'infinfe % 

Pie* 
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Pietofo affetto, o fpìrito guerriero , 
Ma fu disegno £ incontrar più avaccio 
V efercito nimico , e volger [eco 
Vofcia repente alla Jtniflra il corfo, 
E improvi fo occupar Tracia, e Bi fante • 
E per la f darti inerme , onde V off e fa 
Nè fchivar, nè punire unqua potejjs , 
Chiefe, pur fimulando amico zelo, 
W WJBfWT foto, e foftener del campo, 
E di tutta la guerra il duro incarco . 

Reg. E quefio anco di più ? tant' oltre adunque 
S* avanzano gf indizi ? e cofa ornai 
E 9 più, che V empio fuo voler ri adombri? 
Che più ci tiene in forfè? e tu % S ignote, 
Che più badi ? e che penfi ? oimè tu fei 
Già già col piè fui precipizio eftremo, 
Nè te ri avvedi ancor, ned anco il credi ? 
Ab fe noi credi a noi, credilo al Cielo, 
Cbe a temedefmo l'accennò pur dianzi 
Con incognito orrore in mute voci. 

Sol. Regina, ornai t'acqueta, e f appi cV lo % 
Quanto convienft , avrò tuoi detti a cuore , 
Nè [prezzerò delCiel gliavvifi, e i cenni. 
Ma torniamo alla Reggia . O forte » o Cielo • 

Ruf. Andiam, ma ti fovvenga, 

Che volan velocifftmi ì momenti, 
Onde non può tardare a giunger quello a 
Che [opra V ali fue porta il tuo danno • 

Sol. Or tanto bafta\ andiamo • 

Nut# Lieto, Rufien, che il noflro legno è fuore 
Ve* più gravi perigli , e giunge in porto . 

SCE- 
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Àlvante. Defpina. 

E C cogli in Corte , il favellar feguìamo. 
Ed è pur vero % Alvantc > 
Ch' al fin gualche pietà del mìo languite 
Nel cuor ti giunfe , e n ha rimoflo in parte 
£uel rigorofo zelo , 

c he % lfea contro di me tanto a [prò , e crudo ì 
Al. E pur convien tradir l'amante infarto 
A chi di fua pazzia curarlo intende • 
Figlia^ mbai vinto: ab che non puote in fenoy 
Dì vero fervo antico amor fedele f 
Segui pur dunque , fegui, 
De IV amor tuo la cominciata ìftoria % 
La guai d'udire or più che mai m'invoglio: 
Ch tu poi forfè ancora 
Udrai Co fa da me gioconda , e lieta. 
Udrai qual io preparo 
Gradito modo ad efeguit Jicura 
Ciò) che di fare hai rif eluto f e fermo . 
- Dcf. Mercè ten renda il Cielo : or feguo , attendi. 
Così dunque dalV ufo, e dall'ardire 
fiatio portata % i f eminili arnefi \ . „ 
E le baj Vopre Cangio in armi s e'n guerre. 
Guido perciò) come tu fai, le febiere 
Del Re mio padre contro il Scita audace ; 
E mentre un dì con pochi intomo io vada 
Tutta girando la campagna, e % l monte 
"Per trovar fito , ove la notte accampi % 
Ecco folo ungutrricr, che in mezzo a un bofeo 
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Scorgtam , cl> afuo poter frtt plani a \e pianta 
Va noi fi va coprendo^ e fi rinfelva . 
Perviene al fine y u gli alberi non fono 
Sì folti ) e larga piazza il bofeo parte : 
Quivi è da noi raggiunto y e ben eh* ci fembri 
De* nofiri air arma y e che il parlare infinga y 
Pur le non giufie note » e male efpreffe , 
E l % orgogliosa voce , e'i moto incerto 
Barbaro lo difeuopre y anzi nimico. 
Comando al/or fia prefo y e di repente 
Corrono al primo cenno i miei guerrieri : 
Ma colui non fi turba , anzi feroce 
Va incontro agi* inimici , e* l ferro ignudo 
Già con rote mortali intorno aggira % 
E con furor gli affalitori off alta , 
Fere % abbatte , ed ancide , ed avtiavinto\ 
Ma contro cento e eie può fare un folot 
Ei però non / arrende , anzi più fiero 
Combattendo minaccia: emp} guerrieri % 
lo qui morrò % cb* il Ciel nimico il vuole % 
Ma qui morrò, nel vofiro f angue itnmcrfo . 
La fortuna , il valor , i detti % ì modi 
Del Cavalier furono i femi al fine % 
Onde nacquero in me % ftima y e pleiade . 
Corto però là ve la pugna ardea y 
Ed in punto v* arrivo , 
O per me lieto » e fortunato punto , 
C/j ei da molti percojfo in un [ol tempo 
Sovra r altiero capo , indi fen vola 
Lungi l elmetto , e fi difeuopre il volto. 
Or quale in giorno tempeflofo^ e fiero 
Uopo orribili tuoni y e fptjfi lampi 

Fuor 



Fuor di queir atra nube % tnde èra triboliti 
Efce più vago % e più lucente il Sole* 
Tal fiammeggiò nelf apparir quel Vif 9 
Di te 9 raggi infocati adorno , e cinto » 
Che non fo come * ad un girar d % un guardo % 
M' abbagliano la vi fi a y ardono il feno* 
In cui già fatta è la pietà de Amore • 
Onde precipitofa in fra queir armi. 
Senza nulla curar , m'avvento, e [caglio » 
E dello feudo faccio al capo inerme 
Forte riparo , imùenetrabil tetto 
Contro de % colpi al grandinar mortale < 
E grido difdegnofa , e minacciante 
A miei guerriera che cejftno V offese . 
A lui pofeia rivolta in fuon più dolce 
Dijft : gran Cavaliero f a te non caglia 
Cedere ornai* e fe abborrifei % e niegbt 
Cedere a not % cedi alla forte almeno , 
Ci 9 or te fol vince * e fovra tutti ba forza • 
E fe non f degni di real donzella 
Effer gradito fervo * a me ti rendi * 
A me * dico * ti rendi: io fon De f pina. 
E 9 n ciò l'elmo di f dolgo * e me gli fcuopro . 
Mirommi alquanto * e nel fiffarc il guardo * 
A poco, a poco impallidire y e trema * 
E poi torna vermiglio * ed in un punto 
Ben mille volte , e mille * 
E pallore , e rojfore alterna il volto* 
Il qual volgendo finalmente al Cielo , 
Sofpirò forte, e poi proruppe: o Dio* 
Che pefs'io più? fon vinto . Eccola fpada % 
Ma con la fpada eccoti* donna * il cuore* 
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Che ti porgo divoto , tfrawi fervo* 
Et più nulla dicea , ma 6<rtf<? intanto 
Gli occhi del cuore Inter petrl fedeli 
Seguivano efprimendo altri concetti , 
Affai da me con mio diletto intefi • 
Così nacque il mio Amore . a] "coita or come 
Si nutrì) fi fe grande » e t'avvedrai 
Quinci a qual lieto fine egli s J invil • 

AI. Amor nato di guerra in mezzo ali armi 
Non può gradire altr efea, ed altro fine % 
Che di J angue , e di morte. 

Def. E pur ti giova 

D 1 affafeinar , crudele , 

Co triftt augurj tuoi le mie fortune . 

Al. % T'amo % Signora , e perchè t'amo % io [atto 
Timor della tua vita ; e tolga il Cielo , 

• Che ne pur col penfier t'offenda Alvante . 
Def. Tacito dunque afcolta • Indi partita 

Con la preda felice lo torno in campo; 
Quivi con preghi ajfcttuofi io cerco , 
Che di fe ftejfo ei mi racconti il vero % 
Dandogli regia invlolabil fede % 
Chefia chi vuole, io lo terrò fecreto, 
E gli darò » / et la richiede » ancora 
La libertà^ non che la vita in dono. 
Così fatto ficuro al fin mi fcuopre » 
Che egli è de' Traci Regni il grande erede s 
A noi venuto ifconofduto y e foto » 

* Vago di aver de'Perfi, e di lor terre 
Tiena contezza , e che però del Scita 
Confederato , egli n andava in campo , 
Quando da noi fu [opr aggiunto al bofeo : 
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Ed lo piena ài gìoja , ì dìflapore 

Attenta afcolto % e do Credenza ai detti , 
Che più d' ogni altra prova , ed argomento , 
Me lujìngando % il mio delire accerta. 
Quinci crefeon però gì' incenda miei % 
Che tra pari fuggfttt Amor s' avanza* 
E % n ugual cfcapHi s % agguaglia il foco. 
Arde non meno anch' egli , io ine n avveggio % 
Ben eh* egli taccia , tfe ben taccio anch' io » 
Ed ei pur del mio mal V avvede ancora : 
Ch' ad un fol girar d' occhio , adunf ofpiro 
S'intendono fra lor /' anime amanti . 
Stemmo così fin che là [opra il Sole 
Torto fe fteffo per l'obliqua via 
Valla fera d' Alcide al gran Centauro i 
Ma fu pur egli % che primiero al fine 
Ruppe il duro filenztO) e 'n poche notò 
Da fofpìri y e da lagrime interrotte , 
Vifcoperfe la fiamma , e 7 fuo de/tre 9 
Ch'era d' effermi fpofo ; ed io penfando % 
Che Ciò forfè anche un giorno avria portato % 
Dopo la morte almen dei Regi antichi % 
A nofirì afflitti Regni eterna pace^ 
Tra vergogna , e piacere afcolto , e taccio g 
Voi la mìa voglia al fuo defire accordo • 
Onde toflo fra noi data è la fede 
D' efser conforti , e fe ne giura al Cielo % 
Venfando ornai fol dell' effetto al modo. 
Spìnge intanto le fchiere alla battaglia , 
E noi disfida il Tartaro fuperbo % 
E così lieta la fortuna incontra , 
E Così il Cielo al fuo de fio rifponds, 
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Che noi dentro ì ripari anco rinchiudi 
Feroce affalta % e ri ha vittoria al fine • 
Van difperfe le genti , ed io foletta 
Mi riduco JtCur a in luogo alpefire , 
Rimanendo così dal caro fpofo 
Con eflremo dolor , oimè y dif giunta. 
H qual 5 corri egli poi con deflri modi 
Noto mi fe , del Tartaro fu preda , 
Da cui riconosciuto al Re fuo padre, 
Scrivendo averlo in libertà rimejjo , 



Ove ei flava attendendo il modo, t i tempo 
Da por dice voi fine ai noftri amori 9 
De* quali eccoti , Alvante , ornai [coperta 
V origine primiera, e i fondamenti . 
Così poi la cagione onX io qua venni , 
Staman V udifti > e già t ' è noto ancora 
Quale fia 7 mio disegno , or cb' io non pojfo 
Mentre egli fia fra tanta gente involto, 
Per me Jiefsa [coprirmi al mìo Signore. 
Tu [e pur dunque m ami) e / bai pi et ade 
Del mio grave martir , come dicefi i , 
Deb fcuopri ornai quel eh' a mìo prò de flirti. 
A/. Figlia | negar nonvuò^ eh* il cuor pietofo 
Già per te nonaveffi* or ben ti giuro, 
Cb 1 in me j ' è fatta la pie t ade immenfa% 
E con efsa è crefeiuto anco il de fio 
Dì Soddisfar tue voglie > e darti aita. 
Non [offrirei però , cb % altri già mai , 
Ben che di tua famiglia , or ne venìffe 
A tanto uficio % a sì grand* opra eletto. 
Andronne adunque io ficfso al Prence avanti, 
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Edio gii porgeri la lettra s e V foglio; 
Ma ve y con patto s tifo r/V^/ or cr* 
4/ noftro albergo y e quivi ebeta attenda 
(Senza più gii e in queft a parte y o in quella 
Vagabonda , ed errante) il mio ritorno* 
Dcf. O mio fervo fedele , o dolce padre » 
Frego di nuovo il Cielo , 
C/tf <i co 1 f noi favori % 
Ter me di tua bontà renda mercede* 
Va tu pur lieto , che fon pronta aneti io 
A gir dove ridiedi , e là i aj petto. 
Orprendt 9 ecco la carta , u ferini fono 
Jn brevi note i miei lunghi martiri , 
E % n cui lor chieggo la promefsa aita . 
£)ueflo pofeia è quel foglio , il qual tra molti 9 
Come già ti dice a % tolfi di furto 
Al Re mio padre ; or tu V arreca al Prence , 
E dì lui , che riceva in queflo foglio , 
Ben che fi a nudo , // mio gran Regno in dote f 
Poi che potrà da Je medefmo in quefto 
Scriver c/ò, che gli aggrada , e nullo intanto 
Eia che tardo obbedifea , o nieghi fede 
Al regio nome , che qui [otto è fcritto 9 
Kè al fuggello regale a piedi imprefso. 
Al. Cosi farò ) Signora , appunto appunto* 
Va pur y e 7 tutto in me fida , e ripe fa . 
Def. Or vado % o Cielo , o Amore. 
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SCENA SESTÀ. ** 

Aliante. Ofmano. 

ED è pur vero ? e non vaneggio ? e ancora 
i A tanto orror V alma non fugge ^ efeco 
Non fugge il piede y o non / impetra il cuore ? 
Ofm. Ab come fempre a i miei defiri , alt opre 
Poco fortuna arride Y t le feconda . 
Ma chi è cefiuì , che sì pen[o[o 9 e meflo 
Mi s'offre innanti ? il fuo [ambiarne è nuovo • 
Al. Nùflro Re Muftafà ? 
Ofm. Parla del Prence \ 

Certo alcuno è de 9 fuoi, Vo'flare attento • 
AL E per lui contro il Regno , e contro ti padre 

Infellonir così? tradirgli entrambof 
Ofm. 0 là % che a [colto ? o forte. 
Ai. E dovrò teco effere a parte anch' io 

Di tanto errore^ e tu 7 crede/li , 0 folle ? 
Jo recar quefli foglia ove flan cbiufi 
J vituperi tuoi ? più te fio il fuolo 
S' aprale m % in ghiotta , 0 nel prefondo [e no 
V ampio Qceah m % afe onda , 0 ncllo'nfcrn* 
Fulminato dal Ciel caggia % e rovini . 
Or tò , così gli arreco , e '» fimil guifa 
Già fra me fteffo di portargli ime fi. 
Tal pote[s % io pur lacerare il cucre 
Di chi è fola cagìon de' ncftrt affanni . 
Ofm. Deb come c%li è fparitol il gran fkr 9 re 
P*?r che fel porti a volo . oh s $ io poteffi 
Leggere almeno in quefta 
Poca lacera Carta a luì caduta , 
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Alcuna nota intera , 

Che del fatto mi deffe altra contezza . 

Ma che rimiro? oh s 1 io non erro y èquefta 

Del Re nimico la regale impronta » 

E x de(fa f ed ecco il nome , o forte amica . 

A Ruftenoy a Rufteno f 

A luì s ef ponga il fatto : egli è ben tale t 

Còe faprà forfè ancora 

Su quefte poche note » e picchi foglio 

Fondar gran mole di ruina % enganni. 




ATTO TERZoT 



SCENA PRIMA. 

Defpina* Alvante. 

E Tanto ecceffo il traditor commi fc ? 
E pur fia vero ? ahi crudo . 
AI. E fuol mentire Alvante? 
Dcf. O Defpina infelice* o forte iniqua. 
Al. E tanto iniqua più , quanto ha voluto* 
Che tu* [prezzando i patti , 
Te ne fia pur fuor dell'albergo ufcita % 
Perchè più tofio i tuoi dolori incontri* 
Def. E sì repente il difleal peteo 

Trarfi la fè dalV alma * amor dal cuore ? 
Così dunque tradita * oimè , fon ioi 
Ne più d* amante *o[po[a il nome attendo? 
E 7 mio faggio defire * ed innocente 
Così diviene Scellerato* o flotto? 
Ma che dicefti allora ? 
Al. Vifio l'atto fcortcfe* e [parft a terra 
In mille pezzi i fogli * ab Sire^ io dijft 
Quafi piangendo % in cotal gui[a adunque 
Un Principe sì grande* un Cavaliere * 
Che fovra ogni altro ha titolo di pio » 
Regia donzella innamorata offender* 
Così [prezza il [uo amore* e [eco i modi , 
Che per farnelo certo u[a , e procura ? 
Forfè paco ti par 9 eh' empia febernito 
Eli 1 abbia per tuo amore il patrio Cielo? 
Poco ti cai * che feonofeiuta * e [ola 
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Abbia girato or quefla parte % or quella % 

Seguendo del tuo piede i pajft erranti ? 

E nulla forfè curi , e nulla ftiml % 

Cb* effer più tofio abbia voluto al padre 

Infida % traditrice % e ribellante , 

Cb* a te mancar della promeffa fede ? 

E che puote ella più ? cb % altro le refi a 

y ha già ripeflo libera in tua mano 

V alma, la Vita > e V Regno ? ab Sire ì ah Sire % 



"Che fu a mercè (tu l fai) godi % e respiri* 
Or tu porgi foccorjo alla fua vita • 
Sovvengati oggi mai , eh 1 alma regale 
-Quanto è maggiore, e più s* appreffa al Cielo , 
Tanto è tenuta più d\ejfcr pietofa , 
E fcarca d' ogni colpa , ed innocente . 
Ama però chi t % ama , e ferba fede • 
Dcf. O faggio % o fido Alvante* 
Ma ebe difi ci ? che fece f 
Al. Un grido efprtffe 

Mifto fra duolo % e [degno , e tale appunto 
Mugge percoffo combattendo il toro % 
E ben le note mie ferirlo al vivo: 
E diffe : ab fervo infame , e tanto ardita 
Ofi rimproverarmi anco la fede f 



Ch'ella con inCantcfmi % arti natie , 
Allor la mente ammaliommi , e'I cuore % 
Che poi corte fe ba ri f anato il Cielo. 
E s ella ecs ì poco il proprio onore 
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Riguarda, ù prezza , là'cufè molto il mìo ; 
Né con empia donzella , e poco faggia % 
A cut sì di leggier difciolga Amore 
D* onefiade^ e ragione il fren polente f 
Dejji unir qual fon io Prence famofo . 
Tu per tanto con lei da quefli Regni 
Partiti or era , e s' al mio regio af petto 
Unqua tu riedi, anco al morir t % apprefla . 
Tacque , £ jfero in cotal dire apparve t 
Ed avvampò cesi di rabbia , e dUra , 
Cj&* Jembrò il volto fuo fatto V inferno ; 
Otfdte a sì grave orrore il guardo offefo 
Non potei foftenere^ e cadde a terra : 
S* avvilì il cuore , ed ammutita voce % 
E ratto io vo]Ji indietro il pie tremante • 
Dd» 0 Cielo , e tu pur odi , e f offri ancora ? 
E per qual uom più fcellcrato, ed empio 
1 fulmini riferbi? o mia fventura 9 
O fede , o mia oneflade % o padre , o Dio. 
AI. Tormenti pur t antidoto a fua voglia s 
Pur eh* il velen rifani . ornai , Signora , 
Le tue giù fi e querele ad altro tempo 
Serbar convientì ; or di pen\are è d'uopo 
Solo alla tua falute. 
Def. E qual falute 

Or più mi refla? 
AL La tua vita % o figlia* 
Def. La Vita * anzi la vita 

Già così abborro % e fcbivo % 
Che fenza attender altri , io prefla fono 
Ad aprir di mia man la porta a l alma | 
Per cui s 9 cti è innocente » al Ciel fen voli f 
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E portando là fu f ingiufle ofefe , 
La vendetta ri impetri , c [e è noceste % 
C aggi a fra l'ombre mi fere dannate 
A [offrir quivi de fuoi falli enormi 
Le giuftìfftme pene eternamente • 

ÀI. Figlia ) ornai di foverchio il duol s* innafpra , 
E a vaneggiar ti fpinge , il tuo morire 
Crefceria le tue colpe y e i tuoi difnori • 

Dcf. Ma [cernerà il tormento . 

AI. Un cuore invitto 

Soffre il dolor f nè con la morte fugge . 

Def» E vivere anco % o Dìo , 

Così [prezzata , <rf ingannata io deggio? 

Al. Xì 9 per poter vivendo 

Far dell offefe tue degna vendetta. 
Vartiam /partiam pur quinci \cfeV altiero 
Ti [degna amante , e ti rifiuta [pofa , 
Or ti provi tornando a[pra nimica • 
Verrem col nofiro Campo 9 e in fiera gulfa 
V incontr ereme onf armi \ e la tua dejìra % 
Da cui niega accettar te fleffa in dono f 
Forfè fa , che gli porga Co Dio che [pero ) 
La morte [ua della tua vita in vece* 
Or de fi pen[a? irre[oluta ancora 
V alma ritieni a sì beli opra , e giufta ? 

Dcf. Eccomi rifoluta. or ceda Amore 

A [degno i d'alma nobile , ed offefa 
Più giuflo affetto : or tu ten vola ornai 
A tofio por nofiri cava/li in pronto , 
Ch % to ritorno alV albergo s e quivi ìnfieme 
Con le mie donne il tuo venire attendo • 
Così farò , Signora % io vado : o forte f 



O dello 
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0 dello Sganno pio fp erato affitto • 
Dcf. Ma nò; fiotta ebepenfoì ab eh s iodeggh 
Prender di chi m offe] 'e afpra vendetta % 
lo più d'ogni altro me medefma offefi • 
A me pur dunque è d % uopo 
Contro me fteffa vendicarmi in prima . 
Su % su % mio incauto cuore > alma nocente ; 
A morire , a morire : 
Ma vadajt a morire innanzi a lui % 
. . Vadafi a fare a quelle luci ingrate 
Spettacolo gradito , anzi fi vada 
A recare a queir alma iniqua f e cruda , 
Con atto cesi orribile % ed ingiufto % 
Delle fue proprie colpe eterno orrore: 

SCENA SECONDA. 

Solimano. Acmat. 

• 

UDifti | Acmat ? quindi la mente bo piena 
Del molefto penfier , che turba ti volto : 
. Son quefti i miei timori , e queffe fono 
Ve' miei timori le cagioni aperte. 
Spedii quinci pur ora in fretta un mejfo , 
Che lo richiami a riparlarmi in Corte , 
Perchè con maggior cura io voglio ornai 
Bfamtnar fuoi detti \e % l fuo fembiante . 
Accadrà poi % che de fuoi cafi io prenda 
Quel partito migliore , 
Che porterà la fua fortuna y e mia» 
Acm. Sirc> a sì nuove cofe io refto in modo 
Pieno di maraviglia % e di ftupore , 

D 4 Che 
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Che mal la lingua a favillate io fciolgo » 

E pur bramo di dire f e dir m' è forza , 

Cie la mìa mente non le inrende , o :rede % 

E che i timori tuoi feorge fallaci . 

O fe tu meco avefti , 

Signor * udite le parole , e i modi , 

ck usò pur dianzi con le febiere unite \ 

Che di fua voglia alla fu* cura io diedi , 

So ben eh' in lui feorgendo 

Segni d % alma fedele efprejft y e grandi , 

Sgombrerei dal feno il timor vano . 

Sol. Ab che d* amico [otto larve afeofo 
Sta 7 nimico Jicuro , e peggio offende: 
E quel più di leggieri , e fpeffo inganna y 
Che fovra ogni altro ha di fedele il nome % 

Acm. Ed ecco % egli è pur vere % 

Che non v ha tra fue furie il Crudo inferno 
Furia sì difpietata % 

E non alberga in monte , o in felva^ o in mare 
Fera sì fiera , o sì terribil moftro % 
Qual entro al neflro feno un rio fofpetto % 
Ch* a 9 noflri danni in fuo favore accoglie 
Tutto ciò y che per noi s ode^ e fi mira. 
E quinci le fui forze ognor crefcendo y 
Apre ali* odio le porte , // qual fovente 
Cieco f cocca Sintomo ingiufie offefe , 
Onde la Terra % e 7 del n ha f degno , ed ira.. 
Ma tu % Signor , che {e* pur anco a tempo 
Fa che di tua virtude armato , e forte 
Scacci sì fier nimico y e tofto opprima » 
C bai ben onde poterlo. Ab Sire % adunque 
Ualto valori e la bontà natia 

Del 
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Bel gran Principe Zefiro in te cagiona 
Timor d'affetti [ccHcratl , ed empì ? 
Quando fi ttafse mai d* auro lucente 
Ofcuro ferro ? e quando mai del Sole 
Portaron fofea notte i biondi rai ? 
Ma tu dì che ti preme y e ti [paventa 
Il metto fuo , non per fe fiefso al fine , 
Ma perchè quinci caro a tutti cfsendo y 
Forfè ciafeun già lo vorrebbe al Regno » 
Ove da più malvagi un dì potria 
Venir fofpinto a fuo malgrado ancora» 
Rifpondo a ciò , cb % altra maggior cagione 
£' che sforza ad amarlo i nojiri cuori % 
Ed è % Sire) l* timore % ed è la fede , 
Ch 9 a te pur foto ciafehedun conferva • 
E qual di noi non è tenuto a forza 
Ad amare , e pregiare 
Colui) che ftilla è del tuo [angue altero? 
Colui ^ che tu medefmo onori) ed ami? 
Se lui dunque per te vien eh* altri onori , 
Come fia , eh' altri per fuo amor t'offenda} 
Ab non /' è nota ancora 
A tante prove , e tante 
La fedeltà de* tuoi ? non fon cefioró 
Quegli Jìijft ^ che già pronti , e divoti 
Mille fiate ^ e mille 
Or fu l J ìfiro ) or fui Tigre) 
Or nel barbaro mare , or nel Tireno 
Giron per te menando 
A prezzo di lor (angue % e gloria % e Regni? 
Ab sì pur fono or ti confida ornai » 
Che $ ban pur entro al petto il cuore ìfte[so% 

Set* 
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Serban la Beffa fede afico nel cuore • 
Sol. Sian divoti i miei fervi , e (iati fedeli 
Quani io bramo % e tu credi , ad ogni modo 
Ho pur £ anco temer cagione altronde . 
Che dici del Re Perfo ? a lui congiunte 
' Non potria Mtjlafà fenz altri ajuti 
Tentare il fatto ingiufio ì 
Acm. Il Prence > o Sire, 

Non è privo di fenno , e quegli è fiotto % . 
Per creder mio , che ciò comincia % e tenta % 
Che di finire un qua fperar non puote . 
Or dimmi , e con qua forze il Re nimico 
Vorrà prender per altri i Regni altrui , 
Or mentre appena ei vale, e puote appena 
Sperare a fe di confermare il fuo ? 
Ma chi di tal penfiero, e d'opra tale f 
E di tale unione al fin n' accerta ? 
B after à adunque folo % 
Ch'ella per noi fi creda , e s'argomenti 
Dall' effer ito feonofeiuto il Prence 
ter lo Regno dePcrfi) e la [ua gita 
Non l' ordina/li t o permettefti almeno 
Tu medefmo $ Signore? e quanto ci fece 
Non t % è già nolo ? s'egli ardito avejfe 
Il tradimento , che f of pitti % e temi, 
Credi 9 eh* in fin ad ora a mille fegni 
Tu , che fe' d' alma sì pf udente , e faggia > 
Non ten fojft avveduto? e eh ' j tuo amici > 
Che fecreti mantieni in quella Corte , 
Che pur fon de più cari % e quegli appunto , 
Ne' quali il Re più fi Confida, e (pera % 
Noti l a*effcro intefo, e fatto poi 

A te 
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A te con l arti ufate al fin palefe ? 
Noi creder nò % Signor , ma credi ornai , 
Che un generofo cuore , un cuore ifebivo 
D* ofeura nominanza , 
Qual è quel di tuoJiglio , in fe non presta 
Luogo a voglie sì phave ,r Scellerate • 

Sol. Alma grande % alma altera , alma fdegnofa 
Di private baffezze , al fin folle va 
1 fuperbì penfieri ad alte imprese » 
AZé yfiwtf , ebe già mai vergogna apporti 
Quel talento feguir> ch'il del concede . 
Ab pur troppo di ciò gli efempH abbiamo 
Propinqui , Acmat % * a Mufiafà fon notim 

Acm.Vero è , Signor , »o« é pari */ ra/i* 
Che fe di quefti Regni il grande acqui fio 
Fece il tuo genitor, vcl fpìnfe il Cielo , 
Mentre lui fol tra tutti gli altri feorfe 
Per virtù , per valor atto al V Impero : 
E fe di propria man V alta Corona 
Non fi poneva in capo , un uom di lui 
Quanto maggior d' età minor di cuore 
N 9 avrebbe ti crine indegnamente ornato • 
Ma non ha Mufiafà tra figli tuoi 
Chi d'anni il paffi % e di virtù l* agguagli % 
Onde fenza rivale , alla tua morte , 
Puote fperar con giufii modi il Regno. 

Sol. Forfè a lui fia più grato 

D' ora goder j che d' afpettare il Regno* 

Acni. Ma del fuo proprio onore è tanto avaro % 
Che temer non fi de\ cb'unqua rifolvi 
Cambiar con pochi giorni 
Di prevenuto impero , eterna fama. 

Deh 



Deb $lre % Siri) a tal ragióni or pen[a y 
Tenfa % e nel cuori* indrizza , e quindi poi 
Fa ch'il bel lume lor disgombri » e [cacci 
De* tuoi vani timor l'ombre importune ; 
V alma tranquilla , e la tua mente accheta • 
Sol. Bramo di farlo f e già di farlo io [pero % 
Cb' alle tue note amie he % a i [aggi detti 
Corte[e il Cielo ha tal tyirtute infufa , 
Che non picchi rifioro 
Hanno recato al mio dolore eftremo . 
Tu vanne adunque , ed Aladtn trattieni , 
Se già non è partito, e d) che afpctti 
Sin eh" altro gli comando • 
Acm, Ecco obbedito . 
Sol. Ab ben m avveggio al fine 9 

. Che de* Regi'l tefor pregiato i e vero 
Sono i[ervi leali % e i lor configli % 
Ver cui più che con V armi , e con /' argento 
Si mantengono i Regni , anzi la vita . 
Ecco per opra del buon vecchio amico 
Già già parmi [entir l 9 alma [ot tratta , 
E liberata da gravo fo incarco ; 
Già fi distoglie i e fi r ugge il freddo gelo % 
In cui fi flava imprigionato il cuore . 

SCENA TERZA. 

Ruftenot Solimano. 

DAmmi luogo % o [oldato , e ognun / arretri. 
E già gli affetti miei commefft in guerra 
Fanno or entro al mio [eno e tregua , e pace. 

Ruf. Ne 
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Ruf Nè paCfy e tregua or Solimano attenda. 
Guerra % guerra , Signor , Catene , e morte 
Al Re nimico ingiallo , al figlio infido . 

Sol. O /* , che fia Rufieno ? * V 

Ruf. Fero i rimira* 

Jguefla lettra pur dianzi il fido Ore ano 
Desinato a gli aguati , ad uom firanicro , 
Là fuor delle trincee , mei T antro a/cefo 
Trafle di fen poi che ne trajfe il cuore • 
Prendi f Signor ì e 9 n poche note or leggi 
I tuoi molti perigli * e feorgi ornai 
Pur troppo chiara del tuo figlio aìtdace 
La fcellerata mente , e V opre inique. ^ 

Sol. A Mufiafà è diretta , e chi la feri ve 

E*'l Re nimico , ecco il fuo nome\ ed io 
Riconofco il carattere , c'I fuggello. 
0 Cielo aita . 

Ruf. A te medefmo or chiedi 

Aita pur y ebai tua falute in mano ; 
Ma t* affretta , Signor , che f opra il chiede . 
Leggi pur , Aggi ornai . 

Sol. I/i f*rff , in corte • 
Ab fi e Ile avverfe. 

Ruf- 0 mia fortuna amica» 



VEdefli il Re come turbato , e come 
Quafifuor di fe Heffo^ entrato è in Corte ì 
Affi che la beli" opra è già compita . 



SCENA QUARTA. 

Ofmano. Nutrice. 




Nut. Deb 
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Nut. Deb ftguìflfman>cb'io non t* intendo ancora. 

Oim. E qui fu appunto ovei ftracaogli^e dC onde 
Colfi il pezzo caduto , in cui fi flava 
Del Re di Verfia audace 
II nome ferino , ed il fuggello ìmpreffo \ 
E datolo a Rufleno y ei come fuole y 
Tofio v opra d'ingegno arte fublime » 
* E prefo in mano un fottilijfmo ago 
Deliramente trap punge 
Jpue caratteri grandi* onderà fcritto 
fi regio nome 3 e pofta 
La pertugiata carta a pi$ dt un foglio. 
Intero , e bianco , fopra quella fpargo 
Nera polve minuta % e ne rimane 
Difegnato in quel foglio il nome ifiejfo , 
Che poi d* incbioftrocen la penna ei tinfe\ 
E con pari f opere 

V % adatti fotto % e v % appiccò l'impronta. 

Or quivi ei fcrijfe , ma cangiò fcrivendo 

L'ufato fuo carattere già noto , 

E finfe | che la lettra al Prence noftro 

Scrive ffe il Re nimico ; e tali appunto 

Son le cofe % che quella in fe contiene: 

Cb % egli ha già pronte l % armi a lui promeffe , 

Ni cb % altto afpetta per venire innanzi % 

CV udir di Solìman f ordita morte , 

A cui l % affretta , e fpinge > 

Con efficaci preghi , e con ragioni » 

Che dimoflrano efpreffo , 

CV ogni indugio è dannoso al fatto illufirc. 

Ciò fcritto , il foglio piega > e vuole ei flejfo 

M gran Signore apprefentarlo in mano . 

Parte, 



Digitized by Google 



Parte , e noi tafcia » e già ccmpofio il Volto , 

Gli atti % i puffi , la voce y ed il [embiante 

in guifa , che risponde alla menzogna s 

£ua s' indrizza veloce , e credo appunto , 

CA' or or /' condotta al fin bramato » 

Ointe i*' udremo i lieti effetti . 

fjCCG dunque > 0 nutrice , 

Quelle novelle > che a narrarti avea % 

A te che fei de' no/Ir i* 

Ecco pere b' ora f dìffi , 

Che fu foverchio il fuo cammino al [aggio , 

"Perchè di fue fortune alla Regina 

Meglio del faggio io fapea dirti il fine 9 

CA* />*r fa/ mezzo io feorgo 

Vien di nuovo piacere , e di contento • 

Nut. E j2 £é/ Regina è noto ? 

Ofm.Afa* perchè RuHen f coprendo in lei 
Voglie non rifolute, e dubbio cuore , 
No?/ / è fidato a lei farlo palefe i 
Ma vuol anzi che Jia 
Da lei fteffa creduto anco per vero 9 
Acciò che [paventata 
Dal nuovo mal più certo , e più vicino 
Con affetti maggior pregando sforzi 
Il vecchio Re a dar la morte al figlio » 
Onde ella poi riceva 

Dal proprio inganno [uo la vita> 1 7 Regno , 
E noi [eco ogni gioja s ed ogni pace. 
Tu per tanto , [e pur di lei t 9 è cara > 
E di noi tutti la f.?lut e, avverti » 
Che per te nuli* le i accenni s o f copra* 
Nut* Vivi di ciò ficuro • 

Ma 
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Ma pur , Ofmano % io temo. 
Ofm. E che pur temi ì 
Nut. Che lo 'nganno al fine 

Con noftro mal non fi difcuopra. 

Ofm. E come i 

Se la lettera è tale , 

E con tal modo fabbricata , e fcritta , 

Ch % indufiriof amente 

V arte ncli arte fi confonde , e copre f 

E con frodi la frode appar fine era ? 
Nut. Ma nè pur anco io mi conforto appieno % 

Ch'il mio lieto fperar tutto m invola 

Del Saggio il dubbio detto , e la rifpofta , 

Che fu , come ti dìjft % 

Ch'oggi a lei fermo , e fiabilito ha il fato 

Vefiremo de 9 piaceri , e degli affanni. 
Ofm. Che farà pur del Principe la morte , 

A cui folo s'afpetta 

Portar alla Regina 

Efirema gioja y e terminar il duolo . 

Perchè dunque ti lagni ? 

Ma fermale volgi alla gran piazza il guardo. 
u Vedi che giunge or ora 

Di quefti regj tetti all' altra porta 

Tra pochi fuoty C già f Cavalca il Prence* 
Nut. Taci , rimira , ti dalla foglia il piede 

Ha già ritratto , e più non entra in corte , 

Anzi Y paffo ver noi drizza penfofo. 

Partianne adunque , rV tuo Signore avvi fa 

Della coftui venuti % ond egli pojfa 

In ciò penfar quel che di nuovo occorra . 
Ofm, F arollo, e tu confida. 
Nut. Eccolo )taci } Ofma»> nfto diam luogo . SCE- 
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SCENA QUINTA. 

Muttafà. Ormuffe. 



C 



He fe della Regina all' auree fianre , 
Come colui v ba detto , il Re fi trova , 
Quinci [ara più breve il cammin nofiro • 
Ma non è quefii il mio fedele Ormuffe ? 
Or come ha no* fcguito$ ed ove, o padre} 
Orm. A te , Signor , men vegno , e lodo il Cielo , 
Che il pie quantunque debile , e tremante 
Portate dal defire % a tempo arriva 9 
Muf. E di che giungi a tempo ? 
Orm. Che fet fuor della regia ; e credi, o figlio , 
Che je fiato prefentt allor io fo/ft, 
Che di tuo padre il mejfaggier fen venne 
Ad importi che ratto a lui venijft , 
Ma fegreto , e con pochi , a mio potere 
t mi farei a tal venuta oppoflo* 
Muf. Oh perchè ciò ? che t'azria fpinto , Ormuffe ? 
Orm. Timor d % alti fuccejft, e lagrimofi, 

Che prefagifee il cuor , vede la mente , 
Che quanto è vecchia più, tanto più feorge • 
Muf. Ma fia del cuore , e di tua mente ornai 
In terpene la lingua, e mi riveli 
Ciò che per te fi tema* 
Orm. lo temo, o figlio, 

E fo pur troppo, cb % a ragione lo temo * 
Ch* altri eh' // Re non ti richiami in corte % 
O eh' altro fia della fua voglia il fine , 
Che fucceda per noi trifto , e dolente : 
Terchè qual cofa a richiamarti in fretta 

E Or 
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Or sì lo fpinge? e pertbè poi t' impone , 
Che ftgreto ne vegni % e fenza gente ? 
Tu pur da lui voTgefii or ora il piede , 
E le cofe maggiori , ed importanti 
Creder fi de\ ch'attor fpiegafse appieno % 
Nè può sì d é improvifó r 
Altro che molto importi % efsergli occorfo: 
Che un [aggio Re non tuoi sì di leggiera * 
Stabilir cofe nuove , o le concbiufe 
Mutar sì di repente » Ab che pur troppi 
Si van [coprendo in fra l'erbette i ferpi ; 
io bene , io ben li veggio , e veggio ancora 
S>uc fuperbi lor nidi , onde n ufciro: 
Val cuor della Regina , e di Rufleno 
Sbuccaron fuori a tua ruina intenti . 

Muf. Ma qual nuova cagione , o qual mio falla 
De fi a in lor contro me V empio talento ì 

Orai. In Ruflen mi ere A h , che V afilo % e Vira 
Stata fia di gran tempo 
Già fol dal tuo valor mofsa % ed acce fa: 
Che V innocenza , e la virtute in Corte* 
n Come ovvie n , cVivi più riluca , e fplenda % 

• Così più «dm malvagi è pofta in mira* 
i» E di loro mal opre è fatto fegno : 
Imperò che tra lor nulla fi crede 
Colpa maggior f ebe l'abbonir le colpe . 
Ma più d* ogni altra cofa oggi cred % io % 
< *v CV abbia lo [degno, rinfiammato in lui 

€ vv * Volto grado nel campo a te concefso 
, vDal Re tuo padre in sì fame fa imprefa % 
Che forfè ei pretendeva. Ab fo ben to % 

x.w, \Ct>etftamanfu veduto in quel momento > 

i Cb 9 
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CV a tt porfe lo fcettro il Re fupremo % 
Tutto d' ira avvampare , e torvo il guardo 
Girar d* intorno , e minacciar col dito , 
Morderfi il labbro , e calpcHare il fuolo > 
Chiaro in corni fembianze 
Efprimendo del fatto e j 'degno , e duolo. 

Mnf. E fia pur ebe i % adiri , e che fi dolga 

D' cprm , ebe tanto giufla ogn altro e fi ima ? 

Orni* Ciò cb % altrui reca danno , e molto offende > 
No» fi fuoly ben che ghijto , 
Lte/o foffrire > r rimirar contento. 
Onde agevole è pure , * fff /• io rrrtfo 9 
C£' ^/i con la Regina or abbia tefo 
Alla tua vita un laccio , e che ? af petti 
Seco là dentro infidiofo al varco ; 
Perchè fai bea quante cagioni » e quante 
Ha la Regina ancor d? effer nimica • 
Signor | eli' è matrigna , e 7 cuore ha pieno 
D* ambiziòfi , ed avidi pcnficrl , 
Che le fanno bramare eterno il Regno \ 
Ma tu quefto le turbi , e per tua mano 
Certo afpetta a fe ficffa % ed a fuoi figli t 
Un dì la morte , o crudo efiglio almeno • 

Muf. Erra chi da me teme ingiufte offefe. 
Ma qudl laccio fia quefto ? e da cefi oro 
Qual danno aver pòjs* io ? qual loro è data 
Sopra del capo mio forza » o ragione? 
A me non è colui padre amoro fo , 
Che di tutti è Signor ? or chi già mai 
Ne pur col ciglio d' arrecarmi offe fa 
Sarà , eh* ardito j e temerario accenni? 
0;m. Figlio % mal tu m intendi % opur t'infingi. 

E % Coftor 
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Co fi or % cui ritto è che nuli* altro appunto f 
i Ch'il Re tuo padre ha [opra te pojfanza, 
T'avran nel fuo co f petto 
Refo d' alcuno error mcente % e reo ì 
Ond 1 eì y che folo il può Rimandi a morte* 

Muf. fi di qual colpa mai 

Fia che per altri Muf! afa i accuji? 

Nè fon io forfè ancor noto a mio padre} 

Or va. Ma d'uomini malvagi* e traditori % 

Che non fai* arte , e che non pon gl' ino anni} 

Mancano loro i fondamenti > e i modi 

Di fabbricar Calunnie ? e mancan loto 

Gli artifici finijfimi , e fottili 

Da render quelle fomiglianti al vero} 

E chi fa che fra V altrt ordite frodi % 

Da lor fottratti alfine 

Ter modo firano i tuoi nafeenti amori , 

Non gli abbiano f coperti al Re tuo padre » 

Quinci demando in lui forti fofpetti 

Della tua fede ? 

Muf. Or quefio sì , che fora 

Veftremo degl % inganni* Amo % il confeffo , 
Amo % è vero) tul fai. 
Figlia di Re nimico , e nardo in guifa % 
Che già ne porto incenerito il cuore\ 
Ma non per quefiò ( e ridirò pur anco 
Ciò ch'altre volte a te medefmo efpofi) 
. Sarà già mai , che nel mio petto Amore 
Spieghi contro il mio onor vittrici infegne\ 
Che {e del mio gran padre unqua nonpoffo 
Piegar la mente al mio dejto feconda , 
Se non potrò nella prefente imprefa 

♦ Far 
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Far sì , che vìnto , o vincitor eh 1 io fia 9 

EgV inchini a concedermi corte fe 

Lei per mercede , o per rifioro in dono\ 

Allor perchè non refti il padre offefo % 

O tradita /* amante , ed io infedele y 

Ucciderò me fteffb , e 'n total modo 

V alma fottratta dalle colpe indegne , 

Tornerà bella a dimoftrarfi a Dio , 

Qual partì di fuamano , e quale io ferbo • 

Orm. F/g//o , fe tua bontà , quant' ella è nota 
Là fufo al del , foffe ad ogn % altro in terra » 
So ben io % fo % che nè da quefli amori % 
Nè d' altronde potriano i tuoi nimici 
Trarre alcuna ragion da porti in ira 
Del Re tuo padre , o non [aria che chiari 
Tofto ei non conofcejfe i loro inganni ; 
Ma cotanto non vede occhio mortale • 
Onde y Signor , fe con ragione io tema > 
Tu bene intendi , e ben t'accorgi ancora 
Quanto egli è d'uopo , che per guida accetti 
ìn tal Cammino la prudenza , f 7 fenoo* 

Muf. Ben conforme all' ufato $ o padre % io fcorgo 
Saggi i tuoi detti t e 7 tuo dubbiare è tale; 
Ma pur egli è dubbiar % pur nulla accerti ; 
Onde fenxa mio danno , 0 fenza nota 
Non potrei già non obbedire a quanto 
D y ordine regio ora mi viene impofto . 
Entrerò dunque , e'I rimanente io lafcio 
Alla cura del Cielo. 

Orni. Ahi ferma , vedi 
Il fortijftmo Adraflo 
Softenitor della tua vece in campo ; 

E 3 Mira 
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Mira com'egli d'accennar non refia. 
Attendi , 0 figlio , attendi , 
; Cbt forze, cbe egli ftrane cofe arrechi, 

* % 

* " w • • 

SCENA SESTA. 

Adrafto. Muftafà. Ormuffe. 

A* f«9 f Ucrudo albergo , 

Lungi dall' empia figlia il pie ritira i 
, «i CA ivi, fe tu nel fai, 

Fra tuoi nimici la tua morte alloggia . 
Muf. AT aiti ti del , onde fi viene , Adrafto? 
Adr. Vegno dal campo; e tu nel campo, o Sire % 
Fuggi , e ricovra dal furore altrui , 
, Che già troppo vicino a te fovrafta. 
Muf* Chi ha fermo il cuor % non ia fugace il pie de % 
Ed ha fenno leggi er chi pria fi muove , 
Ch'oda pur la cagionaci* induce il moto. 
Tu me la [piega adunque, 
Ad* Eccola , attendi. 

Il malvagio Rufteno , e tua matrigna 
Han già nel cuor del Re gettati > e pofti 
■ Del? alta tua rutna t fondarnentk , 

Anzi ornai V empia moh è giunta alfommo . 
Orm. O pur troppo mio cuor faggio, e prefago. 
Muf. Ma tu pur anco bai di ciò Urna ? o vero 
%\ i Lo fai di certo ? r 
Adr. Il fo di certo, . . 
Muf. E come? . 
Adr. Or odi : appena avevi al regio Impero 
Uoffo dal campo obbediente il piede , 

J m Qua** 
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Quando fen venne a me fcgreto Marco 
Vomatof di cavalli , e mi fe noto 
Avergli dif coperto il meffaggiero , 
11 quale è fuo german s eh' il Re tuo padre > 
Per fo f petti y che in lui delia tua fede 
Con varj modi oggi defiat coloro , 
Ti richiamava in cortei end* io veloce 
Per non fidar un tal f egreto altrui , 
Venia per avvifarti^ ed ecco a forte 
Poco quinci lontan Dragutte incontro % 
Paggio del Re % figlio d'Or monte il fido , 
Cb' a trovarti venia correndo in campo ; 
E mi dice d 9 aver or ora a cafo % 
E di nafeofto il Re veduto , e *ntefo 
Far Infiem con Rufteno , e la Regina 
Contro di te configlio orrendo % e crudo* 
Onde que 9 duo flar.no sgridando il vecchio , 
Percb 9 ci più tardi ornai 
A punir con tua morte il tuo gran fallo • 
Ma quaì fallo fia queflo , ci non intere , 
Nè fa del Re la /labilità mente » 
Perchè , temendo al forte c alpe fi io 
D 9 uom> eh' ivi fopravenne allo 'mprovifo. 
Ratto partiflt\ ma compre fe intanto , 
Che Soliman fmarrito era vicino 
A lafciarfi piegare a lor defit* 
Onde ) Signor , tu vedi 
Come f degno fo la fortuna il volto . 
Contro ti mofiri) e'I precipizio additi. 
Ove è difpofta traboccarti al fine: 
Mentre però ftan confutando ancora 
I nimici il tuo danno % il danno febiva , 

E 4 Così 
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Così quegli fc ber nendo % e /' empia forte . 
Orm. Oimè Signor , * che più tardi ? ahi /affo , 

Fuggiam , Jfjf //d , fuggiamo . 
Mttf. Fugga obi ba 7 c#or nocente 5 <x conviene 
Softener di fortuna il duro incontro ; 
E dall' armi pungenti , * difpietatc 
Dell accufe nimiebe 
Fia ben che mi difenda % e rn affteuri 
D % incorrotta innocenza il forte feudo . 
Orm. ii^i cAf <f /Wro temprato in rio veleno 
D' odio , rfi f degno % e invidiofo affetto 
Armatura non vèy eh' un qua refi/la. 
Adr* Signor % come è viltà fuggir la morte f 
Quando è d' uopo il morir , così Sfuggire 
' Vanamente la vita , è fai Io > ed onta . 
Orm. Ah mio Signor , ab figlio > io ti [congiure 
Per y amor , /Vrf* 5 
Per onorati miei f par fi (udori 
In regger gli anni tuoi tnen forti f e faggi 
Ch 1 a teftejjo ti ferbi > o ferbi a noi ; 
Schiva de noftri danni il rifebio aperto \ 
Fufgi d'empia matrigna • e di fpietata 
Donna V offe f e , e d'emulo fttperbo 
V ingiurie ufate , e col fuggir dà loc§ 
D % infofpettito ticchio all'ira infana . 
Deb lafcìaj cb' a fuo tempo 
Nafca la verità figlia del tempo. 
Muf. Ab nello' ndugio s argomenta il fallo: 

. A7ò, nò y non fi ritardi. 
Adr. Eh ferma , o Prence • 
Orm. Deb figlio , ferma , af colta % 



Genuficffo ti prego , a [colta ancora 
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Muf. Lievatl f Ormuffe. 

Adr. Inclito Sire , attendi t 

Attendi a quel , rA* or rf/fo , * tn od.% il Cielo 

E colui | rAtf a /«<* voglia il Ciclo aggira 

E qualot fia ch'i' manchi 

D* ojfervar ciò , ora prometto % e giuro , 

Sfoghino entrambo uniti 

L 1 ira contro di me vendicatrice • 

Oggi convientiy io ben il veggio aperto » 

0 regnare % o morire: 

Ma allo'mpero io ti chiamo , e la cerona 
Ti pongo or or con qaefia defira in capo \ 
Fia meco il campo , e della corte ifteffa 

1 maggior Duci , i CaValier più forti . 
Su % fa) che la fortuna ama gli audaci > 
E volge /or per fuo ditetto il vtfo • 

Orra. Or che s' indugia ? • 
Adr. Imperador t appello y 

Secondate , o compagni . 
Muf. Oimè y che fati 
Adr. Viva Muft.' 
Muf. Anzi mora . 
Oriti. Ah figlio* 
Adr. Ah Sire. 

E che furore è quefio ? 
Muf. Non è furore % Adrafto % è faggio affetto % 

E defio d* alleggiare , anzi impedire 

Or con la morte mia le voftre colpe* A 
Oxm.Dfh ti raccheta , o figlio % &k 

E fia come t % aggrada . 
Adr. F [prezzi adunque 

-h? unico modo % onde la vita attendi? 

Muf. 



Muf. Senza L] onor , e he dilla vita è V alma^ 
Vita non è la vita , è viva morte . 

Or. E % ver* ma fe Succide il fier tiranno % 
E (e divulga della morte interno 
Cagione inf ame » e ria , 
Sarà il morir disonorato anch' egli . 

Muf. Scoprirà il vero il tempo. 

And. E perchè vuoi più tofio 
Goder morto » che vivo 
Del ben , che feeo fuol portare il tempo ? 

SGENA SETTIMA- 

Meflb. Muftafà. Adrafto. Ormuffe . 



o 



Signor pur t* incontro : ab tofio rie di f 
_ Torna alle tende , ove pur ora è fpaff * 
Fra primi Duci una [egre t a voce * 
Che tu fta della vita in rifchio efiremo % 
E già nel tuo gran padiglion regale 
Stanno rifiretti % e van penfand* il modo % 
O di porgere aita , o far vendetta . 
Muf. O me infelice » o quefio è bene if fommo 
Delle [venture mie . Tofio ritorna , , 
Ami torna tu fieffb 9 e fido Adrafio* 
Ed a coloro entrambo 
"Portate del mio fiato il certo avvife. 
. Dite lor f ch'io fon vivo. 
Àdr. Ma che tofio morrai. Deh credi adunque % 
Ch'animi già foffoprajnfofpcttiti 
Della tua vita alle parole altrui 
Pebba» creder che viv*% e dar fi pace? 
*\ , , Ah 
( ' ' 1 
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Ab che appena afe flejft , allorché innanzi 
A fe vedranti % il crederanno , e appena 
Tu ffejfo darai pò fa a i moti loro. 

Or. Signor , fe V ombra fe/ tanto paventi 

Di dar della tua fede ombra a tuo padre , 

Sappi che a te conviene » 

i< medefmoy dico , 

CVà tornare > * fM f#* t/i/?* amata 

Racconfolaf) e racchetar que cuori 

Ver te dall' ira , * afflitti % e fcoJft % 

Pria che d' intorno fra foldati ancora 

La novella fi fpanda^ e crefca al fommo 

Così quel mal % che nato appena or veggio • 

Che badi 9 0 figlio? andiamo. 

Adr. E pur tu penfi? ab forfè 
Non par la Ormujfe il vero ? 

Muf. Pur troppo il vero , 0 forte iniqua » andiamo . 




ATTO 
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T T O Q_U ARTO. 

SCENA PRIMA.. .« 

• Ofmano. Rufteno. . 

NE* anco è rifoluto* 
B ciò ti preme ? - 
Ofm. Àntì , Signor > mi attor ai \ 
Pcrtbè più volti udii, 
Che quando ¥ alma in <?uel momento ifleflo » 
Cbe da moti primieri è fatta tìeta , 
Da fe non torre al preeipizio in feno > 
Mai più non vi trabotta, 
Che dal tempo acquetati i mojji affetti , 
:: StUopr$ il perìglio , ratquìftan do il lume • 
Ma forfè et non fa antora, 
Cbe poto dianzi fta venuto il Premi 
Nella Cittade % e poi tornato in tampo 
Con molta fretta , timido , f con f ufo , 
Ch a tai fegni io non credo , 
Cbe più farebbe della colpa in forfè ♦ 
Ruf. Sallo\**rt&i*q*er punto 

Par tendemmo per aviti fare Ortano 
Di quet\ eV or oragli ho impofio , 
Laftiai the la Regina 
Glien deffe avvifo , proturando in uno 
Quindi attrefter la tema, ed i fof petti, 
Acciò the s'tnduteffe ornai yuelt alma » 
Cbe fra f degno, ed amor s* in f or fa ancora, 
E cbe nel mar di quefii a f et ti ondeggia , 

A fi a* 
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A flabìlime un tratto , 
Conferme al defìr ncftro^ il fuo penfitro* 
Ma fia che puote , e che rilieva al fine ? 
O Solimano oggi l fuo figlio uccide, 
O contro a Solimano a un punto ifleffo 
Drizzerà nfi da noi [coperte » e nude 
V armi vendicatrici . 

Ma [pera pure f Ofman , [pera , e Confida , 
Cb> avrem la forte al primo fatto amica. 

Of. E pur anco ne temo. 

Perde , s' è ver che di trattar col Saggio^ 
Pria che prenda del fatto altro partito % 
Abbia il gran Reconcbiufo , ah tu non vedi % 
C he potrebbe coftui , eh* appieno intende 
L' opre altrui più fegrete , al Re [coprire 
Con noflra gran rutna i nofiri inganni ? 

Ruf. E tu pur anche , O[mano > 

Dunque dai fede al vaneggiar d % unvecch\e % 
Ch'altro apprender non [itole un qua dal Cielo 
Ch* il moto appunto y cndc il fuo ingegno ancora 
Col Ciel s % avvolge y e fi raggira intorno ? 
Né eh* aver puote dal bugiardo inferno 
Altro che errori f onde [e ftefjo in prima , 
Ed altrui pofeia sì [ovente inganna f 
Ma fia fi qual tu credi \ e s'egli infamo 
Per fua [ventura al Re difeuopre il vero , 
Rimarrà certo anch' egli 
Sotto no/Ire ruine opprefro^ e infranto; 
Anzi for[e andrà prima , 
Per quefta mano ultrice , 
Precur/or di nofir alme al crudo Inferno* 
Ma vedi , ecco fen viene 

U 
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11 Re qui forfè ad appettar cofiul, - 
Che per fembrar più faggio >anqua ntMfuolc 
Portar dentro la regia a lui profan» • 
L' ambiziofo piede . VJ 
Or /« w l«rr « ritrovar OrftMW- 
Vanne , e /' a fretta 

^ i< £ ir ove h gl' impojti 
B fe pur vuol compagni , 
Altri eòe te non prenda . 

Of. Ecco a tuoi cenni obbediente h vado • 

SCENA SECONDA. 

Rufteno. Soldato della guardia. 
Solimano. Acmat. > 

» 

Ore la Corti? 
In quéflo appunto , 
I/jc//f0 Duce • 
Ruf. E r Ai è colui , f*/ 

Il Re favella ? r forfè Acmat * 
Sold. E* deffo. w ^ t 

Ruf. Or feguitene a ì pofti: e tolga il Cklo % 
CV il Re col vecchio conferita il fatto ; 
Che troppo al Prence è f animo congiunto - 
Ma che * veggio eie feco il Re s' adira* 
Andran forfè anche fue preghiere a voto . 
Sol. E perchè pofeia ritornar)! al campo? 

E perchè al nuovo meffo % alf or din nuovo 
'^•'"'~\Non obbedire ancora? oh queflt fono 
Di troppo chiare colpe i Ugni efpreji \ 

Hott 
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Non può [cufarfi^ Acnìat ; oftde guai fora 
11 tuo configlio ornai ì 
Ruf. Signor f mentre uomo in configliar fi indugia , 

Altri contro di lui tofio concbiude. 
Sol. Nòy nò i più non indugio % anzi ri[ólvo % 
Senza più fimulare , a forza aperta 
Fàr eb % egli in mezzo a quel fuo campo i/leJfo % 
Dentro le proprie tende » or or [oftenga 
Della fua fellonia degno castigo* 
Ruf. E così fanno i Regi. 
Acm. Non così fanno i padri . 
Sol. Contro figli malvagi è ben ragione 9 

Che d effcr padre il padre al fine abili t 
Acm. Ma d* ejjer uom non de'fcordarfi almeno • 
Ruf. Ma fera effer con fera alVuom conviene • 
Acm. V uom tal or con le fere anco è pietofo. 
Sol. Pietà non mertacbi non V ufa altrui % 
Acm. E morrà dunque inascoltato il figlio ì 
Ruu Non è d'uopo afcolt are un reo convinto - 
Acm, Ma donde Muftafà convinto appare ? 
Sol. E ne vorreftl ancor più chiari Segni ? 

gueflo foglio non baftaì 
Acm. Signor , ti prego umile 

Ver r amor, per la fi, cb'immenfa , e pura 
A te [erbata ho da che vìvo, e fpiro f 
Che non mi [degni udir quant ' or mi detta 
Jpuell* aCce[o de fio, quel zelo ardente , 
Che della tua quiete , e del tuo bene % 
Or più che mai m 'ingelofifce il cuore* 
Sol. Parla % che in grazia del tuo morto a [colto* 
Ruf. Signor, al fatto ogni dimora è danno • 
Acm litri»? farà il mio dire , e fia finsero • 

La 
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Lafclo però di rammentarti f t Sire s 
Quelle fteffe ragioni f ond' oggi appunti 
io ti moftrai cb a torto ^ < 
Si dee temer tal fellonia nel Prence. 
Lafcio anco di proporti e cento » e mille 
Altre Cagiona per cui la lettra io fi imo , 
Che poco vaglia a firuggere il concetto » 
Che della f è del Principe con fervo ; 
Lafciole , perchè il loco , e 7 tempo il viltà % 
Ma fe fa d'uopo^ iole riferirò altrove 
A fartele pale fi: e dico foto 9 
Che quefia lettra fermamente io credo 
Cb* il Re malvagio con aftuzia , e frode » 
Sì come fpeffo tra nemici avviene > 
Scritta , e mandata /' abbia , e fatto ancora » 
Cb* ella pervenga a te medefmo in mano y 
Acciò che in firnil guif a il proprio figlio 
A te refo foj r petto » a noi cagioni 
Riffe % e guerre civili , onde in net flcjft 
Si rivolgano f armi in lui drizzate » 
E che a te di lafciar quinci convenga 
Fra le cure domeftiebe nojofe , 
Jl penfier $ e 7 de fio 

Vi gir portando altrui travaglio , e danno • 
Ruf. O troppo certo interpetrar fotti le* 
Ac. Ma non erro però , tu Sire , attendi % 
E dimmi) di qua* genti il Re nimico 
Ha quefio novo f or mldab il Campo % 
Soecorritor dell empio parricida, 
Ragunato? ove il tiene? ove V asconde? 
Sì ebr non l ban fin ora 
Le tue fagacl fpie vifto % o [coperto , 
*, \ Che 

» - 
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Che pur fen vanno dilìgenti intorno 

Di quel Regno cercando ogni confine : 

Certo s'egli è invi fibile Cotanto % 
t E fe di lui nulla ho d % avvifo altronde > 

Io crederò i eh ci fia 

Sol formato. di [piriti , e f anta [mi % 

Onde fe tu già mai 

Volgi lor contra di prudenza il lume , 

Topo vedraili appunto 

Svanir qual foglion 1* ombre innanzi al Sole , 

Vedrai ch'il campo è nulla % o folo è frode. 
Ruf. Signor % io mi proteflo 9 

Troppo è lungo f indugio » e troppo è vano ; 

Cb* ove è chiara, la colpa , a che Cercare 

Appunto f ra chimere , e tra f anta f mi 

Indizio d' innocenza * è chiaro il foglio^ 

Ne fono affato gli altri fegni ofcuri ; 

Che più dunque s'attende} 

Ma fe pur di te fteffo a te non cale , 

A tuo talento bada • 
Sol* Acmat | in vero 

Non dc'prcftarjt a tue ragioni orecchio , 

Imperoccb 9 egli è fatto , 

guanto bafia per noi , chiaro , e (coperto 

Del mal nato figliuol /' empio talento , 

Onde cóme non fora 

Punto ficuro il trattenerlo in vita % 

Così cofa biafmevrle faria . 

Romperò dunque o^ni dimora 9 e tofto 

Farò , che da ceflui ciafcuno impari 

Ad ejjermi fedele. 
Acm. Ottimo Sire, 

F Deh 
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Deh ti fovvenga quefio puntò almeno , 
Che dall' imprefe gravide di fretta 
Scglion nafcer fovente errori , e danni . 
Deh chi [aria d? alma sì folte , e cruda , 
Non cht tu , fommo Rège , 
Che £ immenfa pietade , e di configlio 
Con tua gran lode ogni mortale avanzi \ 
Che repentinamente , ■ * 
Negando udir da lui ragioni , © fcuft % 
Pria dannato , che reo y 
Mandafle il figlio a dif piotata morte ì 
il figlio % dico , il figlio : o cara voce', 
Chi non intende di natura il laccio ? 
Non l'armate, Signor , non l'alte mura , 
Non le f quadre guerriere y o'igran reforo, - 
Son forti si reali * e sì poffenti % 
Ond' altri fuole ajftc tirar fi i Regno , 
Quanto pur fono i figli, 
Che là 've ogni altro per fortuna , I tempo 
Da noi Jt fcofla , a noi ftan fempre uniti, 
E ne 9 finiftri avvenimenti, e rei ] 
Soli 3 ogni altro partendo, abbiam compagni % 
Qtiefli fono del Ciel pregiati doni , 
Sono di noi parti gradite , e Care , 
E naturali immagini fpiranti . 
E tu, Signor, vorrai fenza pietade^ 
E forfè ancor fenza ragione ( o Dio ) 
Centra un figliuolo infuriare in guifa, 
Che lo doni alla morte , anzi cb ti peffa 
Teco le colpe (ne 

Scufar parlando, o chiederne perdono} 
Il qual forfè donargli anco dovrefti , 

CV 
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Ch'il defitti vendetta 

Jn magnanimo cuor no» trova albergo , 

JB col perdono appunto in nobìl feno 
Talor più fi corregge, e fi confonde , 
Che con altro cafligo anima errante • . 
£T quando a ciò non ti conforti , o fpinga 
Altro rifpetta, almen, Signor , dovrìa 
Dettar loti il tuo fenno* a te moftrando> 
CW o Itre al dir delle genti , 
Cb % al repentino fatto 
Non avran forfè gli animi fecondi y 
Non è d % ajftcurarfi , 
Che più d'ogni altro in tacite maniere 
Non fe ne dolga , e non fen turbi il campo 
A cui sì grato è *l Prènce , * 
Che , ben che certo io creda* '* • ^ 
CJbe V e f eretto a te fempre fedele- '* 
Ne pur le ciglia t' alzerebbe incontro , 

♦ Non crederei però, ch'alia fua fede 
Corrifpondejfe più l'amore, e'I xtle\ 
E fenza amor col tempo 
Languff la fede , e con la fi la pace • 
Onde , Signor , // prìego • r % 

A nome di tua fama > 
Ter parte di natura , 
Del del , del campo , e di te Jlejfo al fine 
Che ti compiaccia ajfolvere innocente, 
O fe pur anco è reo, V t 

Ver donare al tuo figlio ; 
XJbe la clemenza è più lodata in quello , 
In cui più giujta è l % ira . 

Sire , fei fi** e i Re fon Vìi terreni, 

Fa Ed 



Ed efauilre l pf leghi % " ' N 
E perdonar le colpe , a Die conviene. 
Ruf. Sol le giufie preghiere afcolta il Cielo. 
Ma ve % come importuno 
Hai y parlando , recato 
Ali anima del Re cure profonde. 

Acm. Signor % deb così appunto 

Teco fol ti configlia: altri non hai 

Più faggio configlief) ch'il tuo gran fenno . 

Ruf. Acmat y ornai f e non per altro almeno 
Taci per tua cagione , 
Ch' il commettere un fallo > 
E V protegger ferrante in guifatale % 
Che voglia , che ajfoluto al fin fen vada % 
Forfè divìtn lo fiejfo . * 

Acm. lo lodo il Cielo, 

Che me conofee il mio Signore a prova . 

Sol. O figlio , o figlio , o Dio . 

Acm. Signor % eccoti il faggio t eccoti il vero • 

Ruf. Ecco i perigli eftremi . 

SCENA TERZA. 

Solimano. Mulearbe. Rufteno. 

Acmat. 

DEh tu , che fuàli a tuo piacer li fufo 
Con r attamente fpaziarti in Ciclo % 
Ove libero fcorgi % e vedi aperte 
Le voglie altrui > e l' umane opre afeofe 9 
Dimmi fe certo è 7 tradimento ingiufto . 
M'ul. Ahi , ahi | che nulla vale 

S^" 
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Sapir * eie nuBé giova . 4 : 
E' chiaro il tradimenta > e troppo è ingiufto. 
RuC Or fck più attendi , o flr* ? 

Mul. Àf* iltraditorficuopre^ e 1 fatto asconde. 
Sol. -4 ih* ^tò non V afeande , f fa non eopre f 

C# entrambi veggio in queflo foglia tmprejft . 
Mul. Il tradimenti queft* Carta iafegna , 

Ma non chi "l fece. 
Sof. E cornei 

Rufw Oimè . 

£ol. rìon fai % * ») 

f wf/F* /* //r* a M^/i / ***** ? 
• v Onda pur troppi a chiara , - . ? . 

C^f /><rr /«/ wi / apptefta il danna eftremo. 
Mul. t Egli farà d'ogni tuo mal Cagiani.- 
Ruf. Ali jf ravviva il cuore. 
Acm. P* r a , c te cafiui confonda i detti . 
Mul San quali deano appunta i miei fermoni . 

Porterà il figlia al padre eterni affanni. 
SoU B così fia pur egli % 

1/ traditar malvagio • 
Mul. i4»zi innocente . 

Ruf. Innocente} Signor f deb m* odi alquanto: 

Ccftui certa vaneggia » 

Oii /* prende gioca % e ti febernifèe , 

PtrtM pii il [offri > 

Sol. Or /o/o a ^ttf^o wi rìfponda ancora • 

B* ver cb' il Prence fia congiunta al Pcrfa? 
Mal* Più che non 

cr edi • 

SoU Or tir fe ti confondi , 

Coi»; è dunque innocente al Perfa unito ? 
Mul. Re % ti favella il ver» . 

. Fi Sol. Or 
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Sol. Or lo mi f piega appunto , a cV lo m' adiro * 

Ruf. Ma ciò che dici avverti . 

Mul. Ruffe» , del del fot il volere adempio * fi 

O Re, tu brami in vano .0 
* Ciò cb % il Ciel ti contende , 

Ove ftajft immutabile il tuo fato. 

Soliman, Solimano , i tuoi perigli . - 

Veggio là [ufo a. mille fegni imprejfi. 

Ecco V amica Luna 

Là K ve di mezzo il Cielo al tuo natale 

Con Mercurio % Saturno , e 7 Sol congiunte f 

Del fuperbo Montone 

Tra i velli aV or fpargea raggi d % argento • 
* i* te fi volge 

Del duodecimo luftro il fecond' anno % ' 

Ecco la fieffa io veggio 

Precipitata ornai 

Neir ultima del Ciel parte più feura * 
Ove [otto del Cancro avea Saturno 
In fin d y attor vibrati i guardi infetti r ' 
Ch'impiombano or di quella i raggile V volto \ 
E tu mi fero devi 
Deir offe fa di lei portare i danni, 
Devi pentire ornai gV influjft , e l'onte 
Di queir aftro maligno, e vecchio infame 
Divoratore , ed uccifor de i figli , 
La cui natura feellerata, ed empia 
Mentre che a poco , a poco 
Ti contamina 1 1 cuore, e l'alma offende* 
Ti prepara a tuoi danni , ed alla morte m 
Sol» Ahi prefagi infelici, ahi fati avverfi '• 

E perchè tanto or mi perfegue il Cielo? 

1 guai 
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&ual mio gran fallo il fuo di fdfigH* ascende ;> 
Mul. « Vel del gli f degni , e f tre 

ioti moffe dall' offe fe «. jS 

Fatte al motor-del Cielo, onde farai 
Tu per tuecolpje in duri affanni avvito % 
E dopo la tua morte , \j ,\ > 
. t FJa di mffttk pi*** anco II tuo Regno . 
. ♦ Meco però trn'pwM lutiti 4o veggio 
\ muffola pel Greco mart* in cento Y e mille 
Traci legnh f amo fi in un mommo 
Dal barbaro Latino arfi % e difitUfti , 
t Vacillar [opta l'mdcjl nojlr* Impero. 
E veggio poi dopo molti anniy e molti 
. palle piagge Ti&ene , e d' onde i* giro 
Serpeggia f Arno % e di valor fub/ime :[ 
Feconda il fuolo, e V alte f pende infiora , 
MoverfottOjGR A M DUC% (ftm^9gucrrierj y 
Terror.de' noftrl lidi , orrctr de', mar 
• - * Predatori- di gloria % e al Ciel il V-grah , 
ClS entro a Rifanto un giorno 
Spic&beran trionfando il fcgiìo antico , 
Che vermiglio lo* fregia itpetttr, v'ijnanto . 
Ruf. Deh frena Ow*i*otefta lingua y <f<#* , ,7 
Sol di mìferie , e di lugubri eventi 
. ^ Ifrediciter infaugo, 
Acm. Terna , torna all'albergo, ab tu non vedi 
c cVJ. Cerne il Re già turbato % e tum immerfo 
f In profondo dolor , penfa 9 e paleggiai 
Troppo troppo par la fi t , or taci , eparti. 
Mul. B ' l più dir f aria vano ) or taccio < e parto % 
y -, Ma s'io taccio^ *P r * H fato\e [e part'io* 
\ Refia là [ufo il Cielo . . ^ , . , 

F 4 Sol. Or 
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Sol. Or del futuro 

V tenda cut a la forte , io del preferite . 
Ma dove il faggio? 

Acm. Or or appunto il piede \ 
Rtvolj e in altra parte • 

Sol. E pur lafcicmmi 

Del fatto or più che mai dubbio fo % e incerto . 

Ruf. Come incerto Signor? non dijfe adunque % 
Cb % avrai per lo tuo figlio e fi remo affanno f 
Or non è chiaro ti rimanente ancora ? 

Acm.-O Shc % volgt % attendi , 

Mira drappcl d' armati , e 'n mezzo loro 
Ecco giovin legato % e prigioniero y 
Ch % alte fembianze incognite dimofita , 

Ruf Maledette dimore . 

SCENA A R T A. 

GiafFer. Defpina. Solimano. 
Acmat. Rufteno. 



fi toflo avanti . 



» ». 



O Sventuratamente appien felice , 
Prr firada al fine • - - t 

La già fmarrita morte ecco rincontro. 
Giaf. Altijfuno Signore , n» A 

rA**r m4 al tuo cof petto avvinto y 
E* di gente nimica y e a te S adduce, 
Perciò dell'opre fue % defuoi dtfegni 
Meglio tu 7 ver n intenda. 
Sol. Perfo cefiui? Rufteno , avverti ; ancora 
Quefto farà fra nunzi , 0 /r* miniftri 

Dcir 
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Dell'opra [cellerata . 

RuC ni credo % o Sin r % 

. Mas 9 egli 7 negherà f f offra il tormento ♦ ^ 

Acm. Otmèf che fa coteflo* 

Noi. Ot* , e come fuprefo ) 

Giaf. Il tutto appieno or f gran Signore % io [piego. 
A noiy che della porta 
Della Città , cai / ^*/T* al Campo , 
Ji<iwo c«)?orfi eletti ( * * guari ) 
Coftul pallido il volto » */ cwor tremante % 
Gli occhi pieni d l orrore , * rfi [pavento % 
- Quafi fuggendo d % improvvi[o apparve % 
Onde a coiai [embianze in noi deflato 
^Di gran fallo commeffo alcun fofpètto^ 
Quivi lo rattennemmo ; * /m ebiefia" 
Del fuo cammin la meta % e la cagione % 
Ma tacque egli fofpefo, a noi porgendo 
Tronchi fofpiri di rifpofta in vect % 
Onde il noftro dubbiar fatto piò certo « 
Lo rinchiudemmo in \ (Aitarla fianza 
Per avvertirne pofcia il noftro Duce v 
Ove folo fcorgendofi , incomincia 
A dar fi in preda alle querele % a i pianti % 
Che di nafcofto uditi altrui [coprirò 9 
Fra molte cofe malamente appre[e , 
Ch'egli era Per[o 9 e perchè al fine eifteffo 
Ltbero confeffollo , e di[se ancora 
D 9 cfser del Re nimico e fervo , * (pia : 
in cotal guifa a te , Signor % S adduce . 

Acm. M/r/i giovine incauto» 

Spi. £V <? />«r wra 

Quanto coftui contro di te ragiona ? 

SCE* 



SCENA Q,17 I NT A.; <T 

Alvante Solimano . Rufteno . 

Defpina^Àcmat, t , ;';;* :? ;; 

Sof. TJ £«r ri a/for* o me infelice . 
JU* Ancor tu non rif pondi ? ; 



Dimmi j fei Perfo y 4 fracel^ w 
Defc /ifi^r importuno > e che paventi/ 
v , forfè Umetti agli^ohimieisì^fga? 

Ru(. Ktf fon che pronfo ajHire t a ^ 0 
Al. Afe Sventurata* r-m& *«W\ \C1 
Spb v 4 jpf *^MtI«*«i 

Defc-JW appuntai r% ; WMM cs-^i ^ ì 

Sol. ^ .temerario. t * .rpfK&r*** W/Jfi ? 

^i ^llerato morrai,: ^ \, ^tii> 

, Mi^f agiterai tr r or + 

Dei. AbKlaQa^ /i,„U^; ■ . ;J 0 





bacio umile, c$b${ftiaxto «[gergo , 

t t:x^^9Sr%nd % M^n4f^m cuor e ,ìo [cerno 
Donarla vita a chi può darti un &egno . ^ 

gol. ^.^«ft^^N/k^J}^ 
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Af . 'Servo di quefli U fon , cereo fuà vita/ 1 
E parlo, che fe tu corte fe, e pio 
in don gliela concedi 
Potraine in vece cenfeguire un Regno. 

Acm. Signor , attendi al fatto, il cafo import a, 
Almen chi fian coftor toflo s'intenda. ' 

òol. Vagitolo ; or , vecchio .forgiami rìfpondì i 
. Dimmi , cài ri coftui > mrcfft , : /{ 

Def. Deb taci, Alvante, ihu 
O fe pur bai de fio della mia vita 
Parla fol quel che può affrettar la motte . 

Al. Signor , quefli è tal uom , che giuro al Cielo i 
Che per la di lui vita il Re de' Perii 
Cambierà de' fuoi Regni 
Quella parte maggior , che a te fa grata % 
Onde farai così ptù grande acqui fo 
E di gloria , e d Impero , 
Che nonforfecon l'armi, ond' ora ingombri 
Tante vaRe campagne, e tanti monti i 
E ben lice, Signor, e forfè ancora 
Conviene ad uom qual tu Rege, * Monarca, 
Che al valor pari bai fa pietade , e 'ìfenno , 
Gradir la pace ancor, quando ella- apporti , 

c„i 7/ T £ f * » che ***** £ uerra dtìenii . 

SOL ìia che fi tarda a di f piegar mi appieno 
Chi fia coftui ? v 

Al. Eccol'ti chiaro, 0 Sire. 

C oftei , non più coftui , :A 
E' del gran Re Tamat la figlia alterai 

Def. Ahi per troppa pietà fpìetato Alvante . 
Al. Signor , il gran Jiupor fgombrà dai cuore » 

eh 



Che ilo f Inganno , or fni fatti il Cielo, 

Sol. E ciò credo io? e tu fei tale adunque * 

Dei. Se ctò può centro me deflarti in fena 

.Odio maggiore t onde al mio danno e/Iremo 
; Più t' infiammi , * * ' % j 0 qu rfu [ono • 

AI. Signor , w/ra • 

Dcf. Che fai? 

AI. Scoperto il crin pendente 

Dell* una , e V altra tempia in prima afeofo « 

Acm. O meraviglie . 

Rwf f Or cif n'appresa il Cielo? 

Sol. Ma te guai fato , e qual cagione adduce % 
T emeraria donzella , a ì Regni mftri ? 

AI. lo fpiegherolU f o Sire \ 

Pcf. Anzi Vaf colta 

Tu pur da me , che ti confermo appunti 
Quel che di ciò quefto tuo fervo efpofe . 
L odioy dicoy nativo % e quindi pei 
Il defir di fpiar % le forze > e i modi f 
Cb empio prepari ad usurparci il Regno % 
Qua mi fofpinfe a fine 
Di riparar più cauta a i nefiri mali , 
E veder con agevoli maniere 
Di render vani i t uoi configli , e V opre % 
Anzi d 9 opprimer te medefmo a un tratto - 
Che più dunque richiedi ì e che s afpetta > 
Ecco fon rea di morte f orchi l'indugia?. 

AI. Signor % coftei s'infinge: altra cagione 
E che a morir f invoglia . 

o E J a PP*> 0 Re J spremo f 

Che la cagion della coftei venuta 

E. tal% de potrid ben defiarti in fena 
j Pater- 



rffcti vinta d amor del Prence invitto , 
Tuo ntagglor figli», a lui fen venne t e brama 
Seco, f e tu l permetti, 
Effer in nodo marititi congiunta . « 

rur %f b * n * ,a P»»*fi » * fermo. 

Def. Ab* perchè Cerna prò tanto m'offendi} 
Sol. *• Oiwè c& /r/re/tt ? 
Ruf. Or ecco pure ornai 

* E' cblarijjime ti fatto: ecco Signore i 

Onde, e come il tuo figlio è unito alPerfo, 

Eccoti ti tradimento , 
Acm. o me Infelice . 

6oI. U veggio, il veggio , ab crudo , v : -3 

c if * jfj/te ,;«|| 

• Scellerati vedrete or or qual fieni ■'* 

L* »f , 00 <f io Cafilgo 

• C*i w fra tradimenti anco fcbernlfce . 
Al. O me mi fero t o forte • - 
Sol. Voi , fot dati, coftet •-«*•'.' 

Conducetene al forte, t nel più fcuro . 
Carcere , cb' tvlfia , /, rinchiudete ; « ■ i * 
e** ben fra poco manderelta ancora 
èlle tenebre eterne della morte. 

Al E u* 2- Wetih » "S te? » * telava . 
AI. il^i sfortunato, abl figlia, 

Def. o me contenta appieno. 




SCE- 



Digitized by Google 



If , S C E N A $ ES T A n 

GiafFerro. Defpina. 

IO gtyro al CleJó^ \ 
Che de tuoi cafi 9 egran Signora % io [ente 
Così forte pietà f dolor sì grave > . ' \ 
Ch'era più lieto fra nemici in guerra 
Va mille fpade combattuto f e cinto , 
t mi vedrei, ch'or qui trovarmi eletto 
Àd officio per te sì crudo 3 ed empio. 
DcC E d % onde or sì improvifo 

Nafte V affetto intempeftivo 9 t vano* 
Giaf. ha bellezza , Vetade y il feffo* e'I grado* 
CV in te fptendonpiaguifaalta, e fublime + 
Tonno di tue {venture ad uom più crudo 
V alma sforzare a divenir ptetefa . 
Ma milk è già che più mi muova il cuore 
Alle miferie tue f c V aver udito» * 
Efler tu fida* amante 
J>el generofo Prence a noi sì caro» 
Dcf» Ah h taci y amico , che parlando inafpri 

Ognor via più la doglia al cuore infermo % 
E [appi che ? inganni > effendo appunto 
Ter la cagion , per cui m e filmi indegna 
Dì pena , e di martire , 
Degna fot di cafiìgo^ e di morire. : 
Ma deh che veggio ? o mia felice forte % 
Deb per pietade , amici un fol momento 
Anco mi concedete • 
Di pofa in quefto loco ; 

Ver voi non fi contenda* 

CV 
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cb'h pojfa dir e, mime** *«x 

Atbljrt dà la mòtte f «r* Mr** 
gifefti è'I Prence % che viene* 'Su'j, 
La fetale cb* ei mi veggia % H 
Lafciate eh 'io gli parli f • -j fc L 

. . E con gtufte querele^ <v . * 

* $>tlF joffefe del cutte \ . 
Faccia la lingua almen poca vendetta*} ; 
Giaf** Or . riv* quefie tue note « ; 

. ^fi contrarie cb* afcolto . 
: m n*amor*dffpofa r e Ài querele , « morti* 
$ Sta la mia mente ancor dubbia % e covfufat 
Ma ft a pur che fi voglia , /e? ferito al cuore 
Troppa pi et ade ^il*uo de fio s* adempia . 
Def. Ahi vifta^abi vifia > ahi fiero 
Micidiale afpetto , . 
I>*6 row quel velen gelido 3 4 crudo* VI 
. <i«jt£e£'tfi fpir a fuor dair agghiacciato feno , 
Ratto per gli occhia quefte membra è corffi 
E di rigore algente 

Par cb % infieme gravandoli petto * f 7/>fc<fc » 
£4 wtt tf/rtf» fwi off altro 41 motoi 

SCENA SETTIMA. 

Muftafà. Dèfpiria. Giaflférro# 

np Orna % e s % alcun del mìo partir Ravvede % 
X Vitfi cb'H paffo in feguitarmtojfreni » 
Cb* io d'onorata morte 1 t *^ 

Amico piùfibe 4* una indegna vlta 9 

... i So* 
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Son ritornato in Certi 
• Ad offrir lieto f fe 7 Ai / g*a il chiede , 

Quc\Y alma in facrificto al proprio onore* 
E tu % perchè più s ajftcuri ti padre, 
E *n queflo fianco inerme 
Scorga l' alma tranquilla , t [eco in pace % 
V rendi quefl 9 armt % e là con effe in campo , 
O nella piazza il mio ritorno attendi . 

Dcf» Ò come bene a tempo 

Tu che fe* indegno , e che non merti il nome; 
Di Cavalier , l'armi ti fpcglt , e feingi . 
Getta ancor quello fcetiro\ a che f orbarti 
he regie infegne^ r bai villano il cuore ? 
Anzi lafcia la vita , o fra gli orrori 
Delle più feure fe/ve almen C aj 'condì » 
Con h fere vivendo a te fimili , 
Crude , inique » malvagie y e fenza fede. 

Muf. O C iel % vaneggio f fon io de/io , o fegno? 
Forfè il defio m inganna f 0 feorgo il vero} 

Dcf. il£ #09 ri 00 l'empio defio* 
Son veri quefl i làcci , 
C£* m* annodano intorno , 

C'£f mi trafiggpn 1* alma % 
E vera fa la morte , 

f «/ 9 j/ raw* brami r 
Tofto fard miferamentt addotta . 
<?<><// ^«r dunque , 1 
Superbo ingannanr a* alte donzelle , 
Vagheggiati pur lieto 
Fra le catene involta y e'n braccio a morte 
Ctlei y che a te die vita , 
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Colei % cVa te fol vi(fe % . 
, Colei % cui per te foto 

Strinfe il laccio d 9 Amore. 
Muf. Oimè che più dubbiar ? è deffa % o Cielo: 

Sciogliete % olà $ que 9 lacci % , . ; 

Dì / cor te fi guerrieri. 
Giaf. E 4 prigioniera 

Del Re coftei; Signor f tu $ l re fio intendi* 
Muf O me infelice , e qualmia forte avversa 

Te , mia Regina , e donna » , 

In così firana guifa 

Dopo sì lunghi giorni al fin dimofir* 

A quefte luci innamorate , e Uff e ? 

E quai feri portenti afcplto 9 e miro ? 

Tu prigioniera 5 e condannata a morte 

Qui y dove a te te liberfadi altrui 

Debbon efler foggette $ e l % altrui vite ? 

lo pofcia detto ingannata infido f 

Che maggior Numi no» adoro in terra , 

Che te % donna fublime , e la mia fede ? 
Def. O fopra ogni altro fcellerato$ e crudo. 

Forfè poco ti parve 

L 9 andar d % ogni altra inìquitade adorno % 

S 9 or non accrefci ancor tuoi fregi infami 

Col titolo malvagio 

D* empio fimulator d 9 alma innocente ? 

Or che bramì , o che f perii 

Forfè con ftmil arte il mio tormento 

Farne maggior ìah citigli è giunto alfommc. 

O pur delle tue colpe 

Talentando dal del V alto cafllgo 5 

Or le fimuliy e niegbìì 

G Folle y 
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Folle fperando in quella guifa appunto 

Che me far penfi, ingannar amo il Cielo? 

Mi fero * e non t' avvedi , 

Che troppo è faggio il Cielo , e troppo fcorgc 

Pie» di mente divina , e d' occhi pieno ì 

Non fperar dunque, nò » che V opra iniqua » 

E 7 tuo gran tradimento a lui fi celi , 

Nè creder , eh' egli invendicato il lafci . 
Muf. Ma fior dito io rimango , oimè che fia ? 

Deh queflo tradimento ornai fi fcuopra , 

Il qual , fe pure è vero > 

Fu certo ignoto , 0 involontario almeno ; 

0#*fc £ ragione % 

Ch'il perdoni cortefe\ 

Cb* involontario error non fi cafiiga . 
Def. H par tf»ro i»i éfjflf? « compiaci 

Così ne 9 tuoi misfatti % 

Che fe'vago d'udire 

Rammentar gliti ognora ? 

Brami dunque ch'io dica y 

Come feortefe oggi la lettra, e 7 foglio , 

Ch'io ti mandava , in cui cbiudeaji'l cuore , 

Tu lacera/li? vuoi eh' io narri ancora, 

Come fatto fpergiuro 

Nega/li unqua d' avermi 

Data la fè di fpofo , 0 fe pur data, 

Nulla ejfer che ti forzi ad ojjervarla? 

Ti piace eh' or io fpieght , 

Come in di fere to > c falfo 

Mi notali i per empia % ed impudica? 

E al fin come fuperbo 

Mi dannaffi al l'è figlio % ed alla morte? 
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Ma rallegrati > inìquo i eccomi a inerte , 

La quale lo fiejfa ad Incontrare or venni » 

Perchè di queir errore , ■ • * * 

C£f {ovete Aio amando , ave* commeffo > 

Ke fofieneffi al fin. 
Muf. il A ci , f *c i • 

Oiw£ ^/à f ri* iwi il cuore. 

Perdo II fenno , */* vita. Ahi fielle avverfe ^ 

E qual empia congiura 

Per voi s è fi abilita oggi In mio danno? 

Qual altro fier nimico 

Nel tuo eofpetto ancar » Regia donzella 

A farmi reo / è mojfo 

Di non penfate colpe » * r*/te ? 

Deb quale è quefta lettra $ e quefio foglio? 

Chi ne fu portator ? quando rccolloì 

A chi lo diede ? e come ? 

Chi fu che quefio vide ? 

Chi fu eh 9 udì già mal 

Da quefie labbra mìe , 

Che furono pur fempre 

Solo de tuoi gran mertl » 

Solo di mia gran fede 9 

Libsre vantatrlcly 

Ufclr picciolo fplrto , o nota ufeire 

Contro mia fè , contro l tuoi metti audace ? 

lo lacerar tue carte? 

lo negar la mia fede ? 
; lo te notar per empia , ed impudica ? 

lo dannarti ali 9 efigllo f ed alla motte ? 

Se tal cofe fon vete % 

O Cicl , folgori % tuoni y 

G z Tre* 



Precipizi , rulne , fi rage % Infero : 

Nè me fofienga il fuolo % 

Nè mi tifanti f aria 

ISLè mi riscaldi il fuoco 9 

M'oda con gli elementi il mondo tutto , 

JT odii tu fteffa al fine , 

Che non avrò già mai . «■ 

Dell* odio tuo danno più grave , <? mt/fo. 

SCENA OTTAVA. 

Alvante. Defpina. Muftafà. 

Giafferro* 

* - • , •* 

O Me f dico , «rrtgfr entrambi infume. 
0 Cielo , etu'l concenti ? 
Al. OA ir*** 

L* Princjptjfa > e la cagione intendo • 
Dcf. Or itoumi, traditore , // wtafr/t Alvante 

Egli non fu? 
AI. Erro prof ente io fono , 
Di piaceri % e di gioje 
Lieto nunzio felice , 

gtó miniftro fui* di pene s e duolo • 
Prence famofo } e tu Signora , * jSg/i*t 
J> ffftfi rf* rrror , ci* */fri commetta intento 
A Schivarne un peggior , iwrf* perdono , 
Perdonate corte fi 

Lo 'nganno , c£' 00 f 0 « 0 f»6* ; 
Cb % io % io % Signora , io 

Odiando quel? amore* 

Che 
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Che mi credea fojfe anche in odio al Cielo , 
Ma quanto poco uman fapere intende 

I defiri del Cielo ; 
Ecco pur a lui piace , 

Che fiate al fin confotti , ed ecco h fon* 

Di sì cara novella il portatore , 

E 7 Re Cebi 7 crederebbe ) è ebe m invia * 

Def. Oimè quai cofe afeolto ? 

Muf* Abi caro amico > 

Ogni error ti perdono , ogni altro inganno, 
S or tu non mi feboroifei, < non m inganni . 

AI. Nè la cofa, nè'l tempo 

Permette inganni, o Sire • Entriamo in corte > 

Entriamo. E voi t foldati, 

Ben potete obbedire a i detti miei » 

Pofcia cV or là vi guido , 

Ove toflo vedrete , 

Se quefti , cb*er vi porgo , 

Son precetti regali, o s'io v'inganno* 

Giaf. Corre la fede incontro a quel che piace* 
Credi a m però ciò che n'efponi, e pronti 
Te feguirem dove condurci bai brama . 

Dcf. Al v ante , Alvante , è ben leggiero, e /folto 
Chi dopo il primo inganno altrui dà fede • 
Or qual altre novelle, o frodi nuove 
Son quefie , che m arrechi * 
Come sì di repente ba il Re cangiato 

II fuo penfierof o come l'ira cftiata i 
AL Tante ragioni efpofe 

Al Re quel sì buon vecebio, 
Quel vecebio, che pur dianzi 
Seco vedefti in quefto loco appunto , 

G 3 Cb % 




I 
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• CV al fin vinto da quelli 3 a me rivolto 

Con [crenato ciglio % 

E con ridenti labbra » 

Tai voci amiche efpreffe : 

Vanne \ e fa che la bella 

Tua Principerà a noi fi riconduca , 

Che qui tofto dovendo ' 

Effer ancor il noflro figlio amato , 

lo vo* eh* entrambi infieme 

Qui fiano or or congiunti * 

Così dif/egli, ed io 

Hulla più attefiicqua men venni In fretta ; 
Ma che più fi ritardai 
Muf. Oimè Signora » 

E qual nube importuna 
D' intempefiivo duolo 

Turba ti (cren del volto! ab forfè ancora 

Delf innocenza mia 

Fatta incerta , e dubbio fa 

Ti duol d' effer mi fpofaì 
Def. Anzi la tua innocenza 

fi* quella che mi turba f e mi confonde y 

Perchè r error comipcffo 

Contro te % mio Signor , mofira più grave » 

Onde par cti* a me fieffa 

Io delle nozze tue raffembri indegna • 
Al. E 6 cheti 9 ebeti , o figli , 

Lafciate ad altro tempo 

V amoro fe ragioni : entrate ornai 

Là 've la forte di moftrar prepara 

Ne gli accidenti vofiri il fuo potere • ' 

_ 5CE- 
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SCENA NONA, 

Aidina. Alicola. 

C> RE prò ? s* ei piò, per noi fi copte , e cela , 
J Perde la vtta % e con la vita il Regno , 
E noi [eco ogni bcne % ogni ripofo. 
AH* fi con tal modo in fomma 

Speri (erbario in vita? 
Ali, Anzi ficura 

Ver me ne fono t or dimmi % • 
Non fappiam noi, che per infidie , ed arti 
Della Regina a lui s apprefa il danno, 
S olo perchè ella toma . ■ 
Colla morte di lui 
A fe medefma , e al figlio 
Ajftcurar col Regno anco la vita ? 
Or mentre avrà pale [e 
Bel Prence la per fona , e V effer vero, 
Non gli cadran dal feno 
De'fuoi danni futuri 
In un con la cagione anco i fofpetti? 
E cofolpettì tire, e poi loffefeì 
Ali. Tu 7 vero parli, Aidina , e forfè ancora 
Chi fa che non fia appunto 
Tal perìglio del Prence opra del Cielo , 
A cui non piaccia acconfentir , ch'in mane 
Di chi non v ba ragion, Caggia l'Impero* 
Aid. Alicola, ben dici, ond' io più lieta 

AlVimprefa m accingo . 
Ali. Ma nel trattar con la Regina è d'uopo, 
Che per noi sud ogni prudenza , eà arte ; 
' G 4 VercV 
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Perei' ella non s offenda 9 e non fi [degni % 
Cb % a noi fan noti del fuo cuor gli affetti % 
E temi che non pano anco pahfi 
Voprey che di celar forfè defia. 
Aid. Bo già penfato alle parole % a i modi; 
E con [ano conftglio , 
Quando faremo al [no colpetto avanti , 
Se pur mai d* improvvido 
Porterà co fa non pcnfata il tempo , 
Reggerò la mia mente f e i detti miei ; 
Tu pur ojferva fecondargli appieno* 

O proponendo, o rispondendo a tempo. 
AH. Farò come configli, andianne ornai* 
Aiti. Mira , che s'io non erro, 

Efce fuor la Regina , è deffa , o forte. 

Scofiiamci alquanto % e qui per noi s attenda 

L'opportuno momento 

D'apprefentarci a lei. Soccorri > o Cielo. 

SCENA DECIMA. 

Reina. Aldina. Alicola. 

E Così pur fuor de 9 regali alberghi , 
lofio ch'entro v e giunto il Prence incauto 
Strano affanno mi tragge , e nuovo orrore . 
O qual del fuo morir Jento net fono 
Ri n ovata pie t ade. O come ti cuori 
in fe niega ricetto a quel piacere » 
Che la ragion gl' invia. 
Ma pur convien che ceda 
La pietà c J ho d % altrui , 
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Alla propria pietà ; ni forfè ingiufla 

Sarà cA* altri mi creda » 

Se per ferbar la vita a i figli amati f A 

Ed a me ftejfa , ho alt altrui morte attcfo , 

Senza di cui non i) era fuga y * ftbermo . 
AH. Oimè non odi % Aidina ? ^ 

Or per noi che s'indugia? * 
Aid. Vivi fempre felice , alma Regina» 
Rei. V 9 oda il del s buone donne , e qital fortuna 

Or voi m'frreca innanzi? e eie fi brama? 
Aid. Grazia per noi fi cerca % - 

Magnanima Signora . 
Rei. Chiedete pur y chiedete^ 

Verchè al vofiro defire 

Nulla certo per me fia che fi nìeghi . 
Aid. Quel glorio fo grido , 

Che della tua bontà rltnbòrhba intorno » 

Ha potuto invitarci 

A chiederti , e f per or degno foccorfo: 

A te dunque % che Jei 

Fonte d* ogni pietade % ècco veniamo 

A fuppliCarti a non aver a f degno 

Di tonfervar la vita 

A chi % ben che fin or tu fleffa ancora 

Avrefti con ragion forfè dovuto 

Bramar anzi la morte; 

Or però che f arati dell* ejfer fuo 

A te per noi firani f egreti aperti % 

Potrà ben il tuo cuore 

Lafciar , / anco lo ferba , // gittfio affetto » 
- B fenza proprio danno nfar p Ut ade % 
Rei. Ma quefti voftri detti 

Fuori 
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Fuori dell' ombre othal chiari portate ; 
Ditemi , chi è cofiuiì 
Aid. Alta Regina, 

£ueft' è quegli , che 7 Cif/o 

Tenta forfè di far eh* a morte arrivi % 

Non già eresio per lo creduto errore, 

Ma perchè queflo Regno in lui non giunga, 

Non effendone ci Vero, e giufto erede; 

Ben che in ciò pure è certo, 

Ch'egli ignoto afe fleffo, anco è innocente » 

Queflo è'I Prence, m'intendi, 

Ma non Principe più, anzi nè pure 

Vià Mufiafà, pofeia che fai fo i*l nome % 

E della tua per fona altro è lo flato , 

E taly che ben cV eì viva, 

Dovrà viver f oggetto, e fenza Regno, 

Ch a non regal fortuna il Ciel [or t ilio • 

Deh fovrana Regina, 

Ter lo Ciels per la terra > 

Ver la tua ftejfa vita, e de'tuoi figli, 

Protrata , e le grimo fa 

Ti prego , e ti [congiuro * 

Che ti difponga ornai cortefe $ e pia 

Serbar con le tue preci a lui la vita» 

Deh ti muova a pietade 

Jl dolorefo fiato 

Di me nutrice, t di coftei conferva, 
Anzi £ ambe in amor madri infelici; 
Le quali [corte dal materno affetto 
Andtam fempre feguendo 
La [ua fortuna , e 7 piede* 
Rei. hriete mi [creile* 0 urne il cuw 
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S 9 intenerisce % e turba al vofiro duolo ; 
E par che fi tormenti , 
Scorgendo il vofiro mal fenza riparo x 
Imperocché fia chi fi voglia il Prence $ 
Alla falute fua 

Splender non veggio di fperanxa un lumen 
Aid. Ab Regina possente , 

Nulla è * eie fi di f dica al tuo volere: 

Se tu vuoi y egli è [alvo . 
Rei. Ma pur fate eh 9 io fappia , 

Come per voi s* accerti 

Non efser ei di que fio Regno erede . 
Aid. Dimmi , Regina , e non è chiaro , e fermo % 

Che fot di Solimano a i figli af pitta 

Qui fio fcettro regala ? 
Rei. Il vero intendi • v a v 
Aid. A7o* farà dunque che la deftra aggravi 

Di Mu/lafà già mai . 
Rei. dèe dici ? e come 

Del gran Signor de * Traci , * figlio primo Ì 
Aid. AZctf j f Regina. 
Rei. E cAr? /ir/i? f*/ guifa* 

Ardita vecchia % di fthernirmi or ptnfiì 

Non è quelli quel figlio 9 > 
di tre giorni appunto x 

Avanti eh il mio primo io partoriti % 

Partorì la Circafsa ? 

Aid. Or odi il v'ero* e placida m* a frotta. - 
Quegli nel giorno ìftefso 
Moti « che nacque il tuo è 
Onde poi la Circafa ^ 
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Per non cader con fuo gran danno , e [corno 

E dal Regno , e dal cuore 

Del fommo Re % dove [e dea contenta 

Per aver partorito 

Ve' gran Regni paterni il primo erede , 

Ke tacque il fiero cafo\ ed io ffgreta % 

Vrefo il fanciullo eftinto , 

Al buon Filandro il porgo % 

Servo antico » e fedele » 

Il qual tofto portollà , 

Sì come h gli ave a detto , in quei contorni 

Della Cittade % ove hanno i loro alberghi 

Da noi dif giunti gli uomini ftranieri j 

E quivi per mia parte 

Lo die % cbe 7 fcppcllifle a queff amica * 

Ch'era ali or d'altra fede , 

Scongiurandola intanto , 

Ch* a fuo poter mi provvedere » almeno 

Ter lo venente giorno % 

D % un fanciulletto Vtvo % 

Cut potejft fupporre a quello ejlinto . 

Così fece ella 9 e quel bambin% ch'allora 

Ebbi da lei % è quefti, 

Che la Circaffa poi 

Fatto ha credere al Rtge> al regno » al mondo 

Proprio fuo figlio , ed a lui fteffo ancora • 
Rei* Strane cofe fon quefie » 

Ma tu dimmi , cofiui dunque è tuo figlio ? 
Àlic. Non è mio figlio , o gran Regina* 
Rei» E quali 

Furono i fuoi parenti ? 
AHc lo non fo dirlo % 

Rei. £/ 
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Rei. V involaci tu forfè ? 
Alio Anzi la forte 

A me recollo in mano . 
Rei. lo non intendo . 

Alic. Donna incognita affatto a me domilo. 

Rei. Ed a che fin domilo ? . 

Alic. Perchè meco il portajft in ver V Occafo % 

Là 9 ve in certa Città pofla fra V onde , 

Attender poi dovea, 

Ch'ella pel figlio dato 

Venìffe un giorno , o che manda ffe altrui • 
Rei. Qimè che fia cote/lo? . 

Dimmi y e con quel bambino 

Altro colei ti purfeì 

E tu per ejfo a lei nulla donafii ? 
Alic. Lafciommt in molta copia ori y ed argento* 

E prexiofe fpogtie 9 e ricche faf ce \ 

E perchè mi pregò con vivi affetti \ % 

• Che donar gli dovejft un figlio efiintOy 
Ch* allor vedeami nelle braccia accolto 

( Ed era quegli f eh* in quel punto ìfteffo 
M* avea coflei mandato) a lei lo diedi , 
Col aual lieta partijft* 
Rei. Oimè che a [colto ? • ; * - 

, SCENA UNDECIMA. 

Regina» Nutrice. Alicola. Aidina; 

OMia nutrice a tempo , 
A tempo arrivi . 
Nat. Oimè , Signora f c donde 

* Sì 
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fi turbata ti fcuopro % 

Or che pur teco a rallegrarmi io vengo ì 
Rei. Or dimmi % e ti darebbe , o donna > il cuore 

Di ravvifar colei 9 

Che ti donò il fanciullo , 

S' or comparile al tuo cofpetto innanzi ? 
Ali- Ben eòe gli anni correndo 

Soglton portar no/Ira memoria a volo > 

Con tutto ciò % perchè con afte allora 

Notai F effigie della donna ignota » 
* Forfè potrei raffigurarla ancora ■ 
Rei. Appressati qua dunque > 0 mia nutrice , 

£ 6r » iw/r* f / , 

Dimmi fe ti rimembra 

D' averla unqua veduta , r /g contempi* 

Qucfta mia ferva , e wrf/ s * 

J> ravvifar la puoi. 
Nu t. L' immago di coftei « Regina , te wro 

Xtofc 9 pft» confufa , wr* /* wf»/<? ; 
Ali, Signora giurerei , cfo é quella. 

Rei. O/m*. 
Ali, Signora , * ; 
Nut. E £ Ai / 0» 10 ? 
Ali. Quella cV entro a Bi fante 

Già fece > or fi raggira 
% Df / quinto luftro f anno quarto appunto , 

Iftr cambio nuovo > e ftrano 

D*un fandul vivo in un bam&lno (flint 0 • 

Cftfl? la meraviglia \ e ti rammenta , 
»»/ trovaci allora 

Su Vumil foglia del mio albergo affi fa f 

Cè'avea nel grembo un faneiullino eftinto^ 

E 
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Di pbebi pajfi a the torna/li , e dono 

Quel picciolo cadavero chiedevi % 

Offrendomi in fue vece un figlio , # quale 

Entro picchia cefta 

Tra varj fior quafi nafeofto asciti » 

B cbt per me adempiuto a i tuoi defirlj 

Allor voleftt % cb % io giurando ni Cielo 

Ti promettevi frettolosa andarmi 

Col tuo bambin là 've tramonta il Scie , 

E s* erge alta Ctttade in mezzo al mare • 

Ma tu pur anco penfi % ancor non fei 

De miei detti ficufa ? attendi , e vedi » 

Cb' or mi traggo di feno 

Cofa % ebe fia del ver fegno fedele % 

Cofa j che meco or prejt % ' - ; 

Immaginando appunto , 

Ch'ella potea giovarmi a quelV imprtfa % 

Ter cui movemmo or dalle tende il piede. 

Vediy la ìrlconofcit ■ „ , 

Rei. O Cielo è 

Nuc. O Dio* 

Or che af colto} or che veggio ? 
' JQuefl 9 è dell' aureo manto 
Del pargoletto figlio 
La già lanciata parte % e tu fé 1 quella} 
A cui la diedi , or ti conopeo appieno . 

Rei. Ahi lafsa , ahi lafsa , o me infelice , o forte . 

Nut. Ma donde or quefto arreca 
A te cagion di duolo? 

Ruf. Oimè , nutrice , 

; Oimè fon morta j ab dimmi , 



Dove òr ft trova il Prence? 
Ci' s* è fatto di lui ? 
Nut. Se pur è vivo ancora > 

Nelle braccia di morte ci vive , e [pira . 
Ma dimmi • 

Rei. Ab corri , vola > andiam , venite^ o donne \ 
Seguite r infelice , 0 C/*/0 , , 
Frena il tuo corfo sì eh' io giunga a tempo. 

Nut. Or jf* ^tff/fo 

Aid. 9 «ai me fatine . 

Alic# 4£i /irf* • 

• 

■ 

#1 • • • . 
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A T T O Q_U I N T O. 

SCENA P RI MA. 

Ormufle . Nunzio . > ■ 

• 

AH ben Colui mi difse , 
Che tardi f farei giuntò ; 
Ma che ? fe tarda ad impedirgli arrivo 
- La ricercata morte , a tempo almeno 
Giungerò forfè a morir feco anch'io* 
Ma chi è coftui , eie dalla regia io miro 
~. Mover incerto il piede , e gli occhi a terra 
Fifi tener di lagrime coperti ? * I 

- Quell'intrecciate braccia al fen congiunte , 
.Queir inarcate ciglia , 
Quel sì pallido volto f 
• Quel fofpiràfo fianco oimè dimoftra 
Che dolor , e flupor tutto V ingombra 
Ahi che vorrei fa pere , a • 

Ma richieder non ofo % 
Che temo udir ciò che fapere io fchivo* 
N«n. o fortuna , o fortuna 9 0 Regni , 0 mondo • 
Or pur a mio talento, 
Poi che mi veggio fuor deli 9 empio alberge $ 
Fotrò allentar il freno , t \ 
Ài fofpiri , alle voci , al pianto , a i gridi . 
Orm. Ahi quahprintiplo ^f colto ì '1 
Nun. Or che non Cade rovinando il Cielo? 
Che non tramonta in guifa ». 
Che più non tornì in oriente il iole ? 

H Che 
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Che non portano a volo , 

E non difperdon P aria i venti Irati f- 

E V globo della terra 

Tutto quant* egli è grandi % 

Che non l % tngoja nel profondo il mate ? 
Orni. Ahi perchè più fofpefo io mi tormento ? 

Deh dimmi tofto amico y 

Vive egli Muftafà ? 
liuti» Oh sfortunato Or muffe ^ e qual fortuna 

Cieca ti guida a quefli lochi infami % 

Nidi di tradìgione , e d' imo te t ade f % 

Ove de tuoi fudori il nobil frutto 

Giace abbattuto , e lacerato in terra ? 

Mi fero , che richiedi ? è morto il Prence . 
Orm. Oimè % oimè infelice . 
Nun. Egli ha re fo il morir più crudo , e feto 

V ingiuriosa morte 

Della bella Defpina f 

Figlia del Re dc'Pcrjt % amante % efpofa* 
Orm. A hi laffo , adunque è vero 

Quanto or or mi fu detto , e non credei? 

Ma deh fe'l Ciel t'aiti) o Caro amico , 

Dimmi come morirò > 

Che % oh mia felice forte % 

$' avverrà eh' il coltello 

Velia tua lingua poffa 

Far che per la mia morte 

Altra briga non refli alla mia mano » 
Nun- Udrai , udrai , buon vecchio % > 

Accidenti sì feri , e così orrendi , 

Che ben ponno recare a chi gli af colta % 

E [pavento 9 e dolor grave % . e mortale ; 

Ed 
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Ed io che fui preferite f 

E che mi refla in guifa 

11 fiero taf* nella mente imprtffo , 

Cb' ancor veggio , ancor odo 

Ogni atto , ogni par eia y 

Toffo pur troppo a pien narrarti il fatto • 

Giunto il Prence % e con lui 

La Principerà al regio af petto avanti % 

Gli accolfe il. Re con un cotal forrifo f 

CAe fembrò più che rifa un fier baleno * 

Poi ch'era tutto annubilato il volto, 

E prorompenda diffe : O degna coppia 

fpofijil Cil vi guidi , e regga ; 
guanto lieto io vi miro • E quegli intanto 
Genuflejft proftrati a piedi fuoi , 
Gli li baciar più volte % ed ei girando 
Intorno il guardo % a fe chiamò Rufteno , 
Favcllogti all' orecchio y e poi rivolto 
Al figlio y diffe: Or la tua fpofa adduci 
Alt ordinata fua fi ama regale > 
A cui ti fari guida il buon Rufteno. 
Me rivedrete poi ; cura importante. 
Ch'indugio non ammette , a voi mi toglie* 
Sor fero a quefii detti ; ti Prence umile 
Già votem cominciare 
A ragionar col padre * 
Ma quel Cok canno impofe 
Ch'egli tacendo fi partiffe ornai % 
E 7 Re mede (mo intanto 
Ratto quinci fi mofje , e mentre il piede 
Ver me rivolge , entro ai fuoi lumi io fcuopro 
Che fenza trabeccare > ondeggia il piante^ 

H % Da 
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Da gli abìjft del cuore 

Ivi fofpinto a f*rza % 

Non fogià) fe di f degno 9 o di pietà de » 

Ed ahi ben veggio ancor nel punto iflefff 

Turbarli tutto , c impallidire il Prence j 

Ma pur obbedì pronto » e per la mano 

Prefa la donna fua y 

"Dietro a Ruflen cammina , # [eco io Vado % 
Ch'il Re il comandale 7 feguono altri ancora* 

Orni. i(£ ftfx? adunque , o 
P«ri agnelli innocenti 
Accoppiati ven gifte al facrificio ? 

Nun. Al /irtffr fcendemmo , f */ 
E Àfrd fianza remota^ e molto ofcura % 
Recinta di pareti antiche , * MA °, 
Quivi fermo Ruflen fa cenno a molti : 
Gatte a/fri in a# baleno 
Chiuder le porte> ed altri 
S* avventarono al Prence > *//rJ a T)efpina % 
E ratto fur da mille nodi avvinti , 
Nulla giovando loro o forza , 0 priego. 
E già vifto dal Prence 
Il fier minifiro colla fpada ignuda , 
D/jf/ir rivolto alla fua amante , e fpofa : 
O dell* anima mia parte più cara % 
Ecco il ferro crudele , 
Che troncar deve con la vita il nodo. 
Che di fc tra noi ftrinfe Amore » e 1 ! Cielo. 
Ma deh perchè non bafia 9 
Seguì poi volto a noi , 
Che fovra me discenda ti Colpo atroce} 
Perchè non R perdona 
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k Alla real donzella? 
La cui vita} non puote 
Ad alcuno impedir gli (morì t e i gradi % 
Ne torre ad altri il defiato Impero. 
Ab per doni fi ornai , 

Verdonifi a coftei tutta innocente % 

Se già non gli s' a ferivo 

A colpa , ed a pacato r ♦ % 

V aver me tempre amato. . » * . 

Orm. Ahi generoso figlio ♦ 

Unti, Nò % nì % quella riprefe , » * 
K Cb' io fola % io fola fono 
Rea delle tue colpo ; 
< ; £«4?' è 7 fap* iwr«rte , 

C ha in fe quel volto impreffo % 
Che perchè, egli a te piacque + 
Ha contro te V ire paterne accefe.\ 

t Refi'ei pur dunque fot punito , e tronco . 
Ma non / acheta il Prence : onde fra lora 
Vanno la morte gareggiando in guifa > 
CV aVrian potuto ancora 
Far flillar d 9 una tigre il cuor in pianto . 
Ma pur ella fu tratta 
Di quella ftanxa in mezzo % è nel partire 
D' apprejfo al Prence , rimirollo , e pian f e • 
Volle abbracciarlo , ma le braccia a tergo 
Legate non poterò 1 * - - v - - - 
Torre ad effetto il bel de fio del cuore : 
Onde difse Piangendo : Ahi fpofo amato > 
Quanto mi fera io fono\ 
Ecco io vado, a morir % nò pur mi lice 
In tal partenza amata ^ ^ l A 
+ ; H J Da 
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Da ff, come vorrei ; prender congedo; 
Ma poi ch'altro non pojfo , 
Queflo mio cuore almeno , 
Che sì r' amò vivendo , 
T' abbraccerà morendo % 
Egli dal duol trafitto , 
Nulla rlfpofe ftupido % ed efangue > 
Ma foto ad ora , ad ora 
In lei fifo lo [guardo , 
Dall' affannato feno 
Traca muti fofpiri. 

Ed allor fu % ci* io rimirando intorno , 
Vidi a ciafcun di noi 

Sorger per la pi et ade a gli ecebi il pianto , 

Onde Vt fu chi alla real fanciulla t 

Che già fi flava gcnufleffa , e china , 

Pc/ra gli occhi bendar col bianco velò % 

Quando ella di ff e in tuon languido : O Dia f 

Deh perchè or mi fi toglie 

Anco un breve momento , 

Che mi refta a veder l' amato vlfo? 

Sciogliete pur % (doghete % 

Che queft atto pieto\o 

Ver me fi fa [pittato \ 

Se volete che meno 

La morte mi [paventi % 

Concedete ch'iofifi 

Nella mia vita i lumi. 

Ma già pofto il minìjlro 

In atto di ferire % 

Sol n attendeva da Rufiena il cenno , 
Il qual fu dato fi fine • 

Ed 
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Ed ecco In un balenò 

Fifcbia cadendo il crudo fetta 9 § tronca 

E getta lungi V onorata tefta , 

Cie tre volte rimbalza^ e ad ogni fatto 

Più s'avvicina al Pi enee % ove crea* io 

La portajfero ancor gli [pitti amanti ? 

E parve eh* in balzando 

Variamente s* udiffe 

Profferir quefle voci: 

O fpofo , o padre 9 o Dio* 

Così morì De f pina % 

E quel medefmo colpo , 

C b a lei troncò la tefta 9 

Rectfe il cuore al Prence, oneT ei cade a 9 

S' era men pronto a foftener/o io fteffo . 

Ma poi quandi egli vide 

Qua fi [otto i fuoi piedi il tefehio amato 9 

Ruppe il mortai filenxio , e gridò forte i 

Ahi vifta % ahi vifta amata ! 

Che più ì che più fi tarda ? 

Ecco la cara becca , 

Cb % è venuta a chiamarmi • 

E fatto di morire impaziente 9 

Corre là dove dell* amata e flint a 

Giaceva il tronco bufto in f angue avvolto 

E quivi ratto con furor y inchina % 

E da (e Beffo adatta 

Al formidabil colpo il Collo ignudo ; 

E grida : Olà ferite 9 

Ferite » ornai % troncate 9 

Or che giova f induco ? or eh non moro f 

S % ode ali or per la fi anta 

H 4 Di 



Di flebili flngulti un mormorio , : 

Che fin Ruteno a lacrimare invita ; 

Ne quel fleto mi ni Uro 
- Da (pavento , e dolor moffo , e compunto % 

Vale" a giufto feoccare il colpo ingiufle: 

Onde ferito il Prence 

Di piaga afpra y e mortale , 

Trabocca in mezzo al [angue » 

Ne in queir orribil punto 

Verde già V cuore invitto , 

Ma fatte nel cader liete , e ridenti 

Le moribonde luci , 

Diffe : O pur nel morir lumi beati » 

Or f tr' è dato almeno 

Veder in quefta guifa , 

Poi che ogni altra v % è tolta , unito » e mìflo 

Con quel della mia donna il [angue mio. 
• Ma quefi* ultimo fuono 

Ei non cfprejfe intere^ 

Cbe V anima troncollo ufeendo a voi* • 
Orni. Oimè , oimè è pur vero* 

Ma dove , amico , rfwr ' > 

gir per vedere * \ * 

Lo fpettacoto atroce 
, Del caro figlio eftinto ? 
Nun. ml/tro , r& brami ? * 

For/i? rimirare 

Del trionfo di morte 

La [pavento fa pompai 

O pur di crudeltà /' unico t [empio ? 

Ma ciò tu brami in vano , ^ ' 

V èrebi in guardia del loco 

>: Moia 
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Molti lafciì Rufien , quinci partendo • 
Cangia dunque penfiero , e refi a mài » 
• Ch* a me forza è partire ; 
Forza è ch'io fegua % ove il dolor m % invia j 
Orm. O sfortunato vecchio % 
Dunque in miferie tante 
Un conforto infelice anco m è tolto ? 
Ma fe la forte avverfa 
Oggi t or vammi ogni altra co fa , al fine 
Kon mi torrà il morir * eh* a tutti è dato* 

SCENA SECONDA. 

Solimano. Acmat. 



A 



HI di re al fortuna ; 
Stato infelice , in operar f oggetto 
Ali* altrui voglie , ed a gli altrui configli % 
Che sì di rad* alma fedele apporta . 
Ahi Solimano , ahi Sol iman ^ quat fio, ' 
( V alta miseria tua » fe la Regina 
. Non farà giunta a tempo . \ . 

A riparare al moie? \ 
Che fia laffo di te ? ma tofio alcuna 
C orri % voli , e / informi , 
Perchè cotanto la Regina indugi . 
Là ecco il vecchio amico , ahi cb* il fu* a f petto 
Par eh 9 or più mi confonda , e pià m'èttrifti . 
Acm. Signor , d % ordini nuovi , e j paventò f , 
. E di ftrani accidenti un fier rimbombo 
Confu fo intuona , e quefte orecchie offende % 
E poi eh" or ff qui veggi* 

Così 
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Così penfofe, e mefio % equafi foìo* 

Tur troppo credo un qualche male efiremom 

Deb tu f Signor , [e già foverebio ardito 

Ferfe non ti raff ombro , 

Scuoprimi'l vero 9 e fa cViopoffa almeno 

Congiunger pronto , e fido 

Con le fortune tue gli affetti miei : 

Dimmi , è pur dunque vero 

Che meco fimulando , a morte defii 

Quegli infelici giovani regali ? 

Sol* Ahi troppo è ver ^ ma con quel modo infinto 
Viti me fieffo ingannai , cb* altri non feci 0 

Acni* Dunque bai pur discoperta 

V innocenza del figlio , e f altrui frode} 

E la Regina fieff a 

Dell'opre fue r accufatrice è fiatai 

E per iftrano modo 

Ella ha poi conofeiuto 

Mufiafà per fuo figlio ? 

Sol» il tutto è vero ■ 

Ella medefma appunto (e non è guari ) 
Dopo avermi lunga ora in varie partì 
Del palagio regal cercato in vano , 
Gtunfe pur là *VC In folitaria flanxa 
Tutto immerfo nel duolo % e nelV orrore % 
Da tutti afeofo io me ritratto avea , 
E con voce interrotta , e f paventosa 
Pria cb* altro dica y a fupplic armi attende % 
Chi a fofpender il fatto io mandi a volo f 
Tercbè avea ftrane cofe a racconParmi • 
Feci quanto riebiefe » ed ella intanto 
Viangende % in brevi note il tutte efpreffe \ 

E due 

m • 
« * • 
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E due tonti* Criniere ^ e la nutria 
Con giuraménto confermar a i detti : 
Ma la nutrite poi feoperfe appieno 
Gl' inganni della lettera * coperti 

^ In fin a II or alla Regina, ifleffa . 

Vi fu predente Aitante % il qual udite 
L 'infidie , e nett infidie I modi ufatl. 
Biffe 9 le /irida rinforzando , e 7 pianto * 
cy u feiron di fua mano i primi danni » 
Perctè da lui fu* oggi 
lacerati que figli > ^ 

à Da quali allot dice a 
La nutrice 9 aver tratta . , <wv? r ,f, • . 
£ ti/fa* ReTamas T Impronta % t'lnome { 
Onde la lettra falfeggiata a ve a. 
Quinci a sì firane cefo il cuor ripieno 
Di fiupore y e dolorar ci '& 
Grido % e comando che fi corra % e affatto 
Si trattengbi ^ divieti O >* 

Vi quelle inglufte morti il crudo effetto: 
Ma la Regina ifieffa impaziente \ 
V % accorre , nè finor anche ritorna » . , 
Per lo che temo> ahi lai so % 
Cie tardi ella colà giunta non fa . 

Acm. Deb y la mente del Cielo f e i fuoi giudizi 
Quanto fon cupi , e /curi ! 
E qual è tra mortali % - 
Che giunger pofsa col fua breve ingegna 
A trarre il ver da i lor profondi abijft ? 



SCE- 



SCEN A T E* Z A. 



» *• -\ 



Nunzio fecondo » Solim. Acmat • 

AJK Cfc/o , * me infelice s abi cruda forte . 
Oimè qua! vece lagrime fa, e ttifta 
Ufccndo dalla regia iì cuor mi fede f- 
* Ahi che della Regina i auefti un ferve % 
Che vien piangendo;abi eh" indevino il mah. 
Acm. Signor i fa cuore alla fortuna incontro* 
E di regia fortezza armato il petto 5 
Le fue percofse , e % l fuo furor fofiieni . 
Nun. 0 Sire » ahi di che avvifi 

„ Nunzio infelice \ e apportai or ie < vegno • 
Son morti i Prenci^ e quel eh* il male accre(ce % 
Tofto vedraiti moribonda innanzi 
V infelice conforte t 

Ci* a te fen vien col pie tremante 9 e la] so • 
Sol. O miferie infinite • oimè non puote 

Tutte capirle ancor che grande il cuor e , 
Egli f coppia i ed io more. 
Acm. Ab tempra , o Sire , 

Tempra il dolor , frena le vM indegne • 
E eòi fa poi , che per appunto H vero 
Narri co/lui ? rifpondi\ ò fervo f e come 
Succefse il fatto ? e come a te fu noto ? 
Nun. Io fegu) la Regina f ■ . w - i 

rapida correva*) e fece giunji 
4/ miferakil » i i > * * 

£<* cai parrai veggendo ella rincbiufa y 
E guardata da molti , 
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Apritemi y cupidi} I 1 Medito. 

Ma quando et la fu giunta i* fu la foglia , 

E vide ( abìfiura vifia) k - , «; 

Ondeggiar quinci intorno un mar 4i {angue % 

lnvui flava no immerfi \ 
\ 9 Duo troncai buftj , e quindi 

Toco lontan duo t efebi 

D'atro f angue ) e di polve orridi % efoZZi % 

Mife un orribil grido > 

Ed in un punto furio fa , dove 

Scor fe del figlio la recifa tefia % 

Lafcid caderfi) e a lagrime correnti 

Tutta lavolla , e di fefpiri, e firida 

Faceva intorno rimbombare il luogo . 
, Ma f ciotta al fin la voce: Ab figlio , difre % 

Ahi figlio , e quatti veggio , e quatti trovo ? 

Così dunque tentai 

Dall' altrui mani riferbarti in vita 

Ter ucciderti io fiefsa? o mia f ventura » 

O me infelice* et chi mia morte indugia ? 
Zi J^uefia ormai fola manca \ 

Ter adempire appieno 

Delle magiebe carte i danni ombrati; . 

Or che non moro adunque} K u 
. E qual fia quel pfrccrc % v 

Che pik la vie A difetti? ; i 
,? Godrommi i ofstr madre , , 

S* i propri figli ancìdo \ v r . >• 

Godrà d' e fser Regina >: . t 

Se d* ogni mal mi fu cagione il Regno ? 
f i S Godrò di quefto monfo 

Sc 'l monde tvrtmml &fcbivo , ed in errore? 

Deb 



H4 

Deb fi mera , fi mora f 

Seggi un ft 9 e di repente 

Sor (e , e girando per la fi ama i lumi % 

Né veggendo altro ferro r 

5" avventò con furore a quefla fpada , 

Ma tofio addietro io mi ritrajft , ed ella 

Dtfft: Nè men potrai , 

Servo ingrato , vietarmi opra sì bella } 

E fra le treccie fue pofta la mano % 

Indi ne traffe iti fin picciola ampolla 

Vi fplendido oro , e in un momento al labbro 

Quella fi pofe , e bebbe. 
Sol. Oimè , quegli è veleno , 

Cb % irreparabil morte altrui cagiona • 
Nun» Così cred'iO) perchè giungendo allora 

Le donne ftrane y la nutrice , e élvante% 

Efclamò la nutrice 

Della Regina all' atto: Oimè Signor a > 
Oimè figlia , fei morta . 
Ed ella flcjfa tramortita cadde • 
Corfe il vecchio a De f pinate V altre al Prence^ 
E flrappandcfi i crini , 
E tirando con V ugne 
Ver l % increfpate guancie 
Kuovi folchi fanguigniy empiano il Cielo 
D' inconfolabil voci , e di finguttì ; 
Ed accordando il fier concento al fuono 
Delle percoffe palme y ornai quel loco 
Facean parere* un tcrmentofo inferno. 
Ma fentendofi intanto 
La Regina languire a poco , a poco % 
pigliò del figlio il Caro tefebio in mano % 

E 



Bdifte : Or poi e$'a mh dejfin nudile 

M ha conte fo cb* io pofsa 

Starmene teco in vita , 

Vo' ben cb' ot mi conceda 

Che meco fie nella mia mette almeno . 

Aniianne put\ ma chi mi regge % ahi lofi a % 

J/* che del mio Confotte 

All'amato cof petto io giunga avanti ? 

lo colà vo morite % 

Vofptrargli nel fen V anima mia. 

Onde dalle fue donne 

Softenuta fen viene a paffi lenti % 

Nè già puote indugiare: eccola , o Sire. 
Sol. Ahi fpettacolo , ahi vifla . 
Acm. Signor, a sì grand 9 uopo ab ti rammenta 

Che tu fet Solimano: . / 

Ecco di tua virtù l'ultima prova* xCcS* f!A ?^> 

fini tuo valotì affina. \ 

[£ ROMA * 

SCENA Q^U I N T A>^;^ 

Reina. Solimano. Acmat. 

C Are dotine pitto fe , 
Reggete or meglio la cadente f«lm* % 
E tu meco fefileni 
Di q ut fio capo tronco il dolce pefo, 
Cb il de boi braccio di fovtrcbio aggrava; 
Eccoti Re veggio. Ahi Sol ima no, abi laf/a, 
Scuopri gli occhi dal pianto , e^tti rimira. 
Mira il tuo figli» , t mia, ? 
Gbe a te due volte % eia me fifft* lo tolto % 
1 L una 
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V una pletofa, e F altra empia $ e ttuitU % 
Ed ambo cieca , e fiotta . 
Ecco or io te lo rendo ■ Oimè non pojfo . 
SoI# Oimè infelice • 
ReL Ecco or io te lo rendo 

, Jgual pur ria refo a me f empio deftìno , 
Anzi il mio fier talento • / 
Ma tu y dolce Signore » 
Poi che del mio fallire 9 e noftre offefe 
lo fteffa ho contro me fatta vendetta 9 
Deb per pietà raffrena 
Tua ragionevol irà y e % l giufto f degno ; 
Non Voler che quefi* alma 
Da quefte furie ancor accompagnata , 
Vada tra V ombre tormentate errante g M 
Fa che di tanto con folata io mora; 
E tu poi lieto vivi 

Quanto il del ti confette » *7 tuo de f tino* 
^ " Ti raccomando , oimè % 

^ t? . Selinp il figlio , eòe la forte, ahi lafsa , 

Oimè eh" io pià non polso . 

^H" s\ U» rr g » r 




Jjfoc/Tafann* dal fono % 



dibatter dell' ali % 
Che fa f almafuggendo . 0 Dio , tV h more* 
Sol» Oimè , oimè dolente 

O te | mi fera donna, ahi figlio amato . 
O 4 tutti fortuna empia , * owrff/* • 
. 7 Ab Regina > Regina f .. . 
§ . ..*•■ » jf danno d un figlio w 
f ,,w ili fan dell 9 altro mifera ti fpinfe? 
Ab cerne vaga di ferbarti in vita 

. fili fa fM mrfe awlerat* al fina. 

ve 'A O /«f 
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O te infelice , o sfortunata madre. 

Ma te , figlio innocente , oimè , qual miro ? 

O capo degno di fpirar mai fempre 

Spirto di vita gloriofa % e lieta. 

Ò capo già dal Cielo , 

E poi dal proprio metto, 

Fatto per foftener corone altere % 

Così dunque ti veggio 

Coronato di f "angue , e pien di morte? 

E tal pur io ti feci ? io fui adunque 

Di fglio così degno, ed innocente 

Scellerato omicida ? 

Abi quefto è , queflo è il fallo > 

Per cut [opra c a drammi 

V ira del del , che m ha predetta il faggio f 
Come pur troppo veri , 
Mi fero, provo già gli altri fuoi detti: 
Ma pur meco s' adiri , e col mio Regno 
A fuo talento il Cielo , 
Che non fia mai , che Soliman foftenga 
Infortuni più trifti , e maggior pene 
Di quelle, eh 1 or amaramente [offre . 
Oimè , oimè , ctì io fento , 
Sento mancarmi il cuore, ahi figlio , ahi figlio^ 
Ecco tu pur fé" morto, 
Tu che di queflo Impero 
Fofti il più degno erede % 
Tu che di Solimano 
Fofti il più grato figlio , 
Sei morto ,ed iofuccìfi, ahi forte, ahi duolo ? 
Oimè chi mi foftenta? io vegno meno. 
Acm. Ah gran Signor , che fai ? fervi accorrete* 

1 Su 
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Su topo in certe , in corte . 

E voi , donne , recate 

Quell'infelice altrove , 

Ite là in quelle flanze 

Solitarie vicine ; ahi vifla orrenda 9 . 

Deb in queflo fpegho ogni mortai riguardi f 

E » Regi morti , e moribondi or veggia 

Viva V immago della forte umana . 

Ma che rumore afcelto 

Di timpani guerrieri , e d % oricalchi ? 

Oimè che veggio ì Adraflo, Adrafio adunque 

Fatto ribelle io veggio ? anzi con lui 

Tutte le regie infegne, e i Capitani 

Veggio congiunti imperverfare intorno ? 

0 miferia infinita , ah fa cV io 7 f off ri ? 

Nò nò y con preghi almen % poi ch % altro è vano 

Ch'oprar io tenti, ad impedir m accingo 

Di quefti gravi eccejft ti più crudele. 

. SCENA ULTIMA. 

Adrafto. Acmat. 

SEguite voi,feguite, 
Abbruciate , uccidete in ogni parte % 
Mentre gli altri colà fugau le guardie, 
E terra così infame , 
Da tanto error contaminata , immonda , 
Sia purgata col foco , 
Sia lavata Col fangue 
Di qualunque v'alberga, e la difende. 
Entriam noi quinci nella regia, e parte 

Rcfti 
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Refi i di voi dentro la porta , intenti 
f Ch'alcun fuor non ne traggati pièfugad % 

Onde F empio tiranno al fin (ta prefom 
Acm. Manca fol quefio a fua mina eftrema . 

Ab generofo Adraflo • 
Adr. Ac mar y tu fe'Jicuro: ioti conofeo. . 
Acm. Signor , per me non prego • 
Adr. Addietro adunque » 

Che per ogni altro pregberefil in vano • 

E che ? dunque oggi denno 

Sol morir gV innocenti ? 

Non dovrò dunque almeno 

Con mille giufie morti 

Vendicarne una ingiufta ? e al Vrenee amato 

Non dovrò celebrare 

Degni di fua fortuna 

Con te mi ferie altrui , con t altrui [angue 

Gli ultimi onor funebri ? 

Non dovrà l'empio Re fra I lacci avvolto 

Render ragion de fuoi misfatti al Campo f 

Ab sì sì pur dovt allo : ali armi > all' armi . 

Seguitemi , compagni • 

Strage , ftrage % furor , fiamme , vendetta . 
Acm. O lagrimofo giorno y ahi di fortuna 

Giuochi funefti , e crudi . 

Or ecco Solimano , ecco il famofo 

Soggiogatori ogni Provincia , e Regno » 

il domator de popoli più fieri , 

Il tcrror d* Oriente , anzi del mondo , 

CV oggi di l 'quadre cinto , e d f armi invitte % 

Lieto di sì gran figlio , e fra sì cari 

V tizi d' amata donna , aveva il cuore 

I z Pien 
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Pien di vafte fperanze > e plen di gìoja , 
Or a un girar del Sole 
Eccolo in fiera gulfa 
Fatto d'ogni miferia efempio orrendo* 
O mortali % o mortali f 
O voi) che vi credete 
Ne pof seduti Imperi efser beati » 
Quinci ornai v accorgete , 
Che f*uom reggendo altrui, non regge in prima 
Se medejmo con fenno % ha vile Impero » 
O nella defira chiude 
Con piacer , ed onor vano , e fallace 
Sol di Jcettro regale ombra fugace . 



IL FINE. 
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ANSALDO CE B ? A 

A 

MARCANTONIO 

D O R I A. 

LE mie Tragedie vengono vo- 
lentieri a trovarvi , Signor 
M ARC' ANTONIO; ed io che de- 
federò d' onorarle , confento volen- 
tieri che vengano. A quella di 
Silandra fuccede quefta' d'Alcip- 
po : h quale , tutto che piccola di 
corpo, forfè che non è debole di 
fpirito . Ma comunque fu, dif- 
preziata non può efl^re, perchè 
porta in fronte il carattere del vo- 
ilro nome , sì come porto lo nel 
cuore l'immagine della virtù vo- 
Itra; e vi bacio la mano, 

i * AR- 
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ARGOMENTO DELLA 

T B^a G E D i a. 

Alcippo Spartano è calunniato^ condaonatto.Da- 
mocrita fua moglie tenta vendicarli de* Giudici ; 
ma non riuscendole, uccide le figliuole, e fe ftelfa . 

■■»** 4M ** W» *« *M 

PERSONE DELLA FAVOLA. 

EFORI. 
GELENDRO. , 
ALCIPPO. * 
SEGRETARIO degli Efori. . 
DAMOCRITA moglie d' Alcippo. 
Q. U I R I N G A fua ferva • 
CORO di vecchi Spartani. 
FEDRILLO. 
DIRONDO. 

MINISTRA del tempio delle tre Dee. 

MESSO delle donne degli Efori . 

ATTO 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA* 

Eforo primo . Gelendro. 
Al cippo. 

OR che dì tu , Gelendro , e che produci , 
Per dimoflrar % che le Spartane leggi 
Coftui di rivoltar [off opra intenda} 
Gel. Produco prima il fuo nativo orgoglio , 
Per cui di flar contento a legge eguale 
Tra noi rifiuta e fprefj amente , e j degnai 
E da i lombi d Alcide ufcir fi Vanta , 
E conta cento Re % che del fuo (angue 
'Han f Imperio fovran tenuto a Sparta ; 
E par cbe^ fe non è della fua gente , 
Tenga ciafcun di noi per volgo , e plebe. 
Ef. Vi libera città nemici {pitti 

Son qucfti) che {entiam: ma che rì{pondi % 
A le ip poi è dunque ver » che tu nodri{ca 
Nel petto i {enfi, onde cofiui t % accufaì 
Ak. E % ver ch'io ricono feo i miei natali 
Da la flirpe et Alctde , e i Re talora , 
Che fur de la mia gente , altrui racconto : 
Ma non è ver però , che nel mio petto 
Nodtifcamai penfiet t fe non civili: 
E {o che 7 regio nome , onde mi Vanto f 
Non è lo fiejfo in fra Spartani > e Per fi ; 
Ma che ferve a la legge il Re di S parta % 
E la Per fica legge al Re foggiace: 

Anzi 
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Anzi) perchè levar fa fronte in cielo 
Non / attcntafler troppo i Re Spartani » 
17* /i* fra /or , con cìvil configlio 
C Otello tribunal^ che voi tenete, 
Drizzar foftenne ancor contro [e ftejfo : 
E di cofiut fon io nipote , e prendo 
Gli fpirtty onaV ei , quantunque Re y de* Regi 
Temprò col vcftr of re ngli oltraggi , e i fatti. 
Gel. Hodefle fono affai le tue parole;. 

Ma fon contrarj % a le parole i fatti. 
Ale. Che fatto puoi mofirar , eh 9 a quel che dico % 

Non abbia corrifpofie in ogni tempo ? 
Gel Che fatto faprai dir , cV a quel? hai detto % 

Non ripugnale efprejfamente ognora Ì 
Ale. So dir che da le fafee ufeito a pena » 

Di quel, che diè le leggi al popol nefiro » 
» Scolpì nel petto mìo le voci, e i fin fi \ 
E quel che feci pofeia , a quel eh 1 apprefi 
Dal gran Legislatore fu fempte eguale. 
Gel. E guai non è % che le dottrine y e V arti % 
* Qnd* ei la gente fua felice , e franca 
Voleva egnor % tu di cangiar t'ingegni. 
Ale. lo cangio r arti adunque > e le dottrine f 
Ch 9 a prò de la mia patria usò Licurgo ? 
E chi fu mai tra noi, che le guardale 
Con più faldo rigor > Con più gr art fide ? 
1/ terren > che con gli altri egual mi parte 
Quel gran padre S partanogli mai non crebbi; 
Nè portai V oro ove fi f pende il ferro ; 
ÌXè prefi cibo ove la legge il vieta; 
Nè coprì tetto y tve contrario ad ejfa 
Altro firomento oltre la feure ufaffi. 
<- > Fui 
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Fui pronto ad ubbidir fenta Conte fa ; 
Fui prcfto a faticar fenza parola ; 
Fui de fa libertà conante amico ; 
Fui di morir per ejfa ardente , e vago: 
Mira , Gelendro , in quefle cicatrici , 
Se fai trovar quel che m opponi 5 e fingi % 
Gel. £ tu rimira , A/cippo , i* £af^f<* Carta f 

Se fai provar > eh* io non t'opponga il vero. 
Ef. Cbifcrifje quella carta'tGc.Ei proprio il dica. 
Ale. F« Ai rota ma » cr*rf w.Ef. Leggila adunque* 
Ale. Le leggi di Licurgo, a chi difeende 

Da l'Erculea magion , fon troppo dure: 
Vieni , Artaflerfe , e giungi I* armi , e V atti, 
Perch'io non ubbidifea, e tu comandi. 
Ef. E chi dettò quei ver fi) Ale. lo non per Giove. 
Ef. Scrive/li adunque tu quel , che dettato 

Ti fu contro la Patria , */ de'Perfi? 
Ale. sfortunato Atcippoi or ben ni avveggo f 
Che la malizia ha t innocenza opprejfa. 
lo non fcrijfl la carta, e non dettai , 
Cbe coftui contro a me produce , e finge : 
La terra immantenente ad inghiottirmi 
Creduto avrei che mi fi foffe aperta » 
Se sì barbare note avefft impreffe: 
Ma chi di difertarmi ha 7 cor bramofo , 
Veggo eh 9 al contrafar de la mia mano 
Saputo ha ritrovar V induftrìa ancora . 
Gel. V umana induftrìa a tanto ancor non giunge, 
Che fenza fegno s p differenza alcuna, 
Quel che da due diverfe è fiato fcritto » 
Poteffe far parer d % una man fola. 
Ale. La tua malizia a sì gran fegno arriva , 

Che 
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Che per incolpar mè , quel che fa fpejfo , 
Neghi che pojfa far V induftria umana . 
Ef. Affai (un con tra l'altro avete detto: 
A noi tocca pefar fu la fiadera 
De la leggìi par tari a i detti voftri. 
Tornate però là % donde venifte ; 
Che quel che dlfporrem nel voflro Cafa % 
Vi fi farà fentir fenz 'intervallo • 
Gel. Il rigor de la legge io vi rammento • 
Alo L'innocenza S Alcippo io vi propongo. 

SCENA SECONDA. 

Eforo primo. Secondo • Terzo. 

Segretario . 

E Noi che ftimetem di queffo fatto f 
Colleghi mìei , per darfentenza giufta ? 
Ef.z.Lr fentenze spartane attor fon giufte 
Che'l rigor le rinforza % e le commenda. 
Di fpirti regii Alcippo J e di civili 
Diede fempre Gelendro indizi! efpreft ; 
Onde la carta , che coftui prodùce » 

10 tengo da colui dettata 9 e fcritta ; 
E mi par giufio il condannarlo a morte • 

: 3. Giufto non fembra a me % fenz altra prova* 

11 condannar a morte un cittadino , 
Cbe % benché la progenie abbia reale , 
Modefti però fempre ebbe i cof turni t 
Né fo% fe chi l accufa , ancorché nato 
Di f angue più civil % s'abbia propofta 
La Cariti Spartana , 0 V proprio amore. 

Ef. 1. 
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Ef. iBen diffe V uno % e ben rifpoflo ha l'altro: 
E del nofiro Collegio il rimanente 
Comprendo a le fembianze % e fcorgo agli attì % 
Che parte aneli ci condanna , e parte af solve* 
Ond*io di due parer f che fon contraria 
Propongo il terzo , ov avrà luogo il primo $ 
Kè farà fenza parte anco il fecondo. 
B % ver che quejta carta un altra mano % 
E non la man d' Alcippù aver può fcritta : 
Ma noi dobbìam però tanto gelofi 
Ve la libertà noftra altrui mof trarci $ 
Che chi mai può di macchinar conti effa % 
Ter qualunqu argomento % effer fofpetto % 
• Del noftro tribunal fenta il rigore • 
Sof petto è quefto reo , ma non convinto ; 
Onde non piace a me di dargli morte » 
Ma di mandarlo in dolorofa efiglio • 

Ef. z» E così piace a me , pur che non torni ; 
E che lafci la moglie , e le figliuole % 
E che perda le cafe y e te foftanze» 

Ef. g. E benché paja a me fentenza atroce 

Privar d* ogni fuo ben sì buon Spartaco » 
V approvo anch' io però , pur che non moja • 

Ef. i. E così lodar veggo ancor chi tace • 

. Tu dunque feri ver ai quel che concbiufo % 
O Secretarlo s abbiamo \ ed a chi tocca % 
Imporrai eb % ubbidifea immantenente . 

Seg. Farò i ufficio mio come convieni. 



SCENA 



Digitized by Google 



N 



i 4 o 

SCENA TERZA. 

Damocrita . Quixinga • 

On mi poffo tener che la novella 
^ lofieffa a ricettar non vada alfine , 
Che fra fpeme , e timor mi tien fofpefa • 
Accofiiamci , Quìringa , a le gran porte 
Del palagio de gli Efori , fe quindi 
Scendere alcun , che di quel eh' ejfi ban fatta 
Ne la cau fa d' Alcippo, ahi dirò meglio 
Ne la calunnia , a noi l % ìfioria apriffe • 
Qui. Facciam , Signora mia , quel che ti piace : 
Ma, fe grave non fi , dimmi chi chiama 
Il tuo marito innanzi al tribunale , 
Che frena la fuperbia a i Re di Sparta. 
Dani. Un, che malignamente in lui mentendo % 
Di fuperbia real l'incolpa , e danna- 
Gelendro è quel, cbe'l mio marito accufa 
Qui. Ma che cagione aver mai può Gelendro 

D' accufar uom sì valorùfo, e grande? 
Dam. Nulla nel mio con forte, e tutte in lui. 
Qui. Può dunque effer coftui tanto perverfo? 
Darti, fi' perverfo , è malvagio , è fcellerato f 
£ f maligno, è lafcivo, è difonefto. 
Ma che non è, ma che non fi nel corfo 
De l* fua Vita, ancorché fetf un manto 
Di modejìia Ctvil S* afeonda , e copra ? 
Jo m afiengo di dir quel che non tocca 
A la per fon a mia; ma quel eh' ei fece 
Per trarmi al fuo valer , tacer non poffo. 

M a/* 
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M'allettò con J alati * c con [embianti\ 
Mi tentò Con prOmeffe * e con prc\cntì\ 
M % affatto con minacce * e con terrori : 
E quando tutte 1' armi % e tutte V arti 
Vide dal mio rigor confuse * e vinte , 
S'ajutò con V infidì? % e con gl'inganni. 
Io tacqui * e tacerei 5 fe 7 novo cafo 
A [coprir quel che [o* non mi firingeffe. 
Seppe cefiui tanto ingegnarfi al fine % 
Che* dov'aperta una fineftra [ola* 
Mi chiufi un giorno in [olitaria cella* 
Non [o ben* [e falendù* o [e volando* 
Mei vidi Comparir repente innanzi» 
Tremar da capo a pie nel primo afpetto 
Tutta [entimmi* e da la guancia U [angue 
Tutto fuggirmi a dar [oc cor [o al core. 
Ma non levai perà querela * o grido'* 
Nè mi feordai cb' ancor nel noflro fe[so 
Imprime il del di Sparta i cor virili . 
Ei cominciò con le lufmgbe* e i P'tgb* 
A darmi dolcemente il primo a[salto * 
Ed io con le ripul[e * e co i rifiuti 
A ricoprirmi arditamente il petto: 
Ei m'appellò fua Donna* e fua Reina* 
E mi chiamò [uo lume* e [uo conforto'* 
Ed io fenxa già mai mirarlo in vifo * 
Gli rendei vitupera ognor per lodi* 
Per lufinghe rigor * per preghi orgogli! 
Ond'ei* che faticar i avvide in vano f 
Da la lingua a la man pafsò repente ; 
E mi toccò con efsa il volto* innanzi 
Che de F audeia [ua temuto avejft • 

Io 
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lo non ti [apre* dir quel che divenni y 
E fi la fronte mia>fe'l mio fembiante 
Di donna apparve >o fu di tigre , o d* or fa : 

50 ben cb % io feci sì con /' unghia >e'l dente % 
Che 9 / prode amante mio ftordno^ e muto 
Convenne ufcir digiun da la finefira^ 
Dove con fame indegna era f alito . 
Quindi % cred* io , pìen di veleno y e d' ira f 

51 volfe pofcia a macchinar gf inganni % 
Onde'l conforte mio sbandito^ o morto , 
Serva a lui per vendetta 5 a me per penai 
E forfè ancor fperò > che fenz amante 
Non vorrò fi armi ognor $ quando rima fa 
Sarò , comunque fia , fenza marito . 
AblyCbe fiamma dal del m avvampi ^ed arda % 
Prima che del mio fpofo amato f e caro 

A le teneri fede ancor non ferbt. 
Ma veggo di coftà venir perjona 9 
Da cui potrem faper ciò che nel cafo 
Di mìo marito han gli Eferi difpoflo . 
Qnì. Chi è coftui ? Dam Colui che i lor f egreti 
Raccoglie , e j piega i lor decreti in carte. 

SCENA QUARTA. 

Damocrita. Segretario. 

Dimmi , ti priego , v tu che lafentenza , 
*cd* tocche nabbi gìàraccolta s e ferina^ 
Che fi farà del mìo conforte Alcìppo* 
Scg. Alcippo andrà , prima che 7 Sol tramonti f 
Mendico , e filo in dolortfo bando . 

Dam. In 
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Dam. In bando andrà ? ma che delitto II danna ? 
Mendico fia? che colpa il fuo gli toglie? 
Solo vedraffi ? ed io perchè rimango ? 

Seg. Perei 9 et tentò di porre il giogo a Sparta> 
Il tribunal fupremo impon che refti 
Privo di patria , e di fcftanza » e moglie. 

Dam. Tentò colui di porre il giogo a Sparta % 
Che fi fè legge ognor de le fue leggi) 
E s* armò fempre incontro i fuot rubelli 9 
E fparfe per fuo amor sì fpeffo il [angue ? 
Come sì cieco fu quel tribunale , 
Che non vedeffe la calunnia aperta} 
O pur come sì ferda è quefia terra , 
Co al rifonar, de la fentenza ingìuft* % 
Non $ % apra orribilmente , o non inghiotta 
E chi la chiefe in/teme , e chi la diede ? 
Ma vo'chc chi la diò % quantunque tarde , 
Senta te mie querele ; andiam » Quiring* • 

Segt Andate pur > che gli Efori di Sparta , 

Poi c han dannato alcun \dan luogo a i preghi. 




A 



IT 



CORO 



Digitized by Google 



CORO. 

NOve leggi al tu 9 paefe 
Fur da te s Licurgo > impofle : 
Ceda il grande Ateniefe > 
Da cui nove al fuo propofle 
Furo ancor , quando fovranó 
N'ebbe anch' e i l'imperio in mano • 
Fè Solon % che forte Atena 
F offe già contro i tiranni: 
Fefti tu , che più f erena 
S parta in ciel levaffe i vanni , 
Mentr a lei d* indegne [alme 
4 Scarica/li i petti, e V alme. 
Quindi quel ci* a r altra gente 
Lampeggiando i cori acceca » 
Per turbar la noftra mente 
Fai fi lumi a noi non reca , 
Mentr in noi la tua dottrina 
Sopra fero il ferro affina. 
Egli è ver però , cf oppreffo 1 
Noi vegliamo A /cippo a torto } 
E che tempo a lui conceffo 
Non fentiam lungo, ne corto % 
Perchè poffa altrui far chiaro 
Di Gelendro il petto amaro • 
Nove fur le leggi , e belle , 
Cb' a la patria tua dona fi i\ 
Ma però, Licurgo , in quelle 
Quella oimè tu tralafciafti , 
Per cui contro ogni potenza 
Salva fempre è l'innocenza. 

ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Eforo. Damocrita. 

• * 

IL tribunal de gli Efori ba dìfpoflo 
Conforme a la ragion del tuo marito: 
Ri f par mia le querele , o donna , e taci. ) 
Dam. Tacer non può la lingua , ancor che voglia , 

f e parla , # ^rirf* , e fi rifente il core . 
Ef. E 7 cor convien che taccia , * s' acqueti % 
Quando di Sporta il tribunal fupremo , 
Comunque fia 9 la fua fentenza ba data» 
Dam. Comunque fia ? ma s % ella foffe ingiufl* ? 
Ef. T« />*r// fowf fai : fentenza ingiufla 

Non pon mai dar coloro 9 à Cui le i»glie 
Dei Re me de f mi * a cui camme ff a è S parta y 
Commejfo è di librar con gin fia lance • 
Dam. Giù fi a lance non fu , che di Qelendro 
- Fòfle sì defii ad afcoltar faccufa* 
E cV a fentir d'Ahlppo la Mfefa 
Veni/le poi sì fonnacebiofi \ a Unii. 
Ef. Noi non dormimmo già , quando fcrittore 

Si confefsò di quella carta Akifipà. *; '-^ 
Dam. Anzi dormifie allor pià che già mai ; 
Perciò eie s'ei veracemente feriti* 
Vavefse^ non crea" io cfo ptr^ì /tolto 
V abbiate voi , che per negarlo appte\ 'so , 
Fofse trafeorfo a confefsarlo in prhna . 
Ma non U mettò mai t *tpa mu'U frrtfse ; 

K t Ma 
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Ma fcfieftuto avrebbe ogni tormento 
•' Prima eh' aver nel cor sì reo pender* • ' % " 
11 famigliar un uom la man A* un altri 
Sì ct> una fola interamente appaja % 
Tu non puri dir eh Jta nov arte al mondai 
Tot è ben farla efercìtar Gelendro > 
C/javca cagion di rovinarne A/cippo. 

Ef. E che cagion Gelendro aver potea 

Di macchinar la morte a tuo marito? 

Dam. Et che vittorioso , e trionfante , 

Veggo che feende qui dal tuo palagio » 
Forfè confedera cV io dico ti vero. 

SCENA SECONDA. 

t>amocrita . Gelendro . Eforo . 

». - . , 

* * *«•»'••'••.»•«. . 

GOnofcij o tu, eVìnfidiafii Alcippo* 
Damocrtta fua moglie} affi fa gli occhi 
He gli occhi miei , fe puoi ; rimira il volto % 
Se forfè acerbo ancor più che noi vedi f . 
Tal fembra aver veduto in altra parte* 
, Che fai y che penfi % e che fofpcttl , e temi? 
Che fiamma è quella y onde tu f caldi il vi fo> 
v Che gel cote fio , onde rifiringi i labbri ì 
Gel I* fupplifco , àrgogliofa, il tuo difetto ; 
E poiché tu non ti vergogni* e parli , 
< Divento in vece tua vermiglio , e taccio. 
Conofco che d* un uom tu f'ei. con forte , 
Cbevolea tradir Sparta al Me de 9 Perfi ; 
E che ptù ch'altra mat ita noi nafcejfe % 
Sci difpettofa | ingiuriofc % ed empia . 

Dam. 
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Dani. Non mi conofcl tu per àliti nomi ? 
Gel. lo ti co no f co ancor per tutti i notiti * 

* Che pcrtan vituperio , c dan vergogna» 
' Dam. Eh penfa meglio ; e dove lafci il nome 
Di Padrona* di Grande * e di Reina * 
Di Cekfte* di Sacra * e d % Immortale i 
I O fe di quefti pur non ti rammenti , 

Come di quelli almen non ti / ovvie ne * 
, Onde la tua fp grama * e 7 o conforto * 
. Oli rfJ chiamarmi alcuna volta ardito f 
Negherai tu * ciò eh* io dico è vero? 
Ab che noi puoi negar * che di menzogna 
La fteffa guancia tua non ti convinca » 
Che cicatrice * dimmi * l mai cote fi a* 
Che t % è rima fa in lei? chi ti percojfe? 
Chi ti ferì * chi ti fè fparger fangue? 
Non fur queft* unghia ti ferro * ed il coltello % 
Con cui* quando d* amor tentarmi ardifti * 
Ti ferì* ti pcrcojft * e ti confufi? 
Nega* fe puoi; parla* fe fai; ripara 
Chc'l tuo medefmo volto* e la tua gota 
Non mi fian tefiimon di quel che dico . 
guefl'è quel traditor* che*/ mio confort e 
, . M* ha procacciato tor dinanzi gli occhi* 
Perchè de T amor fuo fpedita * e f ciotta * 
Volge fi a contentarlo i miei penfieri . 
Vedi* Signor* eh 9 et fi confonde* e -face: 
Chiama i colleghi tuoi * proponi il cafo ; 
Togli f editto* o lo fof pendi almeno* 
Ef. 0 buona* o rea cagion* ch % abbia fofpinto 
Gelendro a l'accufar del tuo marito* 
Provato ha 7 detto fuo quanto hi fogna ; 
'ù K j E quan» 
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E quando men provato ancor Y aveffe% 
il tribunal de gli Efori non fuole 
Disfar già mai quel eh* una volta ha fatto . 

Dam. Il tribunal di gli Efori % cV impoflo 
Fu , percb 1 ingiuriar da tutti gli altri 
Non fi pctefje , ingiuriofo è dunque? 

Ef. Cangia parole * o donna , e ti contenta B 
Che feguendo lufanza % onde s onora 
Supremamente in Sparta il vofiro feJJo 9 
T* abbia permeffo dir quel c bai voluto. 

Dam. E tu Cangia con figlio ; e mi confenti % 
Che | poiché rivocar non vuoi l'editto > 
Onde tu Cacci il fnio marito in bando* 
Io poffa almen dovunqu andrà feguirlo. 

Ef. Tu non bai fatto error f petebè sbandita 

Noi ti mandiam con lui : Vada egli j e porti 
La pena del fuo fallo; e fenza moglie , 
E fenza patria viva % e jenza figli. 

Dam. Ab ben m avveggo al fin , che congiurati , 
Chi per una cagton y chi per un altra , 
Tutti mi fiste unitamente incontra: 
Né legge è contro a voi % che vi corregga » 
Né ragion che vi guidi , o vi configli f 
Né pietà che vi tocchi , o vi commova ■ 
La rnsefià de gli Efori , che frena 
Gli fiejft Re , no» pud frenar fe fieffa. 
Deb che faCefti * o Teopompo ^ allora 
Che la lor tirannia chiama/li a Sparta ! 
A Sparta rimarrò , poiché vi piace : 
Ma giuro innanzi a Dio , che i m>ei nemici 
Non rideranno ognor d' avermi oppreffa • 

Farò quei ebe può far gran donna , efortez 

E 
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E s % altro non potrò + da due figliuole 
Procaccerò d % aver sì gran nipoti , 
Che forfè ti torto mio fenia vendetta 
Sempre non rimarrà» Quiiinga , andiamo . 

Ef. Va pur ì che fe m'udranno i miei collegbi*. 
Tu non mariterai figliuole in Sparta » 

Gel. Così convien che tu provvegga , ed e$\ 
Perchè , s'avrà de generi l ajuto , 
Farà coftc* , cred' io » ptù che non dice» 
E* fuperba y è feroce , è frodolente : 
B tu fentito bai quél cb in tua presenza 
Sfacciatamente ba d % incolparmi ardito» 

Ef. Noi troneberem le firade a fuoi di fogni: 
Sagliam però* perchè con V altre voci 
Del nofiro tribunal quel c ho penfato , 
S' aggiunga immantenente al primo editto . 

SCENA TERZA. 

Fedrillo. Dirondo. 

DT pur quel che tu vuol , che nonÀbral 
Ragion ebe vinca in me quella ragione», 
Ter cui d'aver per moglie una figliuola 
' jy Alcippo fra me fleffo ho già difpoffo » 
Dir. E che ragione bai tu di me [colarti 
Col f angue di colui , fe non è forfè 
Stimolo di lafcivia-t e fpron di fenfo ? 
Fed. Lafcivia effer non può», che la donzella 
Già mai non vidi; e fo cb* ancor matura 
Non è per /limolar lafcivi amori : 
Ma fa gran forza in me» cV ella difeende 

K 4 Di 



Di famiglia real , di padre illufire , 
D* egregia madre , e di famofa gente : 
E '/ defir c ho de /* una ., Eurimedonte 
Ha de l'altra f or ella ; e tu ben fai % 
S'egli è pregiato in fra Spartanì,e grande: 
E quel eh" Eurimedonte, ed io bramiamo , 
Brama la gioventù più [celta » C chiara % 
Ch* oggi fra noi fi rtverifea e s % ami. 
Dir. Un dunque due fanciulle in tanto pregio % 
Che di povero padre , e d % infelice , 
E di sbandito , e di perverso , e d empio , 
Non fi potrà negar che non fian figlie * 
Fed. Di povero cbiamarfi , e di sbandito 
Votran figliuole , e d" infelice padre ; 
Ma di perverfo, e d'empio, ancor che 7 prema 
Furibondo rigor , già non potranno. 
Dir. Non fcrijfe dunque A/cippo al Re de'Perfi 

Contro la libertà del popol vofiro ? 
Fed. Gelendroèquely che fcrijjè % t non Alcippo i 
Gekndro è quel che con calunnie, e frodi 
Ha 1* innocente Alcippo opprejfo, e vinto. 
Dir. Calunnie ftan\ ma la fortuna avverfa 
Del padre di colei , che vuoi per fpofa , 
Non par , F edrillo , a me , c he le tue nozze 
Voffa però far splendide , o felici • 
Fed. Ah che, fe ben mio padre a me ti diede 
Per covfiglier y Dirondo, hai quefta volta 
Bt fogno tu di lume, e di configlio. 
E chi fu mai famofo al mondo , e chiaro y 
Che non foffriffe ai sai fovente a torto 
Vergogne, infidi*, ingiurie, oltraggi , danni ? 
Non fu mai povertà vitupero] a, 

Se 
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, Stfenza colpa fu\ nè dar l'dtgllo 
Nota d'infamia può , fe di peccata 

\ Pena non è ; nè la manna} a ftefia 

Teglie Vonor, fe non F ha tolto il folto • 
Anzi chi le mi ferie , e tè percofse 
Ver onefta cagion fofiiene f e porta \ 
E ferba incontro ad efse il cor colante , 
Più ch'altri non è mai ne la feconda , 
Ne la fortuna avverfa è chiaro , e grande l 
E tal fo che farà quel valor ofo> 
Di cui bramo la figlia aver per moglie : 
E grande al nome mio farà quel lume % 
C i>' acqui fierò , fe genero , * figliuolo 
. D'tt» aew» /*rd f ftf/ profondo 

De le mi ferie ancor parrà felice. 

Dir. Buona filofefia * jMgor otj» pa/x* 9 

J« fegui, figlio mio; mal mondo errante 
Studia , come tu vedi , in altre fcole : 
E'I mondo bai da feguir* fe vivi incfso. 

Fed. Viver fi può nel mondo , * dif prezzarlo^ 
Se fovra i fenfi % e le ragion mondane. 
V alma fi leva alteramente , e fonde • 

Dir. E chi può mai far cibi Fed. Ma chi non potè 
Farlo, f e le faville ognor fepolte 
Non tien 3 che la natura in tutti accende ì 

Dir. E chi s y onorerà, quantunque il faccia ? 
E chi s^ef aiterà ne* primi troni} 
E chi de le delizie , e de 9 diletti* 
Che dona il mondo , avrà f atollo il core ? 
Un dannato y un cacciata , un difprezzatO\ 
Un bifognofo s un povero , un mendico y 
Per quanto {orbi il cor co fi ante % e forte f 

Cre~ 
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Credi) F e drillo. 4 me, non farà mal, 
Che tu fra noi fia glortofo, e grande. 

Fed. Fra voi (ben fo) che fide volgo , e plebe; 
Ma fra color, che l'alma ban più gentile 
Che no» Sai tu, farò più che non penfi . 

Dir. J5 dove inverai quefti gentili f 

Fcd» Deve no» farai tu : ma quando ancora 
Trovar no» gli potejji in altra parte , 
Mi bollirà eh' un folo Epaminonda % 
Quantunque f off e poco a Sparta amico, 
Commendi le ragion d % un uom Spartano*. 
Ma tu rivolgi altrove i tuoi configli, 
CV io fon difpofto a porre in opra i mìei. 

D»r. Vtil configli bai da me fempre avuti . 

Fcd. Onefii mai tu non fapefti darmi . 

Dir. Vutil convince apprefso a me Conefia. 

Fcd, Voneflo al fenfo mìo f ut il confonde . 

Dir. Fa quel che fenti , e rimarrai contento • 

Fcd. Io vo per farlo , e tu farai confufo. 
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Non è mài sì gran percofsa % 
Che non pofsa 
Dir fi un uom felice 9 e grande » 
Se 7 fuo petto a tutte fere 
Vincitore 

La virtù dif 'piega , e fpande. [ 7 
Così tien Fedri/lo » e crede y 
Mentre chiede 
Senza dote una con forte + 
Onde 7 padre Condannato f 
Confinato* 

Serba il cor collante % e forte • 
Non è mai sì gran cagione , 
Cb x a ragione 

Non fi muti aliar fentenza % 
Cb % altri fa col fuo parere 
Difcadere 

La giufliria , e la clemenza • 
Ma non fo f fe % l tribunale * 
Che prevale 

Forfè troppo in fra Spartani 
Confermando il fero editte r 

C ha già fcritlo y 

Tenga t miei penfier per vani. , 
Veggo ben 9 cVun giovinette 
< Fermo ti petto 

Tien con hde > e 7 cor ficure i 
• Ma di vecchi un ree collegio 
. Con difprcgio 

Temo , oimè * che t abbia duro . 

ATTO 



ATT O TERZO 

SCENA PRIMA. 

>o lolo . 




GTà fulminata , Alcìppo $ è là fentenza^ 
Già da la patria tua mendico % e folo % 
Prima ch'in Occidente il Sol i afe 'onda , 
Concienti andar mi fer amente in bando . 
Nè la con forte mia condur mi lice ; 
Nè pofso meco aver lentie figliuole ; 
Nè vefie per coprirmi a me fi la f dal 
Nè pan per foftentar mi fi concede; 
Nè fpeme per tornar rhi fi promette^ 
E quafi che feguendo aggiunger pofso » 
Nè del per refpirar mi fi confente. 
Ma che fec io ? che Colpa , o che delitto 
Commi fi mai % cV a riportar n avefii 
' Da cittadini miei sì firania pena ? 
Nacqui di f angue regio 9 e fui modefio ; 
Ebbi V aura del volgo , e fui civile \ 
Potea farmi Monarca « e fui privato ; 
Quando bifogno fu di parlar franco » 
Non veggo cbi cono io le labbra apri f se ; 
Quando di cjon figliar nc'Cafi efiremiy 
Non fo chi de f se mai miglior configliò ; 
E quando fu meflier di fparger f angue , 
Non trovo un uom che n' abbia fpaffo tanto • 
Quefie le colpe: fon , quefii i delitti f • 
Onde cacciar di Sparta oggi mh finto „ 
Aii jtoot tribunal, c{>e legge è quella? 
Olle ' u *SCE- 
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SCENA SECONDA. 



Fedrillo. Alcippo 



i • 



E 



Cedo finalmente. Udita , Alcippo, 
\ La fama ho già de la crude/ fentenza, 
Ond'è pi acci ut o a gli Efori sbandirti 
. Da la tua patria , e de la tua conforte % 
E de le figli; tue privarti infime . 
Gran colpo , a riguardar , noi nego, è quefio\ 
Ma grand* è 7 tuo valor per fo fi merlo. 
Ale. Il mio valor non farà mai vergogna, -••< 
Dovunquìo viva, a la città di Sparta: 
V àltrui furor ben remo; cime , c V un giorno 
Tu le fe nt irai far vergogna , e danno. 
Fed. Forfè s* aprir an gli occbi\ e quei medefnif, 
, .Che t'ban cacciato inìquamente in bando , 
Saran fra gli altri a richiamarti t primi • 
Ale* lo rifatto ogni grazia, ogni mercede % 
r Che mi poffa venir da la lor mano\ 
E fento grado a te , che ti compiagni 
De la mi feria mia, fenza che nodo 
Di f angue, o d' ami fi à reco mi leghi. . 
Fed. Mi lega il tuo valor sì firett amente , 
Che ne le tue mìferie a me felice 
Varrebbe di venir , fé dì fpofarmi 
Una de le tue figlie a te piaceffe. 
Ale. La figlia d'un mendico, e d % un dannato 
Tu non ti fdegni a dimandar per moglie ? 
Che fuocero avrai tu, che don, che dote? 
Fed. Suocero più pregiato aver non poffo, . 



Cb'utt uemfra I colpi , e fra le piaghe Invitti', 
più prezìofo don , ne più gran dote , 
Che fenza don » «è dote aver fua figlia . 
Ale. O di nova virtù fupremo e f empio l 

Ben mi font' io nel mal cefi ante % e fatte ; 
Ma tu , F e drillo , autor m avanzi t fVÌ»Ct. 
lo t'accetto per genero , e per figlio , 
E per tutto quel he» ♦ che può refiarmi 
Ne le miferie mie , t % abbraccio, • Siringo . 

é v a * 

SCENA TERZA. 

Segretario. Fedrillo . Alcippo. 

* 

CHE nova lega, • sfortunati ,è quella , 
Che fate allor eh' un parte, e t altro re/taf 
Fed. Non partirà eofiui , fenza che /*» 

Torti f immagi» mìa nel petto impreca : 
Ed io non refiero , fenza che meco : 
Tenga la fua virtù nel cor [colpita . 
Per Cuocerò l' ho f cotto *e*lvo per padre , 
Quantunque i tuoi tignar ptrverf amente 
V abbia» per contumace , e per ribtllo . 
See. Ver futeero l' hai fcclio* or fonti come 
Conferma» te tue nozze i miei padroni : 
E per ultima pena anco» Vogliamo, 
Che de la loro età per tutto il eorfo 
Stian le figliuole fue fenza marito. 
Trattate or voi di colle farvi injìeme, 
Mentre eh' io l>» per publicar V editto . 
Fedv Ti vieta» dunque il maritar tur figlici 
Ale. E fi no» [on veloce a dipartirmi , 
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Mi *ktètà* cV io veggà I tal del Sole . 

Fcd. O crudeltà non mai [entità altrove ! 

Ale* 0 tirannia che mai non ebbe efempiol 
Ma che però f offrir con tutte t altre 
Convien con l'alma francale V cor tranquille» 
Staran le figlie mie fenza myrito ; 
Ma non farà lenza nipoti Alcide \ 
E la progenie mia con. regio nome 
• Terrà di S parta il primo luogo ognora i 
Rtman , F e drillo ; e poicb* a me di darti % 
A te di Ut la mìa figliuola è tolto , 
Cornine almentta noi fia T alma y e 'Icore* 

Fcd. B ne la patria > Alcippo* e ne F efiglio % 

Fin che farà % mai fpirto in quefit membra % 
< Sarà teco di me la mlglìot parte • 

SCENA QUARTA, 

Gelendro folo . 

S Bandir da la fua patria ho fatto Alcippo f 
Il marito privar de la con forte 9 
li padre allontanar da le figliuole > 
Sparir la verità da la menzogna % 
Opprimer la virtù da la potenza . 
E che pofs'io dir più? ptt quanto è fiata 
Ne la mia man , ritolte ho fottof opra 
V aneti à % la pietà , la legge* rV dritto* 
Abt che non potè in mal dtfpèfio corei 
Furibondo defir di cieco àm ante ! 

Damoctita * che piacque a gli occhi miei , 
VA ch'io piacer già mi petejfi è'fuoi % 

Di 
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DI glufto y e dì fedel , che fui fàlera / 
M' ha fatto divenir malvagio x ed empio « 
Ma Che dich'io dì lei? coftante, e forte 
Con la coftanza fua m avria fatt'ena » 
S'Io non aveffi al fuo rigor pudico 
ha mia lafcivìa indegnamente oppofta • 
La tentai , la pregai , T assediai , 
E fui fempre da lei con f ufo, e vinto; 
E l ho privata al fin del fuo marito » 
"Perchè s'inchini a divenirmi amante; 
Ma contro la mia fpeme , in lei f entità 
Ho poco innanzi , oimè, la li ftgua armata; 
Nè fo come per trarla a le mie voglie , 
Mi pofsa adoprar più V ingegno , e V arte . 
Supplice fui con lei* dimefso, umile , 
Ardito » audace , ingìurìofo, altiero , 
Scellerato , crudele perverfo, ed empio ; 
E t>of0 fempre, e tutto indarno • 

Volente remerebbe, e penitente , 
Citf m accufajft alfin del mio peccato , 
E <fc calunnie, e de gì inganni , 
C# orrfir foffennl incontro un uom sìgrande % 
Scoprìjft a chi noi fa f iniqua tela : 
Ma che croce farebbe, e che manna) t , 

s* arma f se in me per tanto eccefsol 
, O p«r vituperio, o che vergogna > 
Che non ferifse in me per sì gran colpa ? 
Io /ifwo /' ignominia , orf/o A* w<?rr? , 
Quantunque ne fia degno il mio delitto : 
Ma non fo come ancor mi par ch'io fperi 
Che , fe cefi ci farà fenza marito, 
Non debba ognor voler ftar fenz amante : 

E 
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B quani* grido a me, ch'io fon malvagio. 
La mia malvagità difende amore* 
Amor feguirò dunque ; e fe bi fogno, 
Sari che per amor delitti aggiunga , 
Sarò più eie mai fojft, iniquo , ed empio . 
Ma par ci io vegga comparir r ancella, 
C ie più de r altre a la mia donna è cara: 
Ben veggio; è deffax f va veder eie dice. 

SCENA Q^U I N T A. 

Gelendro. Quiringa. 

DOve vai tu, QuMnga ,e dove lafcl 
La tua padrona allor c % ha più bi fogno 9 
Che forfè aveffe mai, del tuo conforto f 
Qui. Del mio conforto a lei non fa bi fogno ; 
Ma le farla me fi ter del tuo rifioro % 
Se de l'amor, eie già tu h portafili 
Ti refia ancor nel cor qualche fctntilla. * 
Gel. Pur dianzi con f ingiurie, e con gli f 'cor ni f 
Mi publico per empio, e per malvagio, 
Ed or per rifiorar fi a me fi volge f 
^ C he maraviglia , o pur eie frode è quefia? 
Qui. Maraviglia non è, eie rìpenfando 
A quel eie per amarla oltre mi fura, 
Più contro a te, eie contro a lei facefli , 
Si fia dt riamarti al fin difpcfta : 
lSlè frode puoi temer da di già mai 
Non diede in quel che fece , e quel eie diffe, 
Di frodo/ente cor fof petto, o ftgno. 
Gel. Damocrita mi ftima, e m ama adunque ? 

L Qui. Ti 
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Qtt, Ti fi ima , e f ama , e ti ridi file infame. 

Gel. Mi richiedi ella ? e comet e dove > e quando ? 

Qu. Alcippo , come fai , convien de parta 

Di Sporta innanzi al tramontar del Sole ; 
Ella però^ fe d'tjfer feco bai brama , 
lmpofto m ha eh* io ti palefi un loco % 
Donde fegret amente a l' aria ofeura 
Tu potrai penetrar ne le fue ftanze • 

Gel. Ne le fue ftanze ? o fortunati inganni , 
O calunnie felici \ o frodi -ònefte , 
Se vero è quel cb' io fento % e fe non fogno % 

Qu. Tu non fogni , G'elendro^ è più che vero f 
Che la padrona mia t 1 invita , e chiama 9 
E r 4 mor tuo sfavilla , * d arde • 

Gel* O de la vita mia conforto , e lume ! 
Chi fu che sì propizio aveffe il cielo ? 
Chi nacque più di me felice in terra ? 

Qu. La tua felicità farà d* efempio y 

Vercbè fia f innocenza ornai ficura: 

Gel. Che dì tu di ficura? Qu. Andar fteuro 
Dick* io che tu potrai ne le fue ftanze , 
Se ti farò veder donde falirvi. 

Gel. Fammi dunque vedtrX^yien mecof nota • 
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Vive leggi abbiamo , e forti % 
Per calcar fentier fovranì ; 
Grandi fono i cor Spartani , 
• [offrir tormenti , e morti: 

Poca luce al mondo arreca 
• Senza noi la geme Greca • 
Mwi <f/>iw/!; // fcffo infermo 
Dà fra noi di forza efiremat 

t *H adr r e s '» *** »<>* teme , o trema % 

Perche fta riparo f e febermo 

De la patria al gran periglio 

Prefentar fra i ferri il figlio . 
, Ter aprir di lingue , o carte , 

Non fu mai palefe , e nota 

A chi nacque in fu /* Euroia 

Del parlar Vindufiria % e V arte * 

E chi più fra noi fovrafia , 

Per la lingua adopra V afta . 
Ma {coprir fra le miglia ja 

Non fappiam sì bei coflumi * 

Che nel mezzo a tanti lumi 

Qualche nube ancor non paja ; 

E quale b * uom perverfo $ e flrano 

Non produca il fuol Spartano . 
Ab , Gelendro iniquo , e rio , 

Di che feme al mondo ufcifti ? 

Come tanto incrudeliti 

Contro il tuo tcrren natio , 

Che macchiaci a lui la fama 

Col furor % cb* amor fi chiamai 

L z AT> 
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ATTO (QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Miniftra del tempio delle tre Dee. 
Meno delle donne degli Efori. 

MEntre s'adorna il tempio f s'apparecchia 
Per celebrar di lui la fefia antica % 
La gran Sacerdotejfa a le conforti 
De gli Efori mi manda a nunzi far fot 
Ma veggo fcender giù dal lor palagio 
Chi forfè fia cagion , ch'io non vi faglia . 
Che fan le donne tue , fe de' fuoi fervi 
Tu lei ? pofiio per te parlar con effe ? 
MefT. Tu puoi ; ma chi ti manda ? e fe non rompi 

La fede a dirlo a mecche vuoi da loro? 
Min, lo venga per chiamarle a 1 facrifici , 
Che de le noflre- Dee net tempio augufto 
S* è fi abilito far per quefta notte : 
Colei | eh* affile in efso a facri altari » 
Me fua miniftra ad invitarle invia . 
Mcff. Buon per mlafè: tu vien per quel eh' io vado. 
Impefto m % baa pur or le noftre Dame % 
Ch 9 io venga a lei % per prevenir V invitò . 
L* ora però mi dì , ch* a mover s 9 hanno; 
E fenza che tu prenda altra fatica , 
La I eia ch'io farò quel \ perchè venivi . 
Min. V ora farà poiché vlcin d'un' ara 
Sarà caduto in occidente il Sole . 

Meff. Non 
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Mcff* Notturtio fa cri fri* è quel eh' io fento\ 
. Ma non conferito già> che per vederlo , 
Convenga a Dame onefie andar notturne è 
Min. E tu eòi [et che dai quefia fentenza ì 
MeflT. io fon un uom plebeo , ma che la plebe 

Non feguo però fempre in quel che fegue . 
Min. Sia chi tu vogli % ove le chiama il culto 
De le cofe celefii , andar la notte 
Voffon le donne ancor non men che 7 giorno ..- 
Meff. Voffon far ciò che lor diletta 9 e piace : 
Ma non poffo far io, eòe l'aria ofeura 
lì on debba egnor parermi invito f e J prone , 
Ver flimolar le donne a colpe indegne. 
Min. Le donne bafse sì % ma le fovrane % 
Che di fe fieffe al tefiimonio foto 
Si fenton ft rette a diventar vermiglie 9 
Temon la notte ancora a par del giorno • 
Mcff. Teman come tu vuoi : ma dimmi intanto 
Che facrificio è quet % che quefia notte 
Voi v appreftate a far ; che Dio , che D(* 
Render volete voi propizii m Sparta ì 
Min. Lungo furia del facrificio a dirti : 

Le tre gran Dee % che del dorato pomo 
Dieder l 9 arbitrio al paftoret Tro)ano % 
Vlacar vogli am fu i venerandi altari. 
Meff*M« del facrificar non ti fa grave 

Narrarmi ancor la contenenza » #7 modo . 
Min. Gran cofe avrei da dir\ ma dirne poche 

Vofslo, s'errar non vo'.Mcff. Dì quel che puoh 
Mìn« Su i ampio fuol de la magion j aerata 
Compajon varie erbette » e varii fiori ; 
Da l'aureo citi de le fuperbe travi 
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Pendon varie facelle , e varti lumi * 
Si leva d* una parte un colle altere , 
Che fcaturifce d % acque elette , e chiare ; 
Si profonda da V altra una gran valle , 
Che frondeggia di piante eccelfe > e belle. 
Giunon difcende % ed ha hfcettro in mano; 
Tallade fcgue , e tien lo feudo in braccio / 
Venere giunge , e porta il rifo in bocca . 
Tutte fon belle a maraviglia , e vaghe j 
Ma de la prima è la beltà fuperka , 
De la feconda impetuofa , e fiera , 
E de la terza intenerita , e dolce . 
Toichè difeefe fon dal monte Olimpo 
Le tre nemiche in fu la falda ldea % 
E poiché difpettofe or runa, or T altra 
Si fon guardate alcuna volta in vifo, 
Giunge colui , di cui V arbitrio han fcelto 
Per presentar il pomo a la più bella . 
E* d'una quercia in fu le f rondi «Jftfo, 
Si mira fotto i piè le più gran Dee, 
Che Calpeftar Co i piè fi fenta il cielo. 
Giunon comincia , e di corone , e f cerni 
Al giudice Trojan promette il pregio : 
Tallade fegue , e di vittorie , e d'armi 
Gli offre le lodi , e i gloriofi acquifli : 
Venere flringe, e di gran donna, e bella 
Gli mette innanzi i fortunati amori. 
Apre l'orecchie il giovinetto incauto 
A quefta più , eh* a tutte V altre offerte: 
Ma pur di volto in volto il guardo aggira, 
E nota de le guance i bei co/ori , 
Ed oflerva de gli occhi il moto ,e i lumi . 

■ Quindi 
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Quindi fcenie dal poggio » e ne la valle 
Ancor te chiama a più fecreta provai 
Ciò cfrci rimiri là> ciò epe ricerchi , 
Dir non pofs io , fe non eòe ritornato 
Pofcia con effe ove (e dette in prima , 
Più e te mai foffe ftupido % e confufo , 
No ri % come di lui fparge antica fama x 
é f amorafa Dea preferita il pomo; 
Ma fofpefa la lite ancor lafciando , 
in del lo /caglia , e fi dilegua , e parte . 
Ritorna il pomo % e là rimbalza , e Caàe% 
Dove fon le tre Dee raccolte in giro , 
E con egual diffama a ter s appreffa . 
La Nfaeflra del tempio a lui j' avventa , 
E ratto il toglie^ ed in tre parti il parte J 
E quel che tutte avean ricbìefto intero y 
Offre divifo a ciascheduna y e porge . 
Quindi levar da tre [aerati altari 
St veggon tre gran fiamme incontanente ; 
E 7 pomo , ch'in tre parti era divifo , 
Tolto di man de le tre gran nemiche , 
Per man di chi 7 patti , paratamente 
Gittar per [acri fido in fen del foco • 
Il volto a le tre Dee (t rafferena ; 
E l 9 una l l altra immantenente abbraccia \ 
E fembran tutte a rimirar contente , 
C be non fi vegga in lor chi vinca , o perda • 
Scioglion le lingue allora , e le favelle 
he circoftanti Dame , e i tre gran Numi 
Chieggon benigni a i cittadin di Sparta . 
Promette Vun donar Provincie ^ e regni ; 
Àggiugne r altro accrcfcer forze , ed armì\ 
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Con chiude il tettò unir configli , e toglie . 
Succedo n varit canti a le promesse \ 
E s'armati lunghe menfe apptefso ì canti', 
E feguon novi balli ancor le menfe; 
E dftra» quefti balli infino a /* Alba : 
E fe potejft dir quel che rimane % 
Nulla parrebbe a te quel che t io detto . 

Mcff. E che più dir potrefii ? Min. lo potrei dirti: 
Ma non pofso dir più. Va dunque % e narra 
A le tue donne quel, perciò veniva. 

Meff. lo vo repente . Min» Ed io ritorno al tempie. 

SCENA SECONDA. 

Damocrita fola. 

A Lappo , eie d'Alcide è germe , e fangue % 
Da barbara [ente ma in bando è fpintoi 
Alcippo % eie di Sparta è 7 più gran figlio % 
Da fceUerata ingiuria a Sparta è tolto : 
Alcippù % eie di padre , e di marito 
Con sì tenero affetto il nome porta , 
Dal cof petto f dal grembo , e da le bracci* 
Ùe la moglie f e de 9 figli a forza è tratto. 
GeIcndro $ eie tramò le fu e ruine , 
Gli Efori 9 eie formar V atroce editto % 
Gf invidi f d'approvar la pena indegna » 
Son vivi , e lieti , e gleritfi, e grandi . 
Ed to % eie fon conforte , e fon Spartana f 
lo , eie più di me ftefsa il pregio , ed amo % 
lo , eie non focie fi a f pavento > o tema , 
Ancor fon pigra a ripentirmi , e lenta % 

Ancor 
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ÀneoY non vengo à le vendette > a ì ferri , 
Ancor non corro a le ferite, al [angue ? 
O vergogna , o viltà ! ma eie pofs" io 
Con tutto il mio coraggio incontro a tanti, 
Che veggo cinti ognor d* armati , ed armi, 
Ed io fon nuda, abbandonata , e fola? 
Ab fo ben quel eie pojjo; ufar per V armi 
Potrò gì' ingegni a vendicarmi , e l'arti; 
E n'avrò lode, e n avrò gloria % e vanto • 
Venga Gelendro pur , com % ha promeffo 
Venir fia notte a la mia fida ancella , 
Còe fe da fola a fot mei veggo innanzi , 
Scemerà col fuo f angue il mìo tormento • 
Ma gli Efori perverfi, e fcellerati % 
Che folgorar per lui l 9 afpra fentenxa % 
Ma t cittadin maligni , e feonof centi % 
Che non levar le voci a riprovarla » 
Non trovo , l affa , ancor configlio , e via , 
"Perchè de la mia piaga acerba , e gravi 
Sentan la pena in qualche parte anch' ejft* 
Jslon trovo via ? la troverò ben anche : 
Ecco che'l del me la palefa, e f copre • 
Ferita m han coftor nel mio marito \ 
Ed io gli ferirò ne le lor mogli • 
Le mogli lor fo che faran nel tempio , 
Dove facrificar s' ha per coftume 
De la notte che vien per tutto il corfo: 
Chi mi contenderà eh 1 a fiamma, e foco 
Ito n metta quelle mura , e lor con effe 
"Non arda vìve , e non mi sfoghi , e f bramì ? 
Per fufeitar le fiamme in fu gli altari , 
So cheftan fempre legna intorno al tempìo % 
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Per accollarle a gli ufcl % e te fiitejfre, 
So che le braccia mìe faran rebufie ; 
Per far di chi m offende alta vendetta ^ 
So che non manca a me configlio , e core. 
E' ver ebe per ferir chi m ba trafitto. 
Punir convengo ancor chi non ba colpa , 
Ma pur che fian percofii i miei nemici , 
Ceda la legge s e fi pof ponga il dritto . 
Ardirò dunque e le matrone , e 7 tempio ; 
E [e potejft vendicarmi a pieno , 
Arderei Sparta > e me medefma ancora • 
Ma f A* , poiché farà partito 
Alcippo , e poich'avrò le mura accefe? 
Che farò , dico ? al mio fedel conforte 
lo terrò dietro\ e ne la notte ofeura 
Mi zuarderan eh 9 h non inciampi, ocada, 
De le funebri fiamme i lumi ardenti. 
Ma veggo V infelice a me venirne , 
Credo , mifera me , dirmi, a Dio. 

SCENA TERZA. 

Alcippo. Damocrita. 

QUel che tu defiafti, e ch'io bramai 
Scriver con la mia man,coforte,hofcritto 
E ai chi m'accusò, di chi m'off'efe, 
Propoli a a chi vorrà V i fiori a intera* 
Refta eh* io parta adunque \ e refierebbe 
Cb* io t* abbracciaci innanzi al mio partire^ 
Se mentre f alma a jì gran colpo bai dura, 
Non dubita/fi intenerirti il core. 

Con* 
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Con fola j a donna > il tuo tormento , e [appi 9 
Che fe ben la mia patria a me fa torto , 
Non mei fa Dio f eie trapalar mi vide 
Ter amor d'ejfa alcuna volta il.giufto • 
A S parta conquifiai con l'arme in mano % 
Tiù che con la ragion , ragion talora ; 
Da Sparta fiejfa il ciel però permette , , 
Ch' io fi a cacciato iniquamente in bando • 

Dani. Caccerà dunque iniquamente in bando 
Sparta il marito f e viver à la moglie , 
E rlmarran le figlie in fra Spartani? 
Ah non fa ver. Ale. Ma che però far penfi V 

Dam. Teco venir. Ale. Vuoi trafgcdtr /' editto ? 

Dam. Vo tra J gre dir . Ale. Vuoi patir fame » e fete ? 

Dam. Voglio patir . Ale Vuoi f offrir caldo , e gelo ? 

Dam. Voglio f offrir. Ale. Vuoi languir meco ognora? 

Dam.To languir % vo patir + voglio morire. 

Ale. Ma non pofs 9 io voler quel ffa tu vuoi. 

Dam. Sì potrai tu , fe mi gradifet , e m'ami . 

Ale. lo t'amo viva . Dam. E viva effer non poffo y 
Se non ti veggo , e non ti fento, e parlo . 

Ale. O che duro partito, a me proponi , 

Mentre fe refii , è la tua vita in forfè » 
E fe tu vieni , è la miferia certa l 
Ma fia che può , patiamo injieme , erriamo \ 
E poiché così piace al ciel nemico , 
Il vederti foffrir difagi eflremi > 
La mia miferia eftremamente accrefea. 
Mentre che 7 Sole adunque ancor non cade, 
Gìufta 7 tenor del rigoroso editto 
Mi partirò di Sparta afflitto , e foto 9 
E vi Ciri d'effa in opportuno luogo 

Sta* 
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Starò nafccfl* infino a mezza notte , 
E pofcta tornerò nel nofiro albergo , 
Tercbè tu venga meco ovunqu io vada . 
Sta però pronte. Dam. Io farò prontaiattendi 
Pur tu quel che prometti ; e forfè ancora 
Spettacol troverai nel tuo ritorno , 
Che renderà men grave il nofiro efiglio • 
Ale. Che vuoi tu dirìDàtn. Non vodir altro: a Dio 
Ale. E tu , mia patria , a Dio ; che fenza colpa 
Lafcio\ ma fe ben porto a f citati gli occhi , 
La f dar non pofso % cimè> già fenza pena* 
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FRa i guerrieri $ r ^ 

Che più fieri 

Battati fuorn di sferze orrende , 
Gran furore. 
Batte 7 r<w , 

Quando l % ira un petto accende . 
I9èfofpinge % 
Ne coftringe 

Altro amor con tanta forza t - 
Cam* quando , 
Dif degnando y 

Fiero vento il lume ammorza • 

Vira mai sì gran faetta> \ 
Come fuole % 
Quando vuole 

Punger donna a far vendetta • 
Altra prova 

Vecchia, o nova 

Non recò 9 io di quel che ferito . 

eòi noi crede » 

Puoi far fede 

Tu , Damocrita , s* fa mento • 
Tu , che brami f 
Tu , che trami \ 
Pur ch'arrivi a vendicarti t 
Crudelmente 
D' innocente 

Sangue ancor contaminarti. 
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A TTO QJCJ INTO. 

SCENA PRIMA. 

Fedrillo. Gelendro . 

• * 

GÈ fiero pur farò d* Atcippo, e figli** 
Ancor che mei divieti iniquo editto ; 
Tarlato ho [eco in fu V ufcir di S parta % 
Ed ottenuto al fin d' andar con lui , 
E con la moglie , e le figliuole in bando • 

V ora s' apprcffa , in cui m ha detto infieme 
Che vuol venir per ejje\ ed hammi impofio 
Cb v intorno a le fue cafe anch' io /' attenda . 
Ma chi farà coftui f eie furibondo 

Mi veggo avvicinar con sì gran pajft ? 

Se non mi moftra mal di Cinti a il lume . 

Veder mi fembra il traditor Gelendro . 
Gel. Gelendro vedi % e traditore , ed empio 

"Più che tu non puoi dir -, mamen punito 

Di quel che meritava il fuo delitto. 
Fed. Che fenti , feiagurato ì e che veleno 

T 9 infiamma , e fiorce orribilmente ilvifo? 
Geli Veleno è quello * onde la moglie ardente 

Del condannato Alcippo ha vendicata 

V ingiuria del marito , e'I proprio oltraggio. 
Fedt Ma chi tei die per efsa % e cerne , e dovei 
Gei# Ella mei diede \ e come , e dove intendi • 

^ Chiamar mi fè da lei per compiacermi 
De f amor fuo quefta mede f ma notte , 

Cb % 



Cè 9 avèa lafclata Sparta il fuo marito : 
h> credulo affai più che non doVea , ' 
Andai per via fegreta ov ella atterga; 
E con parole infidiofe % e dolci 
fui ricevuto % e con lei pcfto a menfa • 
Comparver le vivande % e venne il vina-f 
Effa la coppa empiè fubit amente \ 
B quefia (diffe a me) Convien che vuoti , 
Perchè tu vegga ornai, fe t 9 odio\ ot 9 amo. 
lo la preji , e la bevvi , e tolta a pena 
Vebbi da labbri miei , che conquassarmi 
i Sentì te membra > e palpitarmi ti core > 
E de la morte avvicinarmi i mejji. 
LevcJ/i allor la fiera donna in piede ; 
Ed impugnato il più vie in coltello » 
Con quefto (difse) aprirti il corpotea f 
{Che non bai man da contraffarmi , o petto) 
Se non che mi [degnai di sì vii f angue 
Macchiar la deflra indegnamente , el* armU 
lo t 9 ho però chiamato a ber éC un vino y 
Che poich* agonizzante », e furibondo 
T avrà per qualche fpazio avvolto y e tratto^ 
Ti caccerà dal mondo in altro e figlio , 
Che non cacciafti tu di $ parta Al cippo • 
Movi repente \ e gli Efori perverfi 
Con furiofe voci appella % e de/la ; 
E vivo gli conturba in prima , e [coti > 
E morto gli [paventa apprefso , e flrtngt'ì 
Così disella ; ed io così facendo , 
Da furor più che da vigor fofpintoy 
Grand 9 ora è già , che fuggo >e fcoì ro, ederro\ 
E gli Efori beftemmio % € tota attendo 

Per 
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Per condurmi a morir davanti ad ejji ; 
E per dar vivo , e morto a far la pena % 
C ba meritato ti lor decreto ingiufio • 
Ma non pofjo ftar più\ cacciarmi il piede 
Sento le furie , e {limolarmi i fiancai • 
Fed. Va % f celi erato , pur ; che tu non puoi 
Pena portar , che la tua colpa adegui . 
E farà poco ancor , che de glUniqut , 
Chi ofato ban di macchiar /' Erculeo f angue » 
Le furie di cofiui faccian vendetta : 
Ma Giove la farà tanto tremenda , 
Che di decreto % e di giudicio ingiufio 
Non toccherà mai più l'infamia a Sparta . 
Ma parmi di cofià che venga Alcippo • 



i 



SCENA SECONDA. 

Alcippo. Fedrillo. 



i 



L tempo | j* io non erro , è preffo , f '/fa*;* 
E' quinci intorno % ov a Fedrillo impefi 
Che ni attendere : ed ecco. a me venirlo . 
Fed. Tu tornì , Alcippo % in fortunata notte: 

Noi non ci pattirem fenza vendetta. 
Ale. E che vendetta bufi a a tant'offefa? 
Fed • Nulla , cred 1 io ; ma gran principio a quella , 

C/rf far j? />"ò, la tua conforte ha dato. 
Ale* E che principioìlttA. A fe chiamar Gelendro % 
Sotto color di contentar/o , ha fatto ; 
E V ha cefiretto a ber sì reo veleno , 
Che forsennato infieme , e moribonda 
Va quinci , e quindi in fera guifa err andai 

Pur 
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Pur dianzi venni in queffa patte ancora; 
Ed ebbe dal furor tanti intervalli » 
Che mi narrò la generefa frode , 
Cb* usò la moglie tua per dargli morte. 

Ale. moglie mia , Fedrillo v è valor of a ; 
Ma / ella penetrato il cor m* aveffe % 
V far morir chi to' è sì poco eguale 9 
Stimato avria per me vendetta indegna • 
Ma che fiamma » e eie fumo è quel che veggio ? 

Fed. Gran peix^è già % che t bo veduto anch' io i 
E perchè to' è paruto in quella Parte , 
Dove de le tre Dee s'innalza il tempio % 
Penfato bo che fian fochi intorno adejfo 
Per la folennità de % facrifici f 
Che fan colà le Dame in quefia notte . 

Ale» I fochi fi fan dentro , e non di fuori ; 
Di fuor fon ben le legna apparecchiate , 
Per portar dentro il tempio a fomentarli • 
Ma veggo incontro a noi venir Quiringa* 

SCENA TERZA. 

Quiringa. Alcippo. Fedrillo. 

Coro, 

O Sventurato , o sfortunato Alcippe % 
Che lingua avrò , mi fera me *>cbc voce 
Per dirti , quel che pur convien ch'iodica? 
Ale* Donde vien tu % Quiringa ) e perchè piagni è 
Damocrita dov è ? Qui. Dov % ella fia 
Dir non ti /#, Signor > ben poffo dirti 

M Chi 



Che tecokon V avrai* Alt. Non V avrò meco ? 

Qui. So che voìea venir ; ma fo, ma vidi , 

Af* 0 </*V e* ha fatto altro viaggio* 

Alo Altro viaggio? e dove | * c^i /* feorfe? 

Qui. La [cor[e queir inftinto , end' ella nacque , 
fi ZJ/jf/ì? franca , r valoro[a, e grande. 

AiCt Io 00* comprendo ciò che dir ti vogli : 

La J eia gli enimmi , <? dimmi efprejfo ornai 
Ciò ci) è di lei: perchè fofpiri , * f*r/? 

Qui. Sofpiro, e faccio, e vorretfteca t e mktà.' 
Efiere fiata in quefianoué orrenda 
Più tofio che veder quel c ho veduto , 
Più foj?* che narrar quel c ho pentito* 
Ma poiché tu mi ftringi , r iw/ coftrtnfc 
La tua conforte, bai da faper eh' al tempio 
De le tre Dee , non è grand' ora , afcefé ^ 
E le tue figlie fecole me condujfe. 
Arder colà de gli Efori le mogli 
Fu fuo con figlio-, e poiché de mariti 
Col [angue vendicar non fi potè a, 
Jie la perfona almen de le conforti 
Pensò sfogarfi, e confolarji in parte • 
he legna, che del tempio intorno a immuri 
Stan per ufanza , avvicinar dovunque 
Potcffc offender più la fiamma ardente , 
Cominciò di fua mano , e le figliuole, 
E me fofplnfe\ e da più parti il foco 
Tutte gittammo \ ed in più parti apprefa 
Tofio il vedemmo a h finefire, e gli u\ci. 
Ma le vicine genti al fuon tantofto 
Con cor [ • r de le fiamme *, ed acqua , ed acqua % 
Gridando d'ogni parte % e [occorrendo, 
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Salvar le Dame ; e da Vincenzio eflremo 

Quanto • poJfiM fu % fcamparo il tempio < 
La tua confotte allot che vide in vano 
t Tentato av$r la perìglio fa imptefa f 
E cinta fi trovò di fetti , e d % afte 9 
Attendi {diffe a me) Quìringa\ e narra 
Quel che tu vedrai farmi , al mio marito, 
lo fo ci' a lui venir non pofso viva » 
% y A tanti colpi qui mi veggio efpofta ; 

Ma non v** già eie fpada s o man plebea 
Si m$ftti del mio fangue afperfa % e tinta . 
Vada 7 confotte mio di Sparta in bando \ 
v v " E poiché m e vietato andar con effo , 

Quel facrificio almen % che poffo fargli 9 
> Prenda da la mia man nel punto eflremo « 
Quindi s'apri la vefte y ed un coltello * 
Che chìufo vi tenea , ne trafse\ e volta 
A le figliuole fue , così foggìunfe : 
Pupille fofte voi de gli occhi miei ; 
Vifcere del mio cor fu voftro padre : 
Ond'io, che bramo innanzi al fuo partire 
1 " Dar cofa a luì, che fenta a me più cara f 
Voi fon coft retta , e 7 voftro fangue offrirgli . 
E ver che gli darò me ftefsa ancora ; 
Ma meno a me perà parrà di dargli, 
s Mentre voi più di me gradì feo , ed amo. 
lo v* amo più di me con tanto ecce f so % 
Che non mi dà tetror la mia ferita , 
Ma mi fpavtntan ben le voftre piaghe : 
Figlia però di Sparta efser non pofso , 
Se non mi fo /cordar devi fon madre • 
* Su dunque , genetofe \ è troppo indegno 

M % Che 
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Che voi refiiate , ed lo di ^uefia gente. 
Che flrtnger ci veggiam trionfo % e preda 9 
Porgete virilmente a quefio ferro , 
Che vi presento % il petto ; e non vi gravi \ 
Che chi vi partorì per fjfer franche , 
Perchè non fiate ferve , ancor v'uccida» 
Le nobili fanciulle a quelle voci 
Scoprir le poppe ; e tuna )$ f altra a gara 
Gridando , Pungi % o madre % e fora t e fendi) 
Le molli vene a i duri colpi offrirò. 
Ella con un fofpir f ehe dal profondo 
Del cor non poti far che non traeffe , 
Con due gran punte a le figliuole il petto % 
E con la terza a fi trafiffe il core • 
Cadder le figlie V una apprejfo a t altra ; 
Cadde fovr amen due la madre \ e tutto 
Mandar repente a V aria il fiato %eV alma • 
Stupir le turbe al novo cafo intente , 
Ed io che le conobbi infiupidite » 
Pajfal ficura in mezzo ad effe , e venni % 
E venni) ahi lajja % a darti una novella % 
Che fe la mia Padrona amata , e Cara 
Kon me Vaveffe impofto , avrei foff'crto 
Vi dar più tofto a lor la vita % e l f angue • 
Fcd. O che ntifero cafo è quel ch'io fento ! 

Che donna fu coftet , che madre , e moglie! 
Ale. Gran moglie fu % che del marito offefo 
S'armò % come potè) per far vendetta ; 
Gran madre , che togliendo a le figliuole 
La vita) le f campo d % oltraggi) e d'onte; 
Gran donna , eh* uccidendo ancor feftejfa^ 
Uon fofferfe afpettar fupplicio indegno. 

Ma 
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: Ma non fy già sì grande , o sì pietoja 
Perfo la fama mia , che verfo il [angue 

, . Rigida più non fi mofiraffe % e dura \ 
Gli Efori mi sbandir col loro editto ; 
E la een forte mia eoi tuo m uccide; 
« Ond 9 ella % eie s'eppofe al lor decreto , 
Folgorò contro a me più gran fentenza . 
S eie fentenza , o mia con forte , iai data. 
Contro il marito tuo, mentre gli iai tolto 
Le figlie , ci'eran tutto il fuo fofiegno, 
Teftejfa, ci* eri fola il fuo conforto} 
Sentenza non d'efilto, 0 di catena , 
Ma di coltello, e di {upplicio 9 e morte. 
„ La patria fapei tu,ci % avea perduta; 
Gli amici tu vedefii intepiditi; 
Lacafa, e le fofianze cft ermi nate, 
V invidia , e la viltà vittoriofe\ 

j La fama % il nome , e la pregenie oppreffo* 
E però parve a te, eie col privarmi 
De la mia moglie ancor , de le mie figlie , 
Nulla refi affé a me , perchè di vita 
Non dovejji privar me fttffo ancora . 
Ma perciò tigorofa , e perciò dura , 
► Damocrita , difs io la tua fentenza , 
Gì ufi a la qual, fo eie fottrar da mille 
Mi pojfo or or con una morte fola t 
tu già non fofli in me crude! y nè fora, 
Ma più eie foffi mai, benigna ,e pia, 
Mentre con la tua morte a me moftrafii , 

s „ Còme fuggir de la mia vita i guai. 
T'amo però per sì pitto fo amore 
Pw eie già mai y amejft ; e del tuo fi empia 

M 3 Mi 
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Mi doglio più, che non palefo In voltoi 
Asciutto è 7 volto mio, perchè falirmi 
Non lafcia umor fu gli occhi ti duol profondi , 
Il duol) conforte mia, che del tuo cafo 
Sì fattamente il cor rrì iflupìdìfce , 
Ch'io non fo come [enta y o come parli. 
Ma benché tu, morendo, a me morire 
Con vigorofo efempio abbi in[egnato y 
Morir da la mia man però non deggio , 
Che non [aria virtù d un uom coftante. 
Ho cor da tolerar V angofce efireme * 
Ch'io veggo d'ogni parte apparecchiarmi ; 
E fo che troppo vii farebbe il colpo , 
Che defft al petto mio, per non [offrirle* 
Anderò dunque abbandonato , e [olo % 
De la mia patria in fempìterno efilio; 
Patirò fame , e fete , e caldo , e gelo ; 
Soffrirò piaghe , e deglie , e [corni , ed onte J 
Iton troverò pietà , che mi raccoglia j 
No» calcherò terren > che mi [olenti ; 
Sarò d'ogni miferia al mondo c[empio. 
Ma non farà miferia a me sì grave 
Fra le miferie mie , che fiimar lieve f 
Lume de gli occhi miei, non debba allorm 
Ch* io mi rammenterò , che t % ho perduta . 
Perduta /' ho , F edrillo , attor che teco f 
E con la fpofa tua ere de a d % averla 
Ne le feiagure mie compagna almeno : 
Ma [enza fpofa tu, fenza compagna 
Convien che rimangi io ; convien che 9 1 nodo t ' 
Onde legarci infieme aveam difpofto, 
Pria che legato y oimèy veggiam difeìolto « 

Ahi 
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the fece un pugnai con tre feri tei 
; Jf* rapì la con forte, e te figliuole ; i 
Mi nife i refrigera, e le fperanze y 
Mi rinforzi le guerre, e le tempefte\ 
M'accrebbe te mi ferie , e le ruìne, ~ 
9 ^ Bfe non mi levi la vita , * X alma j 
Fu che pietà gli parve il darmi morte . 
Ma che potrò far io , Perchè la moglie* 
Verdi le figlie mie dilette, e care 
Sentan de la mia man gli efiremi uffici ì, 
Ab che non poQt fat quel tbe^vorrel • 
lo darò dunque a lor d % efequie in vece 
Vangofce, i danni , i colpi , elepercofse 
Che fofiener convengo in fin ch'io mojaz 
E tu le guarderai che non Jian pafto 
De gli avoltoi , F edrillo ; e come vive 
Vamafii per mìo amor, V amerai morfei 
lo dirci più , ma pià non poffo : a Dio • 
rei. Ab dove corri, Alcippoì e perchè teco, 
Se più come tuo genero non poffo, 
Non debbo almen venir come tuo fervo ? 
Qu!. Arrefia il pie, F edrillo; a luì più cara 
Sarà che la fua moglie, e le fue figlie 
Non Jian per te lafciate in preda a cani ^ 
Andiam pur amendue dove le vidi 
Rigar dèi f angue lor la polve vFed. Andiam* 
Co. Ab miferi , (he fate ? uccìfi ancora 
Sarete voi, fe ehi circonda il tempii 
Vi vede aver pietà di chi Vaccefe. 
Fti. E che debb\ io curar de la mia vita ? 
Qui. E che perder pofs % io per la mia morte ? 
Co. 0 di Greca virtà leggiadri efempi I 

M A 



Damocflta a mcrir fu Córagghfai 

Le figlie ardite 4 fecondar la madre; 

A lappo invitto a tolerar la vita; 

fi cofior franchi a dif prezzar la mòrte 5 

Ma cieca Sparta a Ma veder gì* inganni ; 

Ma Sparta iniqua a fulminar gli editti • 
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La Scena è in Itome Città dì 
Monte di Meffenia . 
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ATTO P R I M O, 

SCENA PRIMA* 

Ariftodemo. Amfia. 

■ • 
» 

Tinto piangeri tu , tanto lo pregai % 
Cb % a miei voti > a tuoi pianti 
Il del s'intenerì. Refptro, Amfia: 
Ufcì dall' urna V infelice Arena , 
Rcfiò Merope noftra 
Aito fpofot alla patria, a 9 genitori , 
E s*a noi tocca y di Mejfenia al Regno: 
Am£. Lagrime avventurose , 

Figlie del mio dolor , lagrime degne 
* Del periglio di Merepe , e del nofita 
TenereJJimo affetto , 
Pur falifte nel del co miei fofpiri , 
' Tur trovafie pietà : hi erope vìve . 
Or quali io defitto fochi odorati f 
Santi mìei patrii Numi , 
Sul? are vfire ? e di quai fiorì eletti , 
Merope mia vi tefferà corone ? 
Àrif. Ida fia privato il facrifizio 9 Amfia ; X 
Che vanità d* ambiziosa pompa 
Non è quella , eòe paga 
. 1 benefizi al donator ce le fi e : 

Nè con pubblico fegno 
, D* allegrezza importuna 

Si deve concitar f odio del volgo » 
E fiancar la pazienza 

D^efprejfo meflijfim>l.lci[c* . .4 
£ Amf. Cesi 



iti 

Àmf. € òsi fari: nè perflè r^eto efult^ % 

Refi o di pianger con Licijco il càfo 9 ' - 
Arif. E genetofa qwft<u / 

E ne bile pietà : trafitti Liei fio $ 

lo più d* ogrì altro forfè 

Accompagno dolente 

V f angue degli Epitidi alt altari ♦ 1 
Atnf. Ma eie fia 9 s egli niega 

B> 9 effer padre d Arena i 
Àrif. Uopo è di prova > 

E di ficuro teftimon di quefla 

Intere ffat a feufa. E chi non veto • 

Ch % e niegé et effer padre 

Ter negarci la figlia * e mentre perdi <v 

Di genitore in apparenza il nome , 

JL' effer di padre veramente acquìfia • 

Uà l 9 infelice frode 

Men fede eie pietà ttova in home. 
Atnf. Tur fe frode nen fofse ? 

Arif. Arìftodemo 

Daria la propria* 
Amf. Oiwè> fignor , d % Arena % 

He* di ÈAerope neftra ufeito <?7 nome* 
Arif. punque è vittima Arenai e inv*nLiCifa 

Con^ptftofa bugia V ufurpa al cielo , 

Ed inganna la terra.. 
Àmf. Ver lo tua genio grande f e per le facre 

Più venerande t{gg* 

Di natura, e d'amor, fignor % ti priego ; 

$7t* dir pjk> eie dateftk 

In difetto d* Atena 

Ucropa af Sacerdote. J- ;> 
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Àrif. B tu non creder più f cV altri cb % Atena 
Sia la vittima eletta • 

Am£ fi' degna certa 

Il timor di perdona in donna , a madre. 

Arif. Ha non [ovctcbio in donna illuftre % e moglie 
U Atifi od emo • 

Amf. E cesi fiero il mota 

Del p affata dolor f cb % io fenta ancora 

Tremarmi in fen la mal fiuta [perno* 

Non così tofio ceffa 

Tempefia impttuofa % ave flagella 

te terga a Lilibeo Noto y oVélturna\ 

Ma benché taccia il vento , 

Serba r onda i tumulti t 

Ni r agitata mar fi fida ancora 

W rimetterli in calma . 

Arif. 4 te[en viene 

Policare t io mi parta . o come ha fparfn 
Del [erena del cor la fronte ! A voi 
La[cio i penfier più dolci > e meco porta 
le cure della patria , e della guerra. 

» » 

SCENA SECONDA» £ 

Poftcare. Amila. „ 

. .- — -\ 

O Giórno per me candidò , e f ereno % 
Chi. mi dona la vita 
Netta Vita di Mtrope , in cui vìva* 
"Piovetemi fui Cri» rofe « e liguflri^ 

, Spiri»? intorno a me t' aurate molli 
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Fiati d 9 amomo , e nardo > K 
Ch' oggi felice io fon: così alla forfè % 
Cesi piace a gli Dei • Ridami intorno 
Il fuol ne l fiori ; erga la face % e venga 
Lieto Imeneo con fortunati aufpizj . 
Val periglio di morte 

Cggi Merope è tolta: oggi rifplende .1 
fc Tiù puro il dì , che dal tornato lume 
. In que begli occhi viene 
£uefta infolita luce : oggi refpira 
Natura in quefta fua beli* opra , a cui 
l Dal favor della forte , anzi del cielo 
Confermata è la Vita . Or qual può dar fi 
Di perfetta beltà prova maggiore 
Della pietà del del , dell* evidente 
Ri f petto di fortuna ? 
&mf* Tolicare , diverfo :% 
E* que fio giorno dal pafsato. Ufcita 
E x Merope di rifcbio y io di f pavento; 
E tU) fatto già noflro , 
Meco il pianto rafeiugiiy e f enti al pari 
Della noja il contento • 
^ol» -Ni» mi cape nel feno 

V Immenfa gioja (i 9 lo confefso) e temo » 

Che la lingua , o la fronte mi condanni 

Apprefso il volgo , e fia 

Cbl penetri il mio cor. Merope è falva% 

Ma condannata Arena; 

E 9 non è tolto 9 ma cangiato il lutto 

Al f angue degli E p ìndi. In sì fatta 

Divifion d l affetti 

. KpiU feuro % e più innante il vpfio* 
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C- 1% pttl y the' noti fio <■'■■'■■>- 9 
y f egreto alle labbra del cor mìo 1 
Senta privata fi dì ibi m af colti , 
* O còme ^volontier -t'i ncontro , A mfia ! 
Confine angufio a gran diletto è un ftno ; 
Che fia pieno <f amor : ma quafi fiume , 
Che intumidì per nuova pioggia , e forfè 
Col Corno a minacciar gli umili campi , * 
Già dell'alveo natio fatto maggiore , 
■Cerca chi fa riceva, 
Spuma fui margo , e quafi il margo affonda , 
AmF. Ntcofsaria altrettanto ; 

Quanto degna prudenza. A tempo giungi : 
Poiché fe nel tuo petto 
* e E* [over eh io il piacer , w/wfc non forge 
Con tanta piena ; f /or/* 
• Quello eh' avanza al tuo, potrà ballanti 
» Xi«»« ^o*or nel mìo t ftnza che filila 
r> i ^ , * fede . 

Poi. Qual reliquia di tema * 

'■ X/ft" fi"**" ** % i» & fa forte eie f se 
Arena al f acri fido ì 

Am£ O che fien quefte 



Reliquie del timore % 
*■© d'animo prefago 



( V cbetolgan gli Dei > fegnl Infelici . 
Non- 1 tutta tranquilla 
V anima mìa y nè rJconofce ancora 
Ver legìttimo lume 

U raggio del piacer^ che f corre , e fugge , 
Come fugge ìlbalen per nube efiivaì 
E quante volte ttafee 
u - : . Spie* 
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Splendido > e cerca nutrimento » t tigno % 

Tante muore (epolto 

In quefia mia caliginosa nebbia 

Di cure fof petto fe . Ab ch'io non oda 

Senza tremar la fcufa 

Addotta da colui » ch'altri deridi l 

10 parlo di Liei f co • 

Poi* O generofa Amfia % non ofa ancora 
Occuparti il contento , 
Che forefiiero f opr aggiunge % e ignota 
All' anima abbattuta dal dolore- 
Così nel dtfeacciar torbida notte 
Tutto non efee il Sole % 
Ma nell'indico Gange 
Mezzo fommerfo ancor manda le prime 
Armi dell' Alba a procacciar la via , 
Kc pria che vincitor forge dalf onde . 
Licifco e padre tenero % e non guarda 
A mentir della figlia , 
Perchè gli refli . E dove nacque? e quandi} 
Chi la prcduffcì E* forfè cieco Giove , 
Se bendata è Fortuna , 
Che miniftra di lui ni traffi il nome • . 

Atllf* O quanto di conforto , 

Policare % mi porgi ! Or fia tua cura 

11 prepararti alle vicine nozze . 
Così voglìan li Dei farti felice 
Di talamo fecondo , e così porga 
Lo ftefso amor , lo ftefso 
Pacifico Imeneo faufli gli auguri • 
Ti fic donata in breve 

Meropc mia ; la più filmata parti 

Ori 
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Del nofiro amot\ nobilitato dóno 
Val favor degli Del* più preziofo 
Fatto dal fuo pericolo % e più caro • 

Poi. Candida Giano , vieni • 

Amf. Vieni e tu , Cu ere a 

Poi. Merope torni 

Dal rogo meflo alle felici tede * 

Amf. Merope torni dal fepolcro al letto* 

Poi. E fe Arena in fua vece 
Sotto a [aera bipenne 
Deve purgar le noftre colpe ; ah ferva 
Per fempre il facrifizio , e regni invitta 
La ftirpe de gli E piti di in home . . 

Amf» lo fieffa della patria , e di noi degne 
Qui fparger vo le concepite preci • 
Rotin gli afiri innocenti al mondo , e nutra 
Alta pace le genti . 

Torni il ferro alla terra » cnde fu tolto > 

0 tn ufo della terra 

Sia volto fot dalle [onore incudi ; 

E fi perda non pur f ufo , ma il nome 

Di lorica ) e di fpada. 

JSleffun foco più fc iglt 

L* irata man di Giove ; 

Tortino Borea, ed Andro 

1 fuo* turbini altrove. 
Fiume più non trabocchi 

Ter neve fcioltadal fuo letto , e renda 

Vane al bifolco le fatiche , o fvelga 

Le capanne , e le piante • 

Di neffun mortai fpcco 

Crefcan tumide l erbe * e non fi beva 

N Piò 
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Più nell'oro il veleno a menfa infida 

Di Sanguigno tiranno ; 

E fe di [ccllcrato, e di funeflo 

Altro produr deve la terra , affretti 

1 moftri, e le [venture. 

Sì eie le purghi in un fol punto Arena • 
Poi. Pace refti alla Grecia , a voi lo feettro 

Della Meffenia ', e giunga 

Arifiodemo alla Neflorea meta f 

O delV Euboica polve 

Vegga gli anni felici ; a te non fili 

Più brevi Cloto, o men f ereni i giorni. 

Per voi [corra Pattolo, e tinga Sparta 

Dì porpora le Une ; 

lbla fiorìfea a voi, Lesbo vendemmj , 

Gargara mieta ; io [ol comprendo in una 

Mercpe fortunata ogni fortuna . 
Amft Quella, di cui fi parla , ecco fen viene . 

Refta, Co io vo partendo 

Lafciarvi affatto in libertà quel tempo, 

Ch? alla [ua libertà primo [uccede ♦ 

SCENA TERZA. 

- » .» - -\ »••••** ti » • „ *U t \ 

Policare . Merope. ■» 

E Dove a fi con tant% : \ 
Pregiudizio del del dare in tributo 
Sluejfa bellezza a i fieri Dei dell'ombre f 
Dì pretender cotanto ardiax V Inferno* 
E tanto ardia la terra ? O lumi eterni * 
Di cai rifplendc un vìw raggio in quefli 

• Ado- 
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Adorati begli cechi , 

Meditava/i dunque ùnta sì grande 

Dall' arbitrio fuperbo di fortuna ? 

Mer. Valicare , s'io vivo $ 

Vive un acqueo de tuo' mirti appresso 
ha celefte pietà • Temè fortuna 
D'offender tua virtù % per cui difefa 
Suo mal grado è Mef senta . Io per te vive, 

• • E mi pregio di ciò . Tanto m è cara 
La vita % quanto i tua. 

Po!. Se non fu fordo - j 

-4 miei lamenti dolor oft il cielo » 
^f£* tìwco fu per riconoscer quefii 
Ptodigiofe tue cafte bellezza , 
Immagini di quelle , ~ 
fplendono li fu : ni fi potè a 
Senza ingiuria del fune offender V altre * 
Te falvò dunque Intere f tato il ciclo , 
I? «a» csb f ottima 

Ve' più begli aftri invidiarti i doni % 
Ed ecclifsar negli occhi tuoi due felle . 
Meropi mia , tu vivi adunque ì appena 
Lo crederei) così fu grande ti rifcbio % 
Così crudele ti mio timor ; ma fento 9 
Sento ben io , che nel mio cor difeende 
£uet raggio, che balena ^ 
ÌXelle tue vivadjftme pupille* 
Che rrìajjicura di tua vita % t'I feno 
.D'una fiamma dolcijfima m'ingombra* 
Mcr* Forfè che fembra lume 7> 
Quel che non è , ma tale O 
r .A telo rende il paragon dell'ombre* 

N a* Et 
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Ei nacque dall' of cure 

Tenebre del periglio » * nel f ereno 

Ben tofto [vanirà . Néw C*/}>* 

Cori notturna fplende , ■ . 

CA* «//* apparir dell alba 

Pallida l angue , * ^fr<fe 

1/ /ito /«m^ co/ 

Poi. Fu fempre lume 

Quefio che manda il tuo bel volto ; efemprt 
r n arfi, e n arderò • 

Mer. Afa non potrebbe 

Ufcir da gli occhi miei , /Jf 00» avejji 
Foco nel Jen : dunque la fiamma è pari . 

Poi. Dunque la nutra un fempre fido amore • 

Mer. E con quella del rogo al fin s unifea. 

PoL E l cener noftro una fot* urna accolga* 
Ma d J onde foto viene f 
E taciturno il venerabil Tifi ? 

Mer. Refi a % io ti taf do a lui. 

Poi. Parti 9 io /' incontro . 

Ma protegga i miei cafi » e la mia fede 
V alma Giuno , ed amor* Gran Dea di Samo> 
E <f Argo , odi , i miei voti 
Salgano a te dell* amor mio fulf alt • 

SCENA dU ARTÀi 

Policare. Tifi. 

S Aggio Tifi , che porti , e et onde vieni ? 
Grave penfier t' ingombra ; e tecofteffa % 
4fc la fronte [evera il cor m ef prime % 

Ta* 
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Tacitamente ne di[corrì. * 
Ti. £' certe 

Grave il penfier , graviffime le cure 
Della Mcffenia > ed importanti fono 
In queflo giorno t cafi • odo cbiamatfi 
Nel picchi tempio d Ercole il Senato 
Per terminar qual fra le poche % e mefie 
Pronipoti d % Epito 
Vittima [celta fia , qual Re fueceda . 
Quindi piange Liei f co , e 7 dolce nome 
Lafcia di padre , proto/landò , Arena 
Non del [angue ÌEpito* e non fua figlia* 
Quindi Cleono , Artftedemo , e Dami 
Mendicando fuffrag) % 
Contendono del Regno i 
Sta nel mezzo fortuna ; ancorché penda 
il publico giudizio , e i voti fiejji 
Del popolo a favor d'Arifiodemo , 
CV Eufaty r ucctfo Re % del [uo favore 
Ha prima di morir la[dato erede . 
Poi. Ma [e ti fato d Arena è il fin de' mati % 
Do nifi puf tributo all' innocente 
Vergine deftinata a 9 Numi inferni 
Di lagrime dovute \ e poi fi [peri. 
Tu Certo non ha mai più veduto Itome 
Vergine illuftre injul fiorir degli anni 
Andar bendata a ritrovar la [cure\ 
- Grande è 7 lutto perì . Del Re pur dianzi 
Morto in battaglia è [egnalato il cafo , 
Ma in [e non ba prodigio. 
Poi, Ultimo forfè 

Ci farà de flagelli. 

N } Ti. Vh 
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Ti. Ultima pena 

Sia /* uccider le vergini all' altare., 
file inorridita erga la Grecia il volte , 
E cbiegga qual facrilego misfatto fc ^ 
La Mef senta commi /<?, 
Per cui plachi con /' ombre ^ 
Delle, fanciulle il provocato Inferri* % 
E compri dalle E urie ignobil paccf 

Poi. 1 fuo 'j egreti il fato *'* 
In no*/* profondijfma ricopre . 
Nè penfier temerario , ancore V I fegnl 
Vegga d'ira cele fi e , < ^ 

IV giudicar per qual cagion di man* 
Efca il fulmine a Giove, 

Che i proprj temp) folgorando abbatte. 
Ti. Ptfi ir» fff#r *ca*/f* 
£* per cui tuona f 
P«r f f . M* r* faper non del 
De' C afiori lo f degno , e qual delitto 
Di Mef senta irrita fse *V 
I due Numi Amichi : però con degna 
Silenzio in te raccokeiy - v ^ 

V erigine de' mah - it 
In breve ifteria , e dolorofa attendi. 

Fra Mefsen) , e Spartani arde la guerrm 
Per odio già invecchiato , 1 
E di radici sì profonde , e fortini 
Che fveller non fi può , fe non ft perde 
0 di Laconia % o di Mef senta il nome • 
Già fu pari il valor , pari gli Dei 
Prima che offe fi ; ogni confine intatto » 
Egual ogni battaglia , if MI fortuna : 

E que* 



Digitized by Google 



*97 

E quefie % tV ora fi anno 

Giacendo miferabili mine 

T> abbattuti edifkj , onde Correre 

Viene accrefciuto alle diferte Dille % 

Andatila furo , Steniclero f Amfia y 

Città fafiofe , <*r , fri/» f </*w. 

Jl fuperbo Spartan pafce gli armenti. 

E quell' Amfia , <// cui s* onora il nome 

Del tuo fuocero illuffre or nella moglie % 

Reggia fublime fu % ch'ultima oppreffe 

Con infidta notturna 

V implacabil nemico; a cui fuccejfe 

Di fama impari , e di bellezze home • 

Così dunque tu vedi. 

Che violati deir Imperio attico 

D' ogn 9 intorno i confini % angufto Regno % 

B gran nome ci refi a • I fatti fono 

Maggiori della patria , e della forza , 

Ma dell'odio minori : e qualche volta 

Stupì fortuna , e diede luogo a quefta 

Pertinace virtù f sì eh difefa 

Da fe fteffa , e dal fit* 

Regna pur anco » Or quefta guerra or dea 

Sul fior degli anni miei d efito ancora 

Qua fi che indifferente y 

Quando per noftra tolp* 

Perdemmo t Dei, mancò la forte , e ceffe 

Mejfenia sfortunata 

Allo f degno de' C * fiori, ed air armi 

Del protetto fierifitmo rivale . 

Stava accampato lo Spartano a fronte 

P*// 1 e) r etcito siofiro % e celebravi 

N 4 



De* due figli di Leda , e del Tonante 
Tra le vittime % e i fochi ti dì fedivo; 
V opta cbiedea la fede 
Dello fltffo nemico , t i giorno facto , 
E 7 facrìfixio ajjìcurava il campo ; 
Ma non fo qual futot gli animi fpinfe 
Di VanormO) e Gonippo\ 
Giovani audaci) a f celler afa frode \ 
Anzi tal % che minore 
Muover non può contro V umana gente 
Vire tarde del del ; levar le [acre 
Tutele avite ad una patria* e tutte 
Ribellargli le /Ielle» 
Coftoro occultamente 
Tolte le note % e riverite infegne ) 
Di cui fogliono ornarfi 
I (imulacri di que % Numi appunto » 
Sopra veloci , e Candidi deftrieri 
Più che neve Vangea* con rafie in mano 
Volfer concordi il pajfo 
Da nofiri padiglioni a quei di Sparta « 
Non così tofto apparve 
La facrilega coppia ancorché bella* . 
Che ftuùefatto il popolo d % Eurota 
Chiamò Caftote V un % V altro Polluce * 
E lor drizzando i voti) e rinnovando 
Le vìttime y e gV incenft > 
Adorò riverente 
La Deità mentita ; 

E l'Augure* non cb 9 altri) e'I Sacerdote , 
Tratte le bende % e le corone al crine , 
A quegli empj le offer[e * 

Che 
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Ci* fuo Cor ne ridean : nò qui fermojp 

V orgoglio Ut f ma far noctntì efaro 

Gli Dei con empia colpa % infanguinando 

Uel volgo inerme f ed ingannato il ffiro . 

Or <//jf/"<fr0 te rt* /* 

I veri Numi? e di che giufto [degno 

Sfavillò tra le Belle 

il belV afiro Ledeo f fianchi alla fine % 

E fuperbi de W opra % 

Ma profani , ma lordi 

D'infau/lo f angue di tradite genti > 

Sen vennero , portando 

Ali* infelice lor patria innocente ^ 

Acerbe , miferabili [venture . 

^«0/0 infelice 
Non fu più dubbio Marte > 
Né pii [ofpcf* l* vittoria. Giove 
ha fua caufa ba protetto ; e benché f offe 

>uel valor primo in noi % però non v* cr* 
juella forte primiera • 
Sì perde combattendo; e 7 vincitore 
Vinfe col fato ; anzi ammirò foventt 
Le [ut vittorie, in forfè 
Di Crederci perdenti . 
Ruinò le clttadl, arfe le ville % 
Ve foli le campagne : invitto in loro 
Il braccio , il core in noi : fafiofa S parta % 
Sdegnofa Home* e ricufante il giogo. 
E qual terra perduta 
Delfoffa nofire non biancheggia? e quanto 
Del cener nofiro il vomero Spartano 
Ara ne campi % or che nimico alt ombre 

Ter 
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Per ufo lungo fenza orror / avvezza 
Il fior bifolco a violar fepolcri? 
Pur non manca virtù; pur il feroce 
Genio noftro minaccia \ e fergogliofo 
Vincitot pur paventa 
Le reliquie de' vinti, 
. E dun gran nome le memorie , e V ombra . 
Già venti volte caricò ài neve 
Taigeto il giogo, ed altrettante ha fcojft 
Il verno dalla chioma f 
E pur dura la guerra. Ofioneo , 
Cb entro alla notte de cele/li arcani 
Vede altamente , interpetre del fato, 
E de gli Dei , propone 
Che la mente del del da Febo intenda 
Vom pio denofirì. A tanto onor fuifcelto, 
Tìè 7 meritai. V opra ef equità, in breve 
Tornai da Delfo , infaufio nunzio a pochi , 
Felice a molti : 

Una fanciulla Epitida v matura 
Scelga la forte , e s' offerite a Dite, 
Quando più tinge il cièi la notte ofeura . 
Così Vitio cantò. Stuello è l'Oracolo; 
lo lo portai. Fiorijcono due fole 
Vergini in quefto punto , in Cui s'adempie 
La riebiefla di Febo : 
Arena di Licifco , 

Merope, e tu lo fai, d'Arijledeme. " 
V altre d* età incapace , e fui ptimleri 
. Limitar della vita , 
Me* lagrimefa perdita , e men grave , 
Credefi, the non fen chi: fi e da Dite, 

a età 



Digitized by Google 



20t 

A cui rimfsa ha la vendetta II deh . 
« Son pofti in piedoFurna i nomi adunque 
Di Merope ì e d* Arèna % 
In cui fi f ente vivamente il danno % 
E che taf clan di fe lutto folenne . 

Trema Liei f co % e pavé 

Arifiodemo . La Mefsenia pende 
Attonita dal Ca\ei % 

Ch'oggi a favor di Merope condanna 
Arena al facrifizio . Un pianto folo 
Refta di due timori ♦ 
Refpira Arifiodemo : * 
Lìctfco infuriato; 

Implora in fuo foCcorfo uomini , e Del. 

Niega che Arena a lui fia figlia , niega 

Di darla al Sacerdote \ 

Chiede prove il Senato » 

Protefia Arifiodemo % 

Re non s elegge 9 e fi a fojpefa Itome . 

Io dal confufo popolo mi traggo , 

Abborrifco i aj petto 

Delle cofe turbate, e venne al tempio 

Là fu di Giove ad a f penarne il fine. 
PoL Gran cofe a folto* Io quando ardi P attornio 

Finger fi Dib % da molli f afte avvolto , 

Innocente vivea; fentlto Òé poi 

Da molti il cafo variamente, e poco % - 

Con mio fiupore, a detefiarlo\ folo 

Ofioneo fignificè pur dianzi 

Ciò che ogn altro tace a, che la cagione 

Del nofflro mal fu de' garzoni ti fallo • 
Ti. Spefso un misfatto prof pero > e felice 

è ctt+ 
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SCENA Q.U I N T A. 

Meflb . Policare . Tifi. 



I 



Tutelari patrj Numi > e Giove 
Abitator di qut: fio nobil monte 
Difendano i Mejfenj 
In sì torbide giorno. O eie fventurel 
11 fin # un mal grado è delF altro \ guerre ^ 
Morte de Re ^ vittime umane % *ccufc% 
Fuga % timor , eontrafio 
Di titoli t e di Regno . 
Ti. O tu , che mofirt 

Gran cofe a gli atti % alle parole % al volt*) 
D' onde vieni ? a chi vai così veloce? 
Nunzio di chef 
Mcf. D* inf oliti accidenti • 
Poi. Eletto èURef 
Mef. Non anco . 
Ti. fi chi fuccede* 
Mcf. Arili odemo ha tutto 

lì favor della plebe; e pria ch'elevò % 
Viene acclamato : ma fi tratta prima 
Di dar vittima a Dite , 
CU aita Heffenia il Re. 
Poi. Fu (celta Arena. 
Mcf. Scelta , ma non preferite • 
Poi. O Dio ! Licifco ? 
Mcf. Fuggito è fece. 
Th O firavaganza ! 

Poi. l'Uffl* 

Qualche feiagura orribile . 

Mcf* I»$f 



■ 
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Che lungamente ha prete flato in vano 
V> effer padre fuppofle, 
Partì dolente > e difle 
D' acquetar fi col fato^ 
E di cedere a Dei; ma fc altro , aggiunfe 
La feconda menzogna alla primiera > 
E partì con la figlia inno) servato 
Ter la Città confufa , ed occupata 
Nell'cfequfe del Re . 

Poi. Tradita è home . 

Mcf. Pur fu chi fof petti , chi lo riferfe ; 
Ne dubitò il Senato , 
Ma pur non fi credea : mi fu comme fio 
Sottrarne il ver • Vera è la fuga % e ver* 
Il fuo delitto ) e 7 comun danno. 

Poi. O crudo 

Ingegno di fortuna » 
Che mediti di grande f e di fune fio 
Ter la Mefsenia^ e per le dolci mie 
Lufingate fperanze ? 

SCENA SESTA. 

« [ • 

Nutrice • Merope. 1 

Figlia , e Signora , è voto « 
Sempre è bella virtù dovunque alberghi} 
Ma queft 9 anima grande , immolli tanfo 
Alla varia fortuna , e qui fio eccelfo 
Petto , eie morte , e vita incontra , e nulla 
O poco almeno fi rallegra % e turba , 

. De- 
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Degne è d'Eroe y d'Invidia al fefo fotte % 
Di fiupor a natura. O meravigliai 
Aliar cbe'l nome tuo V urna chiude a. 
E che tua nobil pUs 
Dair arbitrio del cafo , oimè , pende a % 
Difiruggevafi Amfia > 1 ' 

Policare Ungula s 

Sospirava il gran padre > t a viva fori* 
D' una virtù fubltme 
Il pianto t rat te ne a, \ 
E tu fola potevi il proprio lutti 
Mirar col ciglio afeiutto ? 
Or che torni a ti -fio fa , a 9 genitori % 
A Policare tuo > mentre la patria , 
Non che 7 tuo f angue » efulta t • i 
Con sì deboli fegni * * 

Di lieto cor Taira ventura incóntri? 
Mer. Nulla otfervi, o Nutrice , ; ^ 

Di f evero % o 4 infoino , che ptffa f 
Meritar quefla o meraviglia % o lode • 
% " ffo fenfo per i mali , 

Ma per quei della patria ; ì miei non furo % 
E non parvero mali ; 
Che troppo gloriofa era la morti \ 
Per atterrirmi. Orsù> far ma(i % e torna 
Il bene ; io lo ricevo : è quefio forfè 
Altro ben che 7 goduto % 
Tri a che 7 mah apparì fc ? io pur fon quella ; 
Merope flefa % e fono 
Figlia d'Arìftodemo, - • 

. Pronipote A 9 Epito % e imitar deggìa 
I cofiumi degli Ayi % e con la forti 
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Moderarmi d % Atena. 
ut\ Ma »m ntrr//r ««4 vfr* 

Donata dagli Dei sì poca filma , 
Che non pi applauda ogni penfier più grande » 
E più fcvera . 
Mer. Il dono 

JE' grande ; e grande era f onor di quella 
Merte liberatrice 

Della Meffenia. S' io perdea la vita , 
Cofa frale perdeva ; etemo acqueo 
Era quel della fama ; e della plebe 
Deit anime diftinta 
V ombra mia fegnalata ita farebbe 
Maggior de ir altre alle Tenarie vie • 

Nnt. Figlia termina il fafio 

Col rogo , e non arriva 1 
A infuperbir fra i morti . 1 

Mer. Il merto ha prem) 

Anco fra f ombre ; e f eparata fi ama 
Ha la virtù* Sono difiinti i cafi % 
Difiinti t luoghi ; e per grand' atto f affi 
Grande anco un ombra . 

Nut. Ombra quantunque grande 

Non tt volea Poticare • Ab per lui 

Cara ti fia la vita : egli è ben degno 

Di te ; tu relegge/li , * bafla quefto 

Tefiimon del tu' affetto 

Ter farnel degno . Or fe di lui ti cale , 

Di te ti caglia ; e mofira 

Cheti piaccia una vita , 

Che piace a lui ; quefto è pur troppo un fegn$ 

Ordinario » e comun % che non ti toglie 
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DI feti* alcun de tu? riguardi alteri . 
Gentrcfo i Pelkarr, e n$n chiede 
Da tenerezze molli 
Prove dell* *mw mi*. » * ' 
Nut. Par che tu abufi : 

Il favor degli Del; che H fta grate 

La vita, o figlia*: a che pugnar con qutfl» 

Rigor con la natura, 

E /cacciar pinata il dolci Htimty ' 

E 7 piacer della vita ì 

Mer. Io non rickfo . . • 

La forte mia ; ma non so già fe ptrtl 
Dallo fcetfo pertgttà' 
Qualche men grata impreffton la vita , 
Che bella non m appar , cmtié fptral % 
E me» lieta, e men avìdé rincontro. 

Nat. Il p affato timor non t % affittirà $ 

Vedi si giorni tuoi Volger fereHf, 
Figlia , ti moflta é ogni r parte r il fato ; 
Vedi corri oggi p&rta 

La falute alla patria, il Jfcifc *t padre , 
A te lo fpofoé 
M«r> A the lofpofo: qutfié 
Speranza adorna fola 
La vita , a cui ritorno , io ti cenftffo 
CV Ma perdita fata 

Ter dita nH pare* : la patria , H padre , 

Là vità , k fottute, 

Cofe o frettate, o non orbare almeno 

Nel penfier di tafcìàtU. 

Sol tolicàYt iftft, 

Pttdita grate, é certa % 

O MI 
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MI deflava un penfieto % V\ 

In cui tutta apparta , guani è , la morte • 

Nut. £ quefto folo acquifto 

Bella t'apparirà^ com'è la vita . 

Mcr. Vi Policare fono , 

A lui vivrò. ' i 

Nut# Vivrai^ nobile dono 

Della pietà celefie f ■ t \ 

Onor della Mcffenia , amor rf f I/owf » 

SCENA SETTIM A,. 

Ariftodemo. Soldato 

* 

■ - > *\ 

O/r^d »*/ donar facili Dei f 
Ma difficili ab troppo 
Hel confervar i fuggitivi doni ! \ \ 
Sceglie la forte Arena , 
JB Merope rifiuta f Arena fugge , 
£ Ax w/tf jSg//<* a nuovo rifebio e f pone » 
ReftangliDeifcberniti? o cbiedon quefia 9 
Se perdonano a quella ? i/ cfc/* * /ir/> 
Dtoi/b /» ^*rfi . ? r afra* ATttwi * 

Compagno della fuga ì o Febo mente ? 
Uè fon placati i C a fiorii e non balìa 
< Una vittima a Ditef Ab cti uman fenfo 
. E x cieco , e fordo , e tenebrofo il calle 
Dell' umana prudenza . In che diffidi , 
Troppo molle penfier ì bendati , e fegut 
V ordine del defiino , 
Che qual impeto d' onda f allor cb e f ciotte 

Pelle tepide Etcfte al fiato efiivo à 

U 
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Le nevi Vìrenee cadono in fumi , 

Arbitro delle cofe il tutto abbatte , . 

E [eco tragge ruinofo al fondo . 

Ma che? trascurerà Vuom forte , e faggio 

Ciò cbe detta ragione , 

E natura comanda ? 

Sol. B' già in procinto 

Spedito ftucl d % arcieri mflri , a cui 
Scelfi i defirier più rapidi , cbe mandi 
Argo , * Tef agita ; e voler an per /' orme 
Del fuggito Liei f CO) 
Jgualor tu 7 chieda . 

Arif. Ite , allentate i freni, 

Sollecitate a i corridori il fianco , > 
E Superate le Saette , e i venti. i • i 
Ritornate a gli Dei V ofiia involata , 
Tace alla patria , a me la figlia ( ab dove 
Mi portava f affetto?) al genio, al nome 
Dell'invitta Mejfenia il pregio antico* 
Se lo vieta Licifco, e fi difende , 
Caftlgate il ribelle: 
Ma voi , cV alzafte altari 
Al domator di CU laro, al feroce 
Lottatcr Amicleo, fanciulle , intanto 
Spargete ine enfi, e cominciate il canto» 

C O R O. 

* * * • 

MEntre falgono al del fumi odorati, 
B rifplende ogni altare \ 
Di fiamme facre, tn del s' acquetiti vento, 
. E al canto nofiro intento 

. O » Scn* 
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Senza timor de 9 procellofi fitti 

Stenda le terga affaticate il mare . 

"Pace fpirin le chiare 

Sante faci Ledet\ miri benfgno f\ 

E pace canti in fra le fielle il Cigno . 
De* C afiori fra noi rifuona il nome , 

Cbieggon pace i Meffenj 

A i figli del Tonante oggi % e di Leda. 

Jn queflo giorni ab ceda 

V ombrofa Amìcla alla faffofa ltome\ 

Lancia 1* Eurota % o prole Eterea % evieni* 

Diano i fon cri freni 

Segni della vertuta^ e quanto un fola 

C illaro puòy dica percoffo il fuolù*. 
Voi Nettuno ammirò del mar non ufo 

All' oltraggio de* remi 

Tentar ignoti , e formtdandi cafi • 

Voi fui barbaro Fafi % 

Vinto il rigido fato , e 7 Re delufo % 

Lieti portafie alla Tefag/ia i premj • 

Corfe fu i lidi efiremi 

Attonito il Pelafgoy e ornò d'alloro 

Le facre fronti , e l'ariete d 1 oro • 
SuW ampio Alfeo gli omeri forti , e 7 fen$ 

Tu % Polluce 9 tiudaftt 

Prima , e di piombo ti fuonò la dcflra ♦ 

JNè men nobiì pale fi rd 

Cafiore efercìtò ; nè fi dovieno 

Dar principj all'Olimpica men vafli. 

Che in quei primi contrafti 

Lottar con meraviglia il Greco vide 

D' Elea polve , e dì membra orrido Alcide. 

* Egli 
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EgH v'orini delV Iperboreo cinto 
Prima le chiome bionde , 

E imf&tWWti iJiuJhJ A Giove . 
Tati ab venite Jave 
Vi porge il Coro -nottro inno motivo , 
V % alloro Cinti , e di Palladia fronde, 

0 quali in fui le fponde 

Del patrio E unta y o del Taigeto&mbrof* 
Dopo 1* armi cercate alto ripofo . 

O quali atra tempefta in w$r feroce 
Ad appianar feendete 
Auree /Ielle di pace a naviganti . 
Stagnanti i flutti erranti > 
Fuggon le nubi) e V fiero ftuol veloce 
De "venti fugge alle caverne ufate • 
Pigra j e innocente efiate 
Occupa V aria ; e nel primiero fibo 
Tornato il mar bacia , non urta il lito. 

Tali ab venite a noi ; così rifplenda 
Pacifica, e clemente 
Oggi a Mefsenia la Tindarea fi eli a • 
Ceffi ornai la procella , 
Ed in placida calma il fianco /fenda 
Oggi , vofira mgreè , la fianca gejntc • 
Pajftn con l' ombra algente 
Della vergine offerta il negro Averno 

1 mali noflrt) e fia 7 ripofo eterno* 

,. . . 

/ • a 
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A T TO SECÓNDO. 

SCENA P R IMA. 

Amfia. Nutrice, 

« » 4 r 

Vlla pià di f per anta 
„ Lafciano al mio timor gF infaufli augurj 
Non danno incerti fegni • 
Su cafo certo i Dei: fuggita è Arena 
O non ben [celta f o non accetta , o forfè 
Cura d'alcun di lor. 
Nut. Febo non mente : 

indarno eli* fuggì • s 
Amf. Par fuggì \ e refi a * 

Mfrop* mìa di nuovo efpojfai 
Nut. Il itelo 

Non muta voglia. Arena 
E' la vittima eletta . • - ^ 

Amf. E c£j <fe/ cfc/* 

G/i «rami intende i e può faper le vie? 
Nut. Parli in VelfraHaftanznh™ 
Amf. Io non F intendo. » * 1 
Nut. Fri* S cfprejfebtn* "V* » * r ? > 
Amf. Non dtjfe Arenai™ * , 

Nuc. DiJ/ì? un'eletta. ' 
Amf. Epitidav'aggiunfo. ^ ^ 
Nut. Di cA* toni , 0 jra » ìmm ? 
Amf. //' i/>w/tf 

Tir di fortuna , r *M/ f ingegno umano • 
Nat. * <fr/ ^jrwpr - 
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liei dubbio è un infelice aVgure muto . 
IH Ut. Ma fpefso vano . Or quai prodigj offervì l 
&ual fafso parla , o 
del fenza nubi tuona? 
guai ombra ti minaccia ì ardono ì fochi 
Sacri di Giuno; ed alla Dea d 9 amore 
• Coronate di fior / apron le porte : 
Nulla s'ode di mefto ovè falvata 
A Merope la vita , a voi la figlia , 

A c*L!l fyfl* a poliCare * e tu te™* ? 
AmuVoce notturna , vocal marmo , o tronca 

Portentofo che parli > a me non porge 
t £>ucfto terrori £# fieffl Dei pavento 
Non placati , o implacabili, lo pur vidi 
Segni orrendi di ciò fu i proprj altari , 
Che mentre apatrj antichi Dei di quefta 
Regal cafa d* Epito io dianzi offerfi 
Vittime > incenfiy e preghi , 
2Vé f erena la fiamma al del drizzi 
Nò con fulgida cima , 
Ma incerta , ottufa , e fiacca 
Gì ferpendo air intorno , e d % atro fuma 
Sparfe torbidi flutti ; un color foto 
Non ritenne , o un af petto , 
Ma qual Iride curva apre confufo 
V fen dipinto , e non difiingue alcuno 
Terminato con fin tra V offro , e 7 croco i 
Così la fiamma ora cerulea , e mi fi a 
Di bionde note % ed or fanguigna y al fino 
In tenebre f uggia . Pur quefto è poco: 
Non cadde il toro al primo Colpo ef angue i 
Ma ferito ) muggendo 

9 * W*& 
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Fuggì dal Sacerdote , e dopo un breve 

4 Funofo rotar , fianca a gran pena 

Col \ angue vomitò /' alma ritroj a • 
^7*//* vìttima aperta 
Più crudeli minacce app&wr pei. 
S* afeofe il cor nel fangue % 
Me forgea capo alcun ; feotf a le fibre 
Alto tretpor : fparfe di f clc tutte 
$on le vi f cere infaufte , 
Kè v'è fegno infelice , 
Che non s % offervi inlor . Ma per più atroce 
Prodigio , un altro già proftrato -bue 
Alza dal fuol le fanguino{e membra , 
£ Vacillando in fu tpal ftrmi pajfiy 
Gli ftupidi minifiri urta col corno . . 
Or che fia ciò f non è placato il ciclo: 
Ragione ho di temer. 

Nut. Non te lo niego s 

Gran cofe fon , ma forfè 

Da gelofo timor troppo efftrvatc* 

AmF. Pur attonito Java il Sacerdote , 
£ le temeva. 

Nut» Speffe volte al cafo 
Un facile fof petto 

Dà nome di prodigio. Or ecco torna 
Un de' faldati arcieri . 
Che feguito han Licifcoi intender pueffi 
Ciò che feguì da lui^ ciò che più refti 
Di tema > o di f per ama • 



i 
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t C E *T A S ECOK D A * 

Ajn&a. Sali . $ut. Tifi, in difp. 

• « < * * j 

FErm.fi pajft % e guerrier , narrami quante 
<Oprè % vide >o finti la fcèiera voflra 
Nel feguitar Licifca. 
Sol. O Da»** *cc*lfa f 

Ben che fretta importante r r 
Al Senato mi fpinga % a te pur deggio % 
i Moglie f totflademo , * già Vicina 
Ad effermi Regina) \, 
Anco obbedir, Salirci** 9 e f prètte 
Di Lictfco feguè forme 4l drupe fio* 
Ed io compagno ali apra % 
> Ann dall' apra fiejfa: 

Non picciolo calar f primo feepèrfi 
Liei [co fuggitivo % ave ti Taigeto 
Vefte d antica felva il piede ombrofo , 
Che negra £ dei , irta di pini % epaca* 
Di vecchie querce in più et un tuego appoggia 
1 tronchi annofi* e fianchi 
Mie vicine vigorose travi t 
, dE cai nerbo de IV un f altro foftkne % 
Così folto , difficile % e mal eerto n 

Si rende ti bofeoj e rie uj a te il giorno 
Dall'ambre pertinaci > un pigre % a mrfia 
Atr vi fiede* lo lo feoperfi appunto * 
Cb % avvi/lofi di nei % verfo la felva 
A tutta briglia il corrtdor fpingea. 
Noi lo feguimmo % e minacciando pure 

Di fatttar ie fuggitive te*g* % 
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Rapidamente Tlncalxàntmo. Atena 

Acculata da IT ab ito , e dal crine » 
'Prima f uggia \ feguia Licifco , e dietro 
Un giovanetto fervo . Al finc^ /offe 
Avvantaggio di [palio , o /r»* /ir/* 

' lor deftrifri , o qualche Dio nemig 
Alla Mejfenia , ricovro! li il bofco % 
E li difefe; eh* a ferir le piante 
Se n andar le faette 
r Drizzate a lui con disperato fine 

Di punirlo , o fermarlo . Entrammo dopo\ 
Ma fu cercato , e minacciato in vano 
Ter f indiflinto errore , 
E la coxfufa libertà del bofeo. 
Sdegno ? fiupor 9 vergogna 
In noi rima fé; e dopo lunga , e vana 
diligente ricerca > ufeiti a vifta 
Delle tende Spartane i 
. Entrar vedemmo il ribellato padre ; 
^ E la figlia feguace> accolti , e forfè 
litigati alla fuga* 

Noi pochi , fianchi 9 inabili ad imprefa 

E difficile , e grande 

Tormam dolenti ad avvi farne home i 
<Vmf. Ecco certi i prodig} % 
i Ecco i fegni veraci. 
Nuu Ab Dei % che [cnto? 

• . i u 
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: SCENA TERZA. 

; Tifi. 

4 

Non fot fuggita , ~ma perduta è dunque 
La Figlia di Licifco ? o quale a Sparti 
Favorevole incontro ! 
K E qual cura gelofa 
Della fua vita avrà , fe la fua morte 
Salvar può la Melfcnia ? o nel profondi 
Abiffo del deftin fommerfi arcani , 
Venerandi però ! Chi non crede a 
V una afsoluta % e condannata V altra 
Dal voler degli Dei ? pur vive Arena 
Cinta dal muro forfè , e dalle fpade 
Del feroce nemico • 
E fola efpofia al facrifcio re/fa 
Merope sfortunata $ 

Protetta in Van dal Cafo. O forfè il cafo 

Ha da vagar fra gli altri nomi , e al grandi 

Rifcbio mortale andranno 

Le tenere bambine » in cui non trovi 

Luogo per la ferita il Sacerdote ? 

O di che pianto amaro 

Han da bagnare il fen le donne illufi 

Della cafa d' Epito ! Ite , e fondate 

Su i titoli degli avi % e fuW inferme 

Bafi d % alta fortuna il faflo umano * 

Già così non paventa 

Agrefte madre % e non afpetta il dura 

Oracolo Febeo i ebe dalle tracciar 

Le fvelga i pegni dolci. 0 fanta pace 

Dell* 
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Delle capanne , intorno a cui non reta 

Invidia di fortuna! 

Le fperanze fol lecite , i timori 

Gelati errando vanno 

Solo per le Città ; per le fuperbe 

Torte de* Re non entra il fonno mai , 

Se non chiamato; e timoroso paffa 

Fra gli armati cuflodi . 0 fortunato 

Chi fra povere canne occulto vìve 

Sicuramente ! 

E la morte non cerca % 

Ma non la teme\ e per lafciar il nomi 

Sopra un marmo loquace , 

Ambiziofo il proprio mal non fegue • 

Ma intender vo ciò che ne parli ltome % 

E /' Indovin comandi • 

SCENA 0. U A R T A - 

Ariftodemo. Arofia in difp. 

HAI vinti , Sparta , hai vinto i 
Pjtr fon tee* gli Dei ; neffun di loro 
Ketta a Mejfexla » o refiano^ t perdenti . . 
Or chi darà la Vittima , j Arena 
¥ ih non può 4a*Jt? Ofioneo prptefia^ 
In fi a ^ minaccia , e chiede un cambio eguale % 
Ha da facrificarfi una fanciulla 
Del f angue ncftro a Dite. 
Ma dove il petto antico ? ov è la dura 
Virtù % ohe ammira il vincitor d % Evrota 
Xil [angue degli Epitidi feroce ? 
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Sfitto' rapirmi \\t?V*tffé dòtte; e pure % 
Pur fon rapito \ «fìat maggior dell'ufo 
U animo ferve Intumidite, e vclge 
Penfieri ecceljf. Non ardìfce amora 
Confcjfarli a \e fkfse. Ai non ba vìnto 
Sparta ; efpugnar bifogna 
11 cor d* Anftodemo. Itene, affetti » 
Itete , o tenerezze i e tu , natura. 
Volgi altrove la fronte* Oggi mi fvelgo 
Il cor dal fen\ Mwròpe dono a Dite * 
Crudel , ma getter ofo 
Sì redimer mi piace 

Conparte del mio/angue un ttegnointlero 

Ritornate, o da mi partiti Numi, 

Merope è vofira: errò la forte: il padre 

Non errando la dona', in lei s 9 adempia 

La ricbiefta di Febo. Ogn altra iofcufe 

Per innocenza dt anni j 

Le Colpe dell' età , dell* ef set mìa, 

DelFaffetfo comun Metope tiene , 

Le pagherà . Sì fatta 

Piace al rigido inferno *, e tal feri *ad* 

Ombra nòbile , e grande 

Ad occupar l ombre d' E Ufo, e moftri 

Quanta fia , quanto f degno 

Confumafse de 9 C afiori ; e con quali 

Apparato d % Oracolo, e d'altare , 

B di public o lutto a Stigc artliA • 

Olà, Mefsenj, manta 

Arena , ma non manca oftia 0 Oocito « 

Sten placati gli Det . 

* . » • ». • • 
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SCENA Q.U I N T A. 

Amfia. Ariftodemo. Tifi in fine. 

c T? Ra i Mejfenj io pur fono 

Jl Non ultimale non vile , e nella vita 
Dell'offerta fanciulla 
Ho la metà della ragioni : e prima 
e Che cederle ad alcuno , 

Cederò quefla vita ornai fiancata 
Da lunghi mali* Ariftodemo , ah troppo 
E' barbaro il penfier per Greco padre , 
S'ctfer padre rammenti >e non rifiuti 
A natura i fuoi doni , e non calpefit 
Le leggi , e furiofo 
2ion rompi il dolce vìncolo d amore . 
Or quali, or quali fono 
Gli Dei , che inviti a ritornar fi a noi t 
Oual pietofo fpett acolo prepari 
Degno di lor prefenxa ì un padre uccide 
La figliuola non chic/la , anzi dal deh 
Tre fervuta pur dianzi , e fpcttatori 
Glt Dei chiama dell'opra ? 
Quel che davi dolente > e a forza .or doni 
Volontario, e non mefioì a te s* a fpett a 
Dar legge al del? così abufato è 7 grande 
Dono di fua pietà} così placati 
Gli Dei faranno $ e foddisfatto Avtrno ì 
Arif, Donna , ne a te s afpetta 

. Dar legge a me , che fento il duol ; ma il duolo 
Non mi toglie a mefieffo . Or dimmi , e quale 

Pìttima refta Sì perduta Arenai 

•r Ab 
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Ah fi fregi di quefio 
Atto , di volontà nefrite , e granii \ 
Ciò che diamo cofiretti ; e paja dòn* 
V obbligo ncceffario-. A che avvilirla 
• Con inutile pianto ? ornar piò tofto 
.. Con vkn di genero fa alta apparenza 
Ciò che fi rende al del ^ ciò cb' efser noto 
Deve a tutta la Grecia , e fulle penne 
Di non bugiarda fama 
Votar eterno alle venture et adi * * 
Amf. E pur è ver ! determinato è quefio 
Fune fio , abbominevole penficro ! * 
Tua mente il concepì ! V anima fiera 
Senza orror lo trattiene ì 
E ni adorna un dolor tanto difforme 
Di vani fregi ! io guiderò all' altare 
Sì , sì Mcrope no/ira ; io d' afpra fune 
Le fi rinverò le molli braccia al tergo ; 
lo Canterò /' orrendo voto . O Dio! 
Vuoi più ? vuoi cV ioferifeaf Ab quefia cruda 
Delira baciata indarno , 
E bagnata di lagrime infelici 
Certo di man mi leverà la feurei 
Arifiodemo, Arifiodemo, padre, 
Spofo , nomi già dolci . O Dio ! tu f offri 
Verribil faccia d % un penfier sì atroce , 
E r afpetto non tolleri di quefia 
Moglie , e madre dolente? 
Ad 9 altro tempo - • 
Serba, donna, le lagrime • I Mefsenf» 
Attendono queff atto, 
O h vorran. U violenze abborre . 



Lìbera lo do la figli* di faterete » 
Prima che prigionie fa \ e degno io refi* 
Di quello feettro, a che m acclama home • 

Aotf.Vorran quefla i Mcffcnj 

Vittima , che non fugge , e mai difefa 

Dal padre Heffo ? or che non vaflt prima 

A frar dì mano al vincitor fuperbo 

La trafugata y e V usurpata Arenai 

Qual più degna caghn d 1 impiegar quefte 

Reliquie di virtù? ma fi perdoni 

Al profano Licifco, e vegga Arena 

Dalle torri Spartane 

Di mia figlia innocente in pace il rogo\ 

E fieda in ozio home 

A sì fero fpettacolo ed ìngìuflo : 

Cosi permette il padre , e con tal prezzo 

Compra V applaudo delle genti , e'I trono* 

Ab tolga Dio , che 7 regal manto tìnga 

il [angue della figlia 

Al padre ambiziofo • 

Àrif. lo non pretendo 

Di falirvi coir: pià cauta, dmfia j 
La dignità del Genio mio / offende * 
Amo , qual deve uom forte f 
Vii chela figlia mia, la patria, e % lnome • 

Amf. Gran parte fono della patria i figli. 

Arif. E danfi per la patria. 

Amf. Danfi lecitamente. 

Arif. Non è lecito fol, ma degno il c afe . 

Amf. V cafo ha fcelto Arena. 

Arif. Ed il cafo r ha tolta. 

Amf. Chi chiede il facrijkio f il Cafo, o Febo? 

Arif. Crr» 
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Aria Certo il Dèlfico Nume . 

Atnù Or a lui s 9 obbedisca , e terni il nome 
Vi Merope nel? urna y ov altri fieno % 
E difponga fortuna : io non ricufo 
Di ritentarla. 

Arif. invidiate è quefta 

Sorte da gli aftri avverfi : ha figlie Dami 
E ri ha Cleoni i ma dall'urna efclufe 
Ter r incapace età. Tifi dir allo , 
; ' Ci* opportuno qui giunge . - ■ 

SCENA SEST A. l 

Tifi. Ariftodemo. Àmfia. 

< • * 

* \T °" bafi * air avìA% 0rCù 

v J.X Picciolo f agri fido ; oimè bìfogna 
Che fappia di morir V oftia , che muore* 
Però fi crede eie rifiuti quelle , 
Nella cui debil vita 
, Poco potrebbe efercitarfi morte 9 
Poco goder la crudeltà d* Averno • 

Amf. E chi r affermai " 

Ti. Ofioneo . Di Febo 

Egli è minifiro, e tocca a lui d'ef porre 
La Delfica rifpofia • 

Amf» Egli ci forma 

Gli Dei crudeli : oimè più tbfto a Delfo 

1 n * Perchè non fi ritorna ì * • • > v J 

Ti# Tanto commerzio non abbiano col cielo , 

wgft* **jfr* et parli. - 

Amf.O o fempre .. . < 

P F«- 



Funeflo quandò parli ! so non credeà 
Che tu crolla (fi ancor le ruinofe 
Mifcre mie fperanze • 
Ti* Amfia s mi duole 

Di te \ fojfe pur altra 
Via di falvar Meffenia . Andai richiedo , 
Richiefto parlo • 
Amf. O mi [era ! e mi [erba 

Al funeral di Merope fortuna ? 
Chiuderò gli occhi a lei s raccorrò V offa} 
E riporrò le ceneri nelV urna y 
Quel eh' io da lei f per ava 
Ojfizlo di pietà) ch'era dovuto? 
i Vile^ ah troppo , eh* io \ono 
A faziar la rabbia delle ftelle 
Col mio dolor ; non fìa mai ver eh 9 io vìva 
Dopo Merope mia . Degno è un sì grande 
Sacrifizio di qualche atto folenne y 
Che lo preceda : io farò nonzìa a Dite 
Della venuta fua; ni ignobil forfè > 
Né inoperosa : alP anima preclara » 
Liberatrice di Meffenia , offerta 
Dal padre fuo preparerò la via • 
Arif. Keceffità di fato , 

Obbligò con la patria j) onor f evero 

Ti [gridano altamente • Una fol morte 

Mille vite risparmia : or fe tu niegbi 

Timida , non è queflo 

Un tradir la tua patria ? un dar in preda 

All'avido Spartan ( che vincer puofft f 

Se tu vinci te fteffa ) i pochi avanzi > 

E prexiofi del Mejfenio Impero ? & 

Soffe- 
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Seferiral che fpengé> V v. • 

La nofira glori* il per nemico , e mieta 

Co» la fiamma vorace i patrj campii 

Che difperga le polveri di milk 

Anime illufiri, a cui N . 

Coflò tanto la patria ì e tu le mani 

A i lacci porgerai } sì, jì conferva 

Merope al tuo nemico , Ariftodemo 

Al trionfo di Sparta . 0 moglie, o Amfia, 

Ti fien legge i mìei detti ; in pace togli 

Il voler del defiin , cb % al mi* di legge . 



SCENA SETTIMA. 



Amfia . Tifi. 



ti 



> * 



Vite ftrana legge , 

C6e mi "porge , e mi limitati dolore. 
Che approvi le mie pene , e che a mi fura 
D % una f alfa ragion il cor le ferita 5 
Com effer puote ? o del mio duol tiranno 
Più tiranno divietò t anco m'è toltè V 
La libertà del pianto} anco fon tolte 
Al funerat di Merope infelice 
Le lagrime materne ? ab non Ha tolto 
Il I angue, onor più degno , onor più grande, 
. E più taro ad Averne * ? , • ••: * 
Del morir , quando io voglia , 
L'arbitrio è mìo : mi fi può tor la vita, 
Ma non la morte . 
TI» Non è virtù temer la vita, Amfia, 

Ma f cftar a i gran mali. 
C ^ P x Amf. E' 



Amf. E' lieve II duolo 

Capace di con figlie. 
Tu I ptoprj Cafi 9 

O nobìl donna , fuor di tempo aggravi • 
Amf. Così penofo è V mal 9 come la firada » 

Che guida al male • 
Tu. Degli urna» giudizi 

Spcffo ride fortuna , e V fin diverfo 

Dall' attefo prepara • 
Amf. Qv è fortuna ? 

Atifiodemo è la fortuna a e il fato ; 

Et condanna la figlia • 
Tu E la fortuna % 

E 7 ciclo Arena . E chi può dir qual fia 

La mente del deflin prima che cada 

Sulla vittima il colpo? 
Amf. Ab moribonde 

Scintille di fperanza ! ab di pietofo 

Confolator dolci lufingbe 9 e vanel t 

Difpofto il padre ba della figlia^ ed io 

Della madre ho difpofto. 
Ti. Furiofa ella parte . O qual feroce 

Spirito infiamma il volto ! o quanti il volto 

Affetti ef prime ! f rettolo fa » incerta 

Muove il pie , come fuole 

Agitata Baccante. O Dei , prendete 

Cura % $ pietà della blcffenta almeno • 



CORO 
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C O R O. \ 

» » » - » « 

O Sapienza eterna di natura , 
Che dai legge aUefielle, e chef immensa 
Molle del del con certo moto aggiri 
Perchè dì [por con a* (io fa cura 
V eteree vìe così, che! freddi Derno 
Ora nudi la felva , 
Or torni l'ombra al bofco % 
Ora il fervido Cancro 
Cerere imbiondi , era r invecchi , e tempri 
Le forze fue men vigoroso P anno , 
E lafciar fenza alcuna 
: Regola poi le cofe umane efpofte 
Ali 9 arbitrio ine ofi ante di f ortuna ? 
Quaggiù tutto di f or ditta j e confondi 
Il cafo cieco | e con occulto inganno 
La prudenza delude* 
Defrauda le fptranze f 
E con diverfo fin dal preveduto , 
Termina gli atti nofiri % e V opre chiude • 
Kafcon guerre da pace % 
Quiete da tumulto > amor dalP odio » 
Dal poffeffo defio % tema dal certo , 
Perigli dal ficuro * error dal lume ; 
Tutto confufo al fin , mobile » incerto 
Più che mar , più che vento , 
Più che Libica arena , 
E in cento dubb) % e vento 
Putv % è chi trovi ombra di vero appena * 
* Non fu così turbato 

P 3 Certo 
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Certo V umano fatò f\ 
Quando era inerme 9 e giovanetto il mondo 



Non ingegnava ad ufurparfi i Regni 
LofteffoGiove, e nutrir gare , e [degni. 
0 allor quando divifo 
In tre gran fiotti il tutto , 
Non si orrendi , e nocivi 
Sapea temprar i fulmini Vulcano ; 



Il mal ufo Tonante 

Imparava ad aprir le aeree nubi , 

E nelle querce fol, folo ne 9 faggi 

Drizzando i colpii efercitava ti braccio • 

Quando il fiero Nettuno 

Re inesperto de mari 

Pacifico reggea flutti innocenti ; 

Nè Japevano i venti 

Turbarle calme ali 1 oceano » intatto 

Anco da remi , e dalle prore audaci* 

Quando a dar legge ali* ombre 

Giunto di nuovo il rigorofo Dite^ 

Trovò il Tartaro voto , 

Oziofo il nocchiere le Furie % e V Cane 
Quafi che mansueti 9 
E ne principi [noi rozzo V Inferno • 
La terra , che fu pei nido de*mofirÌ 9 
Per anco non ave a purgato Alcide y 
E dipintone il cielo* 

Non s* armava Orlon % nè fplendeaf Orfa % 



E dal Regno non anco 
Difcacciato Saturno, 
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Wzlonolocoipavlji * 7 ' 
Con V ampie terga al palli d Orco ì campi \ 
ìffion ito* volgi* > f r 
La rota eterna , / Tantalo Retato , 
* ; Non fofpiravà attor l K ónda fugaci. • 
O felici que % primi uomini rozzi , 
; -à m éèv**è gli antri albergo % #f #iw$r* * 
Fan/ bevanda il rio , rifri b compri 
11 pino % il j orbo , rito* menfa il prato ! 
Il del non rifpkndt* 1 % ^ -* - 
D* immagini temute , // mar tacea , 
> Stava ttoufo f Inferno , r l r uomo in pace . 
e'»- WacquAhidlj, *Vimovk 9 ^ 

: Quindi , e nacque fortuna. Or togli quella 
Tefio daW*t*ì t*tt* ì fortuna umb ella . 

* * • • « k.V \» * • ...... ; V» • 
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ATTO TE R Z O. 



SCENA FRI MA. w 

A rimoderno ..Coro de'Mèffenj . 

* . 

\ • % * . • * * * V* ' » * * ' 

POicbè del [angue nofito Averne ha fcte % 
Sì liberi la patria ^ Arifiodemo 
- In difetto d % Arena offre la figlia , u 
lo non ho dalla forte . V 

Quefi" obbligo % o Meffenj y ; 
Ma dalla. pfitrla , inscio le parti adempio 
& uomo libero , * fiw* : il prezzo è grande % 
Ma la falute di Mejftnia* molto . 
Maggior del prezzo. O mi comandi il fato % 

0 mi regga dover ; fi+4**t* * fia % 
Necejfìtày Merope io v* offro % e tolgo 

1 privati > ed i public i timori • 
Tanto d % onor mi refia % 

Cbe rifare ij "ce il danno : inutilmente 
li on farò fiato padre ; alla Calate 
D' Regno generata avrò fa figlia; 
Se pià cbiedon li Dei % più non pofsedo* 
Ma non eludono più : t'anima mia 
Bfpoffa cento volte , e rifiutata 
Non è vittima idonea; ami non hai a 
Un popolo de 9 morti in tante pugne * 
Una vergine fola 
Degli Epitidi chiudi 
L'avide fauci alla fpietata Erinni f 
Sazia per nei la morte » impiega tutta 
La cupidigia dell'Ingordo abifso. 
T >■ Cor. O 
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Cor. 0/ Alcide , e d'Epìto inclita prole, 
V indole genero fa 

Co fatti approvi, e con queft* una vìnci 
Quante belt opre mai fecero gli avi • 
Liberatore , e padre 
Te chiama la tua patria, e ti prepara 
Simo/acri perenni , eterni onori, 
. Sempre del merto tuo minor mercede • 

Arif. 5*avvifi Ofioneo, s'erga f altare , 
La vittima fi purghi ; io cedo tutte, 
n Le mie ragioni , e mi riferbo il [oh 
Dolor , che non mi fia 
Imputato a fiacchezza. ; ~ ~ 

Cor. E' fublime vittoria, e glorio fa 

Vincer fe flefso. O del vicino feettro 
Ben degna man! così virtù s eterna $ 
Così monta alle fi elle, e poco lungc 
Regna da f fommi Dei* . ; : 

SCENA SECONDA. 

Policare . Coro di Meflenj • 

POichè fuggì r ufurpator Licifco 
Alla fchiera feguacc, 
Ritorna il mio dolor tanto più fiero % 
Quanto più certo. v 
O quanto volontier torrei, fortuna , 
A temerti di nuovo \ a te non refta 
Più ragion [opra un nome. :**v ; ^ 
Rimaflo foto . Ab dubbj miei , twnaU % 
Se tornar più fi può ; nel mortai >v*fo 



ATTO TERZO. 

SCENA P R I M A. I 

Ariftodemo.Coro de'Méflenj. 

FI OfcW <W nofiro Aver no hafete % 

Si liberi la patria. Ariftodemo 
In difetto d % Arena offre la figlia . 
lo non io dalla forte 
Queft' obbligo , o Meffenj , 
Ma dalla patria, inscio le parti adempio 
D* uomo libero , e Greco : il prezzo è grande % 
Ma la fallite di Mejfenia è molto 
Maggior del prezzo. O mi comandi il fato 5 

0 mi regga dover ; fia dono » o fia f 
WeceJTttà, Merope io v offro % e tolgo 

1 privati , ed i publici timori . 
Tanto d? onor mi refi a $ 

Che rifarcifce il danno : inutilmente 
Non [arò flato padre \ alla f alate 
D 1 un Regno generata avrò la figlia; 
Se più chic don li Dei f più non pofsedo • 
Ma non chiedono più : l'anima mia 
Efpofia cento volte , e rifiutata 
Non è vìttima idonea; anzi non bada 
Un popolo de 9 morti in tante pugne . 
Una vergine fola 
Degli Epitidi chiude 
V avide fauci alla fpietata Erinni , 
Sazia per noi la morte , impiega tutta 
La cupidigia dell'ingordo abifso. 

k •! Cor. O 
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Cor. Od Alcide , e d'Epito inclita prole, 
V indole generosa 

Co fatti approvi^ e con qucJT una vìnci 
Quante belì opre mai fecero gli avi . 
Liberatore , e padre 
Te chiama la tua patria , e ti prepara 
Simolacri perenni f eterni onori , 
Sempre del merto tuo minor mercede % 

Arif. S'avvifi OfioneO) s'erga V altare 9 
L<t vittima fi purghi ; io cedo tutte 
Le mie ragioni ^ e mi riserbo il f oh 
Dolor , che non mi fi a 
Imputato a fiacchezza . 

Cor. E 1 fublime vittoria % e gloriola 

Vincer fe ftefso. O del vicino feettro 
Ben degna man! così virtù s eternai t 
Così monta alle fi elle , e poco lungo 
Regna dafommi Dei • * D 

SCENA SECONDA. 

Policare . Coro di Meffenj . ; 

POichè fuggì r ufurpator Licifco 
Alla fchiera feguace 9 
Ritorna il mio dolor tanto più fiero % 
Quanto più certo, v 
O quanto volontier torrei % fortuna % 
A temerti di nuovo \ a te non refi a 
Più ragion [opra un nome, 
Rimafio foto . Ah dubbj miei y tornate % 
Se tornar più fi può ; nel mortai. vafo 
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V caro nome accompagnato tornii 
E giudichi fortuna un' altra volta 
Velia mia vita . 0 fiotto pavento , 
Gt intereffati E piti di % il polente 
"Stimolo di regnar temo nel padre \ 
Tutti fono fof petti 
Gcnitot , patria » e Dei . 
Che più* di lei diffido . 0 fa cui fanno 
Venerando le vefli , e 7 rr/# canuto , 'A 
Dimmi) (c&'a te non è celato forfè) 
Qual vittima s' elegge % or che l'eletta 
Si ricovrò tra le Spartane genti ? 
Cor. Un padre generofo offre la figlia • 
Poi. Cleone , o Dami? 
Cor. Ariflodemom 
Poi. O Dio. 

C£i divolga V offerta ? 
Cor. 1/ padre appunto \ 

Ed io fra poco avvìferpnne il facto 
• OfitheO) che drizzi V ara^ e imponga 
Di faCrifizh tal degno apparato. 
Po!. Scotta Kettun ta terra 

Cadano torri , e tempj , * fi end a home 
A sì gran f artifizio ampio teatro ; 
Arda la man di Giove 
Qutfia patria co* folgori , cV appena 
Convenevole fia rogo dell'ofsa • >. 
i Con sì vafto apparato 
Sacrificar fi devi efila sì grande. 
Cor. Ei da fe fteffo 

Varia dolente y e moftra 
Nella fronte , * negli atti 

Segni . 

• i 
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l Segni d'affanni Immenfo • ì 
Poi. Merepe è fola forfè * 

Nella cafa d % Epitoì ella puf dianzi 

Affolliti dai deh * 

Condannata i dal padre ? ; 
Cor. Ella è fot atta al facrifizio* a cui 
t •> Non danft le bambine : il padre dotto 

Quel che forfè darebbe » 

Rtcufandolo » a forza ♦ 

Ma il gtnerofo d* una 

Magnanima cofianza orna il fuo cafo % 

Nè contamina il don con baffi affetti. 
Poi. E lo permette Amfia ? : 
Cor. Perei' è corretta . * 
Po!. E V approva Mefseniaì 
Cor. Altra non refi a. 
Poi. E non fi cerca Arenai 
Cor. Ella è fuggita. 
Poi. Non fi toglie al nemico ? 
Cor. Ab di falute 

Trattafi qui non di mina . 
Poi. In lei 

La falute confi fi e • 
Cor. E per lei forfè ; - . ^ 

Perirebbe fi indarno . 
Poi. Or vanne , e trova 

V Indovino crudele ; avida attenda 

Di refpirar con la fu* morì* Itome : 

Non perirà . 
Cor. Giovane audace , frena 

V impeto dei dolor. 
Poi. Prima quel colpo 



V caro nome accompagnato urni\ 0 O 
E giudichi fortuna un' altra volta 
Velia mia vita . (Jfioneo pavento , 
GÌ intere fiati Epitidi , i/ polente 
Stimolo di regnar temo nel padre ; 
Tutti fono fof petti 
Genitot , patria f * Dei . 
- di lei diffido* 0 tu cui fanno 

Venerando te vefli , e 7 rr/» canuto , A 
Dimmi y (eh* a te non è celato forfè) 
guai vittima s' elegge % or eòe l'eletta 
Si ricovrì tra le Spartane genti ? 
Cor. Un padre generofo offre la figlia • 
Poi. Cleone , o Dami? <* 
Cor. Ariftodemo . 
Poi. O Dio. 

e£i di volga V offerta ? 
Cor. 1/ padre appunto; 

Ed io fra poco avviferonne il facro 
Ofionco^ che drizzi Jara> e imponga 
Di faCrifizio tal degno apparato. 
Po!. Scotta Nettun la terrà , 

Cadano torri , e tempj , e flenda home 
A sì gran facrifizio ampio teatro /• 
Arda la man di Giove 
Qiiefta patria co' folgori , eh' appena 
Convenevole fia rogo dell'offa • v 
Con sì vafio apparato 
Sacrificar fi deve ofiia sì grande. 
Cor. Ei da fe fteffo 

Varia dolente , e m o/ir a 
Nella fronte , e negli atti 

Segni 
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i. tigni d'affanni ìmmenfo. 
Poi. Merope è fola forfè ^ 

Nella cafa <£ Epitoì ella puf diami 

A jj o/ut a dal tieU \ 

Condannata, è dal padre ? 
Cor. Ella è fol afta al facrifizio* a cui 
i > Non danfi le bambine : il padre dona 

Quel che forfè darebbe > 

RtcuJ andolo » a forza ♦ 

Ma il gtnercfo d % una 

Magnanima cofianza orna il fttocafo % 

Nè contamina il don con baffi affetti. 
Poi. E h permette Amfia ? 
Cor. VercV è corretta . 
Po!. E l'approva Mcfscnlaì 
Cor. Altra non refia. 
Poi. E non fi cerca Arenai 
Cor. Ella è fuggita. . ■ • * 
Poi. Non fi toglie al nemico ? 
Cor. Ab di falute 

Tratta fi qui non di ruma • 
Poi. In lei 

La falute tonfifle* 
Cor. E per lei forfè ; 

Perirebbeft indarno . 
Poi. Or vanne » e trova 

V Indovino crudele ; avida attenda 
Bi refpirar con la fua morte ìtome: 
Non perirà . 
Cor. Giovane audace, frena 

L'impeto del dolor » 
Poi. Prima quel colpo 

Sten 



Scenderà fui mio capo, e pria il man* 

Trarr oli a al Sacerdote , 
V io! ero la pompa , 

Smorzerò con V altrui , fo/ mia 
L é indegno foco , abbatterò gli altari ; 
Sacrilego, profano, difperato 
Contro glt uomini, e Dei , c*»/ro nHfiejfi* 
Ab Dio ! p*rf*» co /oro » 
£V io mifero fpargo 
Scellerate querele, empie rampogne, 
Inutili minacce ! 
Chiamati quefT ire , e quefit 
Vendette i Lacedemoni [piotati . 
Contro T ufurpator del mio privato , 
E del pubblico ben volgiti , o f degno ; M 
Darà forze ragion , daralle amere ; > 
O periremo in sì beli' opra , e prima i 
Di Merope vedrò f atra palude , 
Ma non già folo. 
Non / afpetti che fegua 
La colpa \ pria fi vendichi ; preceda 
Al misfatto la pena f e fia punita 
La cagion del misfatto . 
Mifero, cbi mi fegue ì Arifiodemo, 
Che la proferivef Amfia , 
Donna, ed inerme ? o'I mio furor , lamia 
Stella nemica? e duo compagni al fianco 
Ambi crudi, ambi ciechi amore, e morte? 



■ • 



SGE 
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SCENA TERZA. 



Merope. Policare. 



• T)0Hcare, vicino 
JT & il fin della mia vita \ il Cólpo attendo f 
Che libera la patria , e mi preparo 
A non temer sì glorie fa morte • 
lo vado % e nulla meco 
Porterò di più nobile, e più degno 
Della mia fi : tu le memorie mie 
Pietofo accogli | e vivi. 
Un tener poco , un molto amorti lafcio % 
Prendine cura ; unico , e dolce erede 
Ve* miei candidi affetti % 
Rendi f offa al fepolcro* e [erba il nome% 
Vuoimi di te , ma di- morir mi piace 
Per te f - che fei compreso 
Nella Mcffcnta liberata gente. 
Così 7 mio [angue pur ti plachi il cielo % 
Ti condì j fortuna . lo fra le opache 
Ombre d % E tifo andrò narrando i Cafi » 
JET dell' ifioria mia non poca parte 
Policare farà ; ficcbd'l tuo nomo 
Fio per la lingua mia ( fe pari a n V ombre ) 
Prima dell' ombra tua noto a gli Elisj • 
Tu deh frena i lamenti % e fot di due 
K Picciolo lagrimette il cener bagna » 
Ultimo onor , più caro 
Velf Arabe fragranze % 
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CV io viva? io ti dia tomba? io così vile , 

Crude I) ti fembro ? e tal tri ama fi i ? e tale 

Che [e ferro mane affé , • tofco % o laccio » 

Non pojja folo uccidermi il dolore? 

Merope , o tu mi tenti , o tu non vi ami . 

Teftificar faprò ben io la fede » 

E f amor mio» Va raccomanda V offa % 

E fonor del fepolcro a chi non deve 

Teco perir. Se mi teccaffe , o Dei, 

Un rogo ifleffo, e mef colar nell'urna 

Le polveri felici , io già v a jf solvo > 

Ed af solvo fortuna • 

Scompagnata da me tu non vedrai » 

Merope , Aver no; attenderò fui lido 

ha tua venuta „ e varcheremo infieme 

Ter le tenebre cieche , e per l'ignote 

Vie del f e polio mondo 

Precederò^ lufingberotti il cane, 

Difenderò i tuo* pajft 

Dalle petit di abifso ! ah qual Erinni f 

Qual Cerbero vedendo ombra sì bella 

Stupido , $ riverente 

Non deporrà l % orgoglio » 

E non ti la f Ci era libero il calle > 

Nè farò vii compagno : a te bel fregio 

Darà t opra f amo fa , a me la fede . . 

Tu con atto magnanimo non temi 

La morte per la patria % e tu vorrai , 

J' io per te muoro f invidiar la lode 

Al mio feguace amor ? farai gelo fa 

Di tua virtù , che non s % imiti ì e tanto 

Altri non ofiì 

>' M So 
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Se aUf prezzi il compagno r 
Non amafii lo fpofo ; altri che nitri e 
'* Congiuiiger non ci può . Separa morte 
Le baffe % e non l'excel fe anime amanti. 
Ma top è queft* il talamo , e la face* 
Miferoi cb % io \fperai\ non fulf crbejc 
Ripf del pigro Lete 
Teco fra f ombre aver letto infecondo > 
i B, con ampleffi, vani % e freddi baci* 
SteriU % a fama fuon nudrir un muto* 
E vano amor 4 % inefficaci affetti. 
Non fa ohi fi condanni altri che'lpadte > 
, O ambizJofo % o ingiù ffo . 

Nè fo qua! Dio % qnal dura \ v 
f Umana legge ad obbedir ti sforzi*, 
t ,v Vive Arena pur anco* , %. \{ ^ 
4 In cui cadde U fme\ a t*. n*n tocca 
Non fortita cader : non ti condanna 
, Chi pria fajfelfe* E tu vorrai la vece 
vSofiener a* una vittima fuggita , 
Incerta dell* evento % e della lode , 
Certa foto del danna i • < _ 1 ; JcT? 
Me r. f ' io non ti falvo $ perdo . ■ w \i 
j;nG La metà de miei v*H*- \ . . v«k 
In te la ptiglw . parti '. J\ \.A 
Vere della jiefftniaì ab re/la* estendi 
Dai voler dalla Parca il fio degli Ianni • 
„ lo fon vittima propria : trak fortuna 
Nel difpor di mia Mita , ed bà perdute 
Le fue ragioni Jn queìl err or fatale . 
*• a1 Solaio redo* e mi piace ; . r 

%t*.n àipenitt M^tbc i&tobiLford 
*\ Vob- 
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V obbligo feco , 0 T odio . lo cado offerta 

Dal padre » e confermata 

Dal [acro Ofioneo , tra mille applaufi 

D'un popolo falvatoy e vuoi ch'io fugga ? 

Tu Ce peri , chi falvt? e chi t'elegge? 

Dei non voler che re/li 

Que fi a invidi* dime ; taf eia ch'io va da 

Sola , e innocente a Stige • * 

Se meco vieni , io meno ad Eaco avanti 

* Il te/limo n d' un infoiente colpa . 
Re fi a ^ e più fortunata 

Godi la patria i or ch'io la rendo tale: 
E ricordati almen » s' ad altra in fono 
Di pof seder t % è dato 
Felici amori f ampie fortune » € figli % 
Che quefio dono è mio \ che la mia morte , 
Che falvò la Mefsenia , a te diè vita % 
E fpofa , e dote , e prole. 
' Un'ombra nuda , c^'io farò fra poco % 
Gelida amante » frf infeconda moglie 
A ragion non ti piace* 
Poi. Fi/** z?to*, e m'uccidi 

Con amari rimproveri: ma fenti 9 

Ampia $ e nota è la via che mena a Dite m 3 

Ma fé fofse anco ignota 5 

La troverei^ fe nìuna y 

La farei per feguirti. o vuoi compagno , 

* O vuoi fervo » 0 lai tolleri > 0 rifiuti , 
Indivifibilmente a tergo \ al fianco 

lo ti farò. Febo t' elegge? amore 
Maggior di Febo impon che teco io vegna: 
Tu Uberi la patria » ed io me ftefso : 

La 
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La tua fette è la mìa : più non ti chiedo, 
Se ti fpinga a morir cafo , ragione, 
Giufiizia, o forza ; fot ti chiedo quando 
S' ha da morir ; fol tua bontà conceda , 
Ch'io genen fo men ( per me non priego) 
Deplori quefte tue fomme bellezze , 
Cb' io perdo eternamente , e le cadute 

MMifere mie fperanze • 
cr. £uefta perdita è indegna 

Delle lagrime tue : quel che deplori,* 
Quel dunque amafiiho mi ere dea che 7 meno, 
Che ti piacejfe in me, fojfe il mìo volto. 
A che dunque feguir quel che men prezzi i 
Poi. lo volentlcr confejfo 

D* effer men forte \ il eorpo tuo mi piacque 
Sede d % una beli* anima ; e fin tanto 
Cb* io fon uomo , e non ombra , 
Piango le cofe umanamente amate. 
Se tu re/li col corpo , io [eco re fio; 
Se l'abbandoni, io V abbandono-, ab cejfa , 
Merope , di tentarmi ; ab non fi cerchi 
Con importuni intempefiivi affanni 
Di pt egufi ar la già vicina morte. 

SCENA dU A R T À# 

Soldato • Mer. Polle. Nut . in fine ; 

MErope , Arìfiodemo a fe ti chiama , 
E chiede pronta obbedienza : ba tee* 
Da conferir alti penfitri. 
Me* V padre 

Q Con 



Cù n t ai fretta , in tal tempo % e per gli arcieri 

Mi fa chiamar ? dove le ferve fono , 

E dov è la nutrice ì 

Sei tu nunzio , o cuftode ? ab ben conofeo 

1 preludj di morte : il primo oltraggio 

E 9 quefto di fortuna » il termi prima 

La libertà : forfè comanda Febo 

Che di mi feria tal refii aggravata 

La morte della vittima * e più tofio * 

Se volontaria y e generofa muore » 

V atto grande non piace ! o petto , aduna 

Tutte le forze tue ; virtù debelli 

1 tumulti del fenfo . 

Non può negarfi, dura 

E* 1* incontrar ciò eie natura ab borre • 

Veniffe almen tutta la morte in una 

S ol volta % e crribll foffe , 

Nè cercajfe d'abbattermi l'ardire 

Crudelmente i»gegnofa y $ di levarmi 

Quel che del fejjo ad onta orna il mio petto y 

Gencrofo vigor . Mio fpofo y addi*; 

lo parto y addio . 

Dove n'andrai crudele » 

Senza di me? ma non andrai : fra poco 

Ti feguirò neW Èrebo . O fpietato 

Padre ! fpietati Dei ! perfida ltome % 

Che 7 misfatto atrocifftmo [opporli ! 



SCE- 
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SCENA Q.U I N T A. *** 

Nutrice > Policare. 

Pigri f e Imbelli fiam nói, fe pofti in ufo 
Dell* ingegno fù amore 
Non è torte, e r ardir. Così vilmente 
Cederemo 'a fortuna* e al primo impulfo 
Velia fua mano al precipizi* andremo? 
Ni troverai difefa 

Degna d'amante? e contea al fato avverfo 

V forai femminili armi dt pianto ? 

Non farà chi s'opponga? e chi deluda 

V forf innata p e forfè 

D' Artftodemo intere/fato zelo ? 

Ni di r ambiziofa 

Fiera virtù della fanciulla efpugni ? 

Velie are, io fon donna > e Curva ornai 

Sotto il pefa degli anni\ e ferva io fono. 

tu giovane , ed amante* 

E di chiara profapia y odi I miei detti . 

Deb per Dio non taf dar che quefia bella 

Spofa tua , figlia mia per vano orgoglio 

D' esentata virtù danni fe fttffa. 

Nulla fi toglie a* Dei r nulla alla patria : 

A inglufio geniter figlia innocente % 

E quelcVètua* ti togli. 

Fuggì la condannata 

Vergine r e non dovrà fuggir Vaffolta i 

Forfè che non eletta 

Perifce inutilmente ; e forfè il prezzo 

Cbiefio per la Heffenica f aiuto 

Q. 2 Non 
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Non è il fuo cape . » 

Sono pur anco in etcì que fiefii Deli 

Che ì ban protetta^ e forfè 

Non pentita è fortuna 

Di favorirla , / attende 

Chi la provochi : al fine 

V ozio tuo la condanna . Ergiti , o figlio > 

E qualche nobìl opra 

Degna di lei % degna di te prepara. 
Poi. Se non ricufa d incontrar la morte , " 

C ome per forza ba da reftar in vita ? 

Se que fi a nofira ignobiltà dì mezzo 

Ad ab borrir la co ti due effe il fine % 

Quanto faria Po/icare infelice ? 
Nut. Della fua lingua è men feroce il core . 

Softerrà mille morti 

Pria che parlar mcn genetofa\ il feffo 

E' pero molle ; amore 

Gran forza ha in nobil petto : 

"Reclamerà natura , 

Comanderalle imperiofo amore » 

Che della forza fi compiaccia , e viva . 

S'opri % il rifehio è di motte \ 

Se ceffi , è morte certa. 
Poi. Ecco y o nutrice * 

Vn rifehio non minor > t offender leti 
Nut. Vie più l'offendi 

A la f ciarla perir* 
Poi. Che più fi tarda ? 

Chi nulla può fperar , nulla difperi . 
Nut. Nulla più nò : ma fe ben dritto io miro % 

Forza giovar non può . S ' ufi f inganno • 

Poi. 
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Poi. ?ujt % purché fi falvi % e poi mi tocchi 

Sul Caucafo gelato 
» Di dar vece a Prometeo y e [etto il pefo 
D* Etna giacer y perchè Tifeo refpirì . 
Nut. Non farà sì colpevole la frode : 
Vieni , e del mio pen fiero 
Rapido efecutor previeni il padre.* 

SCENA SESTA. 



Ofioneo . 

OCome sferza i rapidi deRrierl 
Ver tuffar fi neir onda il Sol cadente J 
Forfè afretta queir opra , a cui corner f e 
Infegnandola a Delfo ? 
0 fugge di vederla ? o dì [cacciato 
Fugge dal ncftror error ? ma qual errori 
Può nel certo cader ? Merope è fola . 
Hè per la mente mia % non mai da % Fcb* 
Delufa, odo penfisro 
Che voglia dubitar , non che riprenda . 
Miniftri , preparate 

Un negro altare a Dite , uno alla trina 
Beate , un altro alt Èrebo ^ alla Notte; 
E nuovo latte* e vino antico, e f angue* 
E di pigra palude 5 
Onda pallida , e grave. 
Di fteril felce , e di funebre taffo 
C oronate te tempie , e d' atre bende . 
Moftrin l'orrida pompa 
Fiaccole mefle , e fia'l filenxio inditto 

Q ì R*~ 



Religio fo , e grande . 

O con che ftranio rito 

Vlachìam gli Deif fono là fu tant'ire f 

Ma quaggiù tante colpe . ab per natura 

Erra l'uomo, e non Dio : chiede fi eguale 

V obbedienza umana 

Air imperio del del y che mai non erra. 

Tutto fi rende a lui , nulla fi dona \ 

E quando chiede > è fegno 

Che gradir Doglia il facrifizio : quindi 

Pace promette a noi ; che fia diftrutta 

Dal cafligo la colpa « 

Così tornan gli Dei ; forge da quefta 

Notte alla patria il tramontato lume « 

Darà il dpreffo allori % 

Darà il fato d'un fot vita ad un Regno ; 

Ed adorna di quelle 

Glorie l ombra felice andrà pei campi , 

Che lento bagna , e taciturno Lete , 

Da cento Eltsj Eroi mofirata a dito» 

A che doler fi ì * prefio % c tardi andremo 

Tutti dtir Orco alla magion capace . 

Scote a tutti egualmente 

L'urna fatale il regnator d % Egina. 

Vtffe affai chi ben vijfe , 

E chi con atto egregio 

Onorandone il corfo, illuflra il fine. 

C O R O. 

r 

Sotto al felvofo Tenaro una rupe 
$ * apra in negra voragine » che mena 

Alle 
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Alle flanze de morti orride f e cupe • 

P affano f ombre ignudo 

Per quefta via % che fui principiò angufta » 

Vajfi poi dilatando , ed in immenso 

Spazio termina al fine , 

Dove un immoto y e denfo 

Aer fi ferma, e dove 

Perifce Vuman genere fommerfo . 
N} fattcofo è'I calle* 
Guida la fi e f sa via facile » i chin'd\ 
E Stimolate fon f ombre al cammino % 
Come talor da rapido refiufso 
Rapite fon le involontarie navi . 
Necejfttà dUneforabil fato 
Qui traggo ogni mortai : veder bi fogna 
La Stigia notte » 9 V mefto 
Fin delle co fé; navigar per fonda 
Ultima d'Acheronte ; udir conviene 
Da tre gole i latrati 
Del feroce cuftode dell' abifsa* 
Ed inchinare il tribunal temuto * 
De' rigor ofi Giudici dell'ombre* 
Taf sa indiftintp il He dal fervo , e fola 
Virtù dijtinta p<tfsa\ 0 lei men gravi 
Rende te nubi , onde fe ftefta preme 
La tenebro fa patria della morte • 
Pronto è 7 nocebier per lei \ tacito il cane s 
Pio Radamanto, ed arrettdevol Dite. 
Virtù che f prezza mprte % 

Dopo morte è fiotta . Idre , e Chimere 
Vede f ma non paventa anima forte • 
Pafsafra V ombre nere 

a 4 w 
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Di Stige ) e nulla teme . 

Tema , e virtù non ban commento infante • 
lì luogo della pena 

A lei ferve di via % per d' onde paffa 

Alla ftanza del metto opaca , amena • 

Di pena orma non luffa 

La fteffa morte ; e deve 

EJfer da vita a vita un mezzo breve • 
Ne crederla fi ufeita 

Dalla danza di pria s s'alia feconda 
affomigliajfe la fua prima vita. ' 

Più che di Stìge l onda , 

Del mezzo della morte 

E' teflimon la migliorata forte • 
pa> fanciulla magnanima , ebun breve 

Sofpiro il nome tuo porta alle flette* 

Bella fei , ma beltà cofa è fugace , 

E di breve ftaglon labile dono • 

Così caldo vapor d' accefa efiate 

Strugge i prati ridenti allor che'l Sole 

Egualmente divide il dì proliffo • 

Vien rapito dal tempo 

Fulgor di molle guancia in quella guifa , 

Cèe le pallide foglie 

Abbatte al giglio moribondo » t Come 

Sugge fervido Sol V oflro alle rofe • 

Non è dì , che non foglia 

A beltà qualche fpoglia. 

Bella morrai \ fe quefto 

Fregio paffa ne* morti % 

E tuo » te co le porti . 

ATTO 
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ATTO <LV ARTO. 

SCENA PRIM A. , 

Policare, Ariftodemo,' 

. « ■ 



IVI De' [aiutarti home) udii piò volte 
Dalla tua fteffa bocca , 
Che 7 Re comanda agli altri , al Re la Ugge. 
Àrif. Cuftodc è della legge 
Il giufto Re { nè deve 
• Da lei partir fi mai • 
Poi, Tal è di grande 

Anima % e degna dello feettro appunto 
■ Lo ftudio generofo . or quale un padre 
Ha ragion nelle figlie altrui donate , 
E quale un Re nell'altrui mogli ? 
Arif. Seguii 

Poi Poco bo da dir. Nè àrlftodemo padre f 
Nè Àrìftodemo Re difpor di cofa 
Deve fatta d % altrui . Uerope è mia ; 
Me la conceffe il padre % 
Non me la tolga il Re . 
Atik Cèe fia mai queflo ? 

Policare | vaneggi f altro che nozze 
Chiede il rigido fato . le non di) pongo 
Di Meropc, cb % è mla> diciam eh 9 è tua\ 
Il fato ne difpon : cedo al defiino . 
Deb tu non follevar gli affetti miei 
A gran forza domati • 

Ab che temo pur troppo 




Cie 



Digitized by Google 



»4* 

Cte fi Stirili amor, eie la natura 
M'accufi padre , effemminando il r* afe hit 
Viger del petto % or che più viene aftretta 
A mefirarfi virtù « 
Poi, Signor f $u dammi 

tierope , r V Cte/ ^ai iw /* ro^f/r ; j / r , 
Cie pur or la falvò dalla fortuna , 
Confermò le mie nozze; 
Ed è un zelo foverciio % un affettata 
Religione il darla. 

J)immi % s'Arena vive , \ 
Verde Merope muore} al fine è mia\ 
Non la darò • S ' a te jì fragil fembra 
La difefa , e perfifli 
V offerirla tu fie\so % io tolgo folo 
A difender la fcufa' % in me cadranno 
1 fulmini di Giove , e V ite tutte 
Della Me f senta ; Aridodcmo è [alvo. 
Arif. Salvifi pur la patria ittU* garzone , 
Cui per cieco fentier guida un più cieco % 
Cie giù fio amor % fa vana 
Autorità di fpofo § # 7 vacuo nome 
Vena alla patria ; ed a domar impara 
Da me gli affetti , 1/ padre 
L'offre alla patria ; il Re(fe Re m % eleggi) 
Difenderà V offerta ; a te non lice > 
Giovane* avvilir gli atti 

Della noftra virtù ; fé tu non temi 

L 'ire del ciel 9 lo [degno 

Della Mefsenia ; io temi 

Tiù de folgori fieffty e più di morte 

Un atto vile • 0 configlier fallace » 

0 di- 
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O difehfor dell 9 altrui colpe, è qutflo** 
Quel petto audace , che incontrar ben cento 

Volte via" io l'armi di Sparta , e in cui 
Di nobile virtù reftano imprejfs 

Onorati vefiigj f 
Poi. 11 [angue diedi, 

E darò per la patria; un caflo % un giuflo, 

Ed un pof sente affetto 

Non pof so dar ^ nè deggio . Al Re tn appello % 

Se manca il padre; a Dei, fe 7 Re non mode. 
Arif. Han già rifpofto i Dei. 
Poi. Non fono intùi \ 
Arif. Ciò niega Ofioneo . 
Poi. Tutto non vede • 
Arif. Sol può Dio preveder . » , • 
Poi. V uomo provegga. 
Arif. Ben dice fi i : io proveggo • 
PoL Inutilmente. 
Arif. Salvandofi la patria i 
Poi. Tu la perdi. 
Arif. Augure infaufto taci. 
Poi. Arifiodemo, 

Sacrilego è 7 filenzio , ov io permetta 

Che tu sì ciecamente 
« Gli Dei, la patria, e la natura offenda . 

Sotto a gran nome un empia colpa incontri . 

Merope è mia . Se mia , 

Vive ; fe tua, la perdi , e perdi f opra , 

E 7 fin dell' opra • 
Arif. Afsai 

Fu garrito fra noi; folle, de fi fi i 

Da vana imprefa ; e alla Mefsenia bafii 

Un 
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Un Panormo^ un Gcnippo 
Per irritar gli Dei. 

Poi. Più chiaro dunque 

S' ha da parlar? fi parli. 

Mercpe è mia y donna già molto % C madre 

Sarà fra poco • or vada 

una vergine in vece 
Una fanciulla gravida air altare : 
Se s'adempie V Oracolo , fe falva 
E 9 la Meffcnia; io la rinomio , e taccio ♦ 

Arif. Che [enti y Artftodemoì a quefit ciHpì vr \ 
E' temprato il tuo feno ? ardito ba tanto 
Mcrcpc, od è menzò&ta- A 
J)t cofiut per falvarla ì io fono offefo , 
Anco (e finge ; ed VTiffefa fenza 
Pro dell' autor . Ma che? I "autor io co fa 
Vi tanta mole 
Fingerà vanamente ? 

Poi» Attonito ei riman , qual chi di ferpe 
Calcata in mezzo all'erbe 
Pallido incontra innafpettato affatto» 
Giunfe lo ftrale ove fegnò la mente . 

Arif. Ma deluder mi giova arte con arte . 
Valicare % tu menti » e la menzogna 
Arte è d % amor , ma troppo cieco amore 
Trova indegni pretefii • 

Poi. Io non t* afeondo 

•I furti miei; dover mi sforza, e dritto 
A confessarli, acciò coftei non cada 
Senza alcun frutto , e non rtefea V opra 
Un delitto del padre • 

Arif. Con un altro delitto - 

Tu 
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T« />«r vietafii il mio . Ca» qual ardire 
D'Arìftodemo violar la figlia 
Pria delle nozze ? il mio togliefti > e quello 
Che donarti io volea\ ma lo ruba/li , 
E fu abufato il don ; perduto è dunque 
Il merto , ed io divento 
Di donatore 9 effe fé • 
Poh Signor , fe grave è V amoro fa colpa , 
Grave anco è dirla 1 è vero 
e// i tuo 9 doni rubai , ma non già prima * 
Che dichiarati miei \ nulla fu tolto 
Attor a'Dciy che non cbiedean fanciulle 
Alla cafa £ Epiro f e nulla al padre % 
Cb 9 a Volicare offerta avea la figlia > 
Non anco a 9 Numi Inferni * 
Arif. A preghiere d'Amfia 

Meropefu concefsa a valorofo % 
E nobile gar&n , sì tV io [perai 

D'aver aggiunto un degno fregio al f angui 

Chiariamo d 9 Epito ; 

Ma t ingrato tradì le mie fpetanze % 

E profanò le nozze 

Con la feive , illeggitime rapine ; 

Nozze invalide % infaufie > 

Rapite al padre % a i congiugali Deli 

Senza i quali t 9 uni fi i ; or va del vite 

Ardir premio ti fia V indegna moglie , 

Cb 9 io per figlia rifiuto , e pianger dcgglù 

Più che vittima , fpofa* 

E % tua > non ti fi niega 

Con titolo sì egregio ; e poi cVè tolto 

Dalla tua Colpa il modi 

sa 
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Di falvar la Mef senta > io mi protcfto 
Con gli altri offefo : or vanne 
Ter forme di Licifco % e porta queflo 
Trionfo a Sparta , e dì che in ozio attenda 
Val tuo misfatto i noftri danni c fi remi • 
Già voi farete meno 
Efecrande % ed orribili ad home » 
Vi Panortno % e Gonippo ombre noe enti. 
Maggior fallo fommerge 
ha memoria del vofiro ; ira maggiore 
Veflano in del contro il Mefsenio Impeto 
Tolicare % e Llcifco. 
toh Tolga ilci*l % che 7 mio amor nobile , e giufle % 
Che la mia fè » che 7 mio 
Dover giammai t offenda • ab che non furo 
Sema Dei quelle nozze % 
Che celebrai col teflimon et amore • 
Non offe f e chi errò • V error ti rende 
La figlia \ e come fuor di colpa avvenne , 
Così lo feufa il del; però la forte 
Elefse Arenai e fe rapì Licifco 
V oflia dovuta , è già la cauja fatta 
De ftejft Dei : non refta 
Che temer alla patria , 
Ben sì a Licifco. lo refierò fra quefie 
Mura y di cui bagnai del f angue mio 
Più d' una volta i fajfìy e da cui fpinft 
L* audace afsalitor con quefle braccia 
Non vile difenfori nè fono ancora 
Profane sì per amoro fo fa Ilo 9 
Che non ofi guardar le facre foglie 
Del gran Giove Itomeo , quando fperafse 

il 
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1/ credulo nemico 

DI trovar fenza Del 3 fenza dìfefe 
- La sfortunata patria . Un atto granii 
Di pietà f di valor ferma gli Dei > 
Sforza le Belle > 
Arif. O te la ferbi il fato t 

O la pietà di qualche Nume amico % 
O fi a quefta la via, d'alia fatato 
Ruina guidi V avanzata home » 
Merope è tua • Som tutti 
Teftimonj per me gli uomini % e Dei, 
Cèe per la patria volontier V off or fi. 

SCENA SECONDA. 

Policare. 

BElla Dea , che mi reggi f 
Santo amor f che mi guidi , ab foftenete 
Il principio felice 

Di sì gran mole. 0 ben gittate bafil 
O fondamenti validi % e robufli 
D'una lodevol macchina d'inganno! 
Se tanto lo feci, or che far deve Amfia % 
B la nutrice ? egli J e n entra % e al varco 
L'attendono le donne acciò cVé*Cada % 
Or che pià crolla ; io palefar frattanto 
Vo'cbe Merope è mia; citar in prova 
La nutrice » ed Àmfia : la pia congiura 
Guidi , e protegga amor; ut mi perdona , 
O detta fpofa mia genio pudico » 
Si indegno i quefto mezzo 

Di 
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Vi tua [everità ; cangietà nome 

La colpa , e fatta indù fi rio fa frode 

Meriterà poi lode* 

Vi Merope temer folo potrei : 

Ccnofco ben F anima altera > e fchiva\ 

Ila vieta Ofioneo , ch % altri le parli , 

Acciò più pura vada> 

E più lontana da terreni affetti 

Alla facra bipenne : e s* anco rotto 

Il fren religioso , Ari Moderno 

Cercafse il ver da lei , non andrà prima , 

Che da noi non riceva 

Un triplicato teflimon concorde • 

Trabocca intanto il dì , pafsato il mezzo 

Vi queft* orrida notte , il facrifiziù 

E 9 rimefso ad un altra i intanto il cafo 

D* accidenti fra noi padre fecondo 

Aprirà nuove flrade\ amor dar ammi 

Nuovi configli . lo vado • 

SCENA TERZA. 

Ofioneot Merope. 
Coro del SacercL che non parla* 

Mlniftrì) ti bruno manto 
Porgete alla fanciulla , * la corona 
Vi ciprefso fermate 

Su i crini f par fi ; e tale a me / accodi ■ 
Gì evane tta re al , [celta dal fato 
A liberar la patria , io non t'eforto 
A non temer Ut morte • Hanno t più forti 

Che 
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Che apprender dal tu efempìo\egual ti mofirt 
A te fteffa, al tuo f angue : e s* anco fojfe 
Meno illuftre il morire non men fare/li 
Tu generofa* e itluftr are fi I quella 
Morte* ch'ora t illuflra , Occupi un luogo 
Fra gli Eroi più lodati % 
Che per la patria hr morendo > ban dato 
Grido alla Grecia , e volo eterno al nome • 
Tu^ / e parata dal eommerxio altrui 
Co % genero fi tuoi penfièr converga » 
Uè penfar alla terra » e non t'aggravi 
Pefo aV affetto alcun V anima fcarca . 
Vera fatai s'accefia; e tu per breve 
Sfizio tacendo in [eparata ftanza 
Ti devi preparar : però ti fpoglia 
Velie cure terrene f e i [enfi acqueta • 
E / altro la fcl in terra , 
Che la tua nobtl fama, a me fedele 
Efecutor dell' ultimo de fio 
Laf ciato in pace . 
Mer. Padre y due giorni fono » 

CV lo lotto con la morte , e non m arriva 
Nè improvvifa , nè orribile , nè fono 
Colta fenxa difefe . 
, Allor che fi ava il nome mio nell'uniti 

A morir cominciai . 

M'ajfolfe la fortuna , 

Ma non il fato; allontano ffi poco 

Morte da me , nè la perdei di vi/fa i 

Or che torna* mi pare 

Men feroce di pria . Sofia a mio padre 

Vonòr d'avermi offerta* e condannata 

R Da 
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Da giudice più nobile mi muoro § 
jQuel che vorrei lafciar di vivo in terra 
Oltre il mio nome* è V infelice mio 
Spofo innocente : ah viva , e viva in lui 
La mia candida fede - 
Temo eh" egli mi jegua % e che m aggravi 
Di quefla colpa \ ah che s % ti pere , tutta 
Non è falva Meffenia , io non ho tutti 
Adempiti i miei voti \ ogn altra cura y 
Ogni penfier depongo^ e muoro in pace . 
Od. Figlia^ quefto è un affetto 

Lecito , e genero fo y e degnamente 

Al tuo cenere avanza • 

Depofitar prometto 

Nel feno di Policare V eflremo 

Teftimon del tu amor ; pregarlo ìnfieme % 

Che lo confervi) e conservar noi puote % 

Se non vìve per te. Non li fa cara 

Come amante la vita 9 

Ma come erede diebiarato in quefia 

Facoltà preziofa 

Dell* amor tuo , che perderla morendo» 
Mer. Se Policare vive % ornai confacra 
La vittima a tua voglia y 
Plachi/! il del) fia liberata home - 
O che mi flimi il cielo 
Prezzo al debito eguale* , o di leggera 
Pena fi (oddis faccia y io piego il collo 
Ubbidiente alla Mef[enia y a i fati y 
Rendo al padre mia vita : e quando avve n 
Che il [angue mio f antiche colpe lavi , 
E rifiorì la patria , io già con grande 
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Obbligo re/lo alta fiaterà » al padre 
Di quella vita, che impiegar fi deve 
In sì nobile acquifto • 
Ofi. Variando in queft a gui fa 9 

0 magnanima vergine , tu merti 

Che t* afcoltin gli Dei ; la fitrpe, gli anni, 

La virtù , la bellezza offerta loro 

E % un pieno facrìfizio ; il tua modefh 

Generoso penfiero , 

Figlia % è maggior del facrìfizio ; € puojfs 
Con offerta sì grandi 
Salvar più Regni • 
Or con sì bella imprejfton ti refta* 
Che da fe ti con f aera; io ti eonfegno 
Alla tua fleffa mente, in Cui ben veggio 
Regnar ornai di fovraumana forza 
Ammirabili indizj . O voi, minifiri , 
La vergine tornato 
Alla fua ftanza ; e non profani alcuno 
Il luogo a Dite faCro, a cui propongo 
In dìfefa le Furie , e le più atroci 
Cuftodie dell 'Abiffo f 

Se di più orrendo , e più temuto guarda 

O le foglie di Dite, * 

O lo (lagno fatai da i giuramenti ; 

Conf aerato di Giove : 

Se del Tartaro ignoto 

Neil* arcane latebra altra fi cela 

Più formidabil pefle % 

Da cui Cerbero fugga, p tema Aletto , 

Sia lafciata in Hlenzio , # al Sacerdote 

Menata poi nel cupo orror prefonda 

R a Della 
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Dilla tacita notte , tra più grata 
A tenebtofi Dei del muto Averno . 

SCENA Q.UÀRTA, 

Ofioneo • Coro • 

Tu , nella cut mefite II faeró ardere 
_ Entra di Febo , e da cui pende tutta 
Oggi M effetti a, udifti 
La nuova acerba , onde ritorna home % 
Perdute due / per ante » 
Sotto Viro del cieli Merope è tolta. 
Ofi. Ceffi la tema infaufta , oflia fincera s 
Merope è cufiodita f e per la patria 
ÌXon ricufa morir: pur or commi fi 
La fua cura a minifirì % e quella ftanza 
A Dite consacrata » to confignai 
A cufiodie terribili d % Abfjfo : 
Merope or com è tolta ? 
Cor. Tolta già molto tempo , ed incapace 
D'ejfer offerta. 
Una vergine intatta 
Chiede* gli Dei , non già corrotta fpofa 
Vicina ad ejfer madre. 
Ofi. Gran cofe e Dei ! chi vtolò la figlia 
D' Ariftodemo ? Àrifiodemo inganna , 
Od è ingannato? e la fanciulla audace 
Ofa ose ofi ar fi profanata ali 1 ara ? 
E perdendo fe ftefsa % 
Ingannar la fua patria ? 
Che furor % eh Superbia infruttuofa $ 
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Che violenza è quefta ? 

Gor# Valicate la fpofa a lui promefs* 
Corruppe ; egli promulga 
Il fato » e chiama in prova 
La nutrice , ed Amfia . 

Ofi* Arifiodemof 

Cor. Egli flimò la figlia 

Sin ora intatta ; in qucftù punto efclama 
Contro il genero audace , 
E dalla colpa fua , che toglie a noi 
La fperata falute* a forza toglie 
La figlia indietro inutilmente offerta • 

Ofi* Ed al giovane amante 

Deve il padre prefiar fubita fede ? 

Cor. Amfia tutto conferma ; e corre fama , 
Cb a piedi fuoi proflrata 
Impetrale per don di quella colpa > 
C6e le rendeva la comune figlia • 

OS. Sfortunata Mefsenia ! or qual più refia 
Via di faluteì trafugata è tuna % 
Corrotta V altra • ab non faran più chlcfte 
Fanciulle in facrifizio j il f angue forfè 
Avanzato al furor della Spartana 
Emula fpada ba da ver far fi tutto * 

SGENA QUINTA; 

Policare . Amfia - 

SU qua mólto s'i fatte ;, erra la fama 
Per la Città tea cento lingue , e fpande 

R $ Gnu 
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Dolcezza balenò per te pupille , 
Che , cerne lampo fuol di ciel turbato , 
Df / ttf/f* rifcbiarò /' , 
£ d % una lufingbevole fperanza 
Empì V anima mia. Spero, e pur temo 

V infedeltà della fortuna ; fpero 
Cbe fia placato il genitor % ma temo 

V genio altier dell 1 ingannata figlia; 
Se bene in parte al mio timor provvide 
O fio» co , che dalla ftanza [aera , 

Qv ella è cu fi odi t a , 

Severamente ogni per fona ef eludei • 
Né pria eh' e lo permetta 
Alcun deve accoftarfi. Arifiodemo. 
Certo non andrà primo; io la fanciulla 
Guarderò cautamente, 
Né lafcicrò , pria che difpofia a dir fi 
Donna , od a far fi fuggitiva . Amore 
Sin a queft'ora , e morte 

V avran pih grettamente perfuafa , 
E materia più facile, e difpofta 

lo troverò; ma / anco nieghi , e veglia 
Ofiinata pe^tr > di nuovo pure 

V ingannerò ; torni pur mia, non temo . 
Poi. Crefce la notte , e con la notte il grande 

Romor fparfo da noi; non andrà molto , 
Cbe Merope fia fciolta. O cbe tu poffa 
Farle approvar la frode , o tu la deggia 
Anco ingannar , pera Meffenia , pera 

Mia vita, il mondo >io non mi [cefio,andiamo* 

» 

V J 

R 4 SC E- 
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SCENA SESTA. 

Àriftodemo. 

GOsì comincia il Regno : ecco la prima 
Arte de* Re, dijfmular) l' offefe 
Ter vendicarle . 

Ma fia pur Dami Re , fia pur C leone, 
A cui le indegne figlie 
Non levano di man lo feettro offerto. 
Re mi volea fortuna, lume, il cielo; 
La Colpa della figlia 

S'oppone al deh) alla fortuna, al mtndo , 

E mi toglie U diadema , e macchia il noftro 

Onor eternamente; il più] temuto , 

Il più atroce de 9 mali » in cui non pecca 

Già nemico furor, già forte avverfa, 

O maligna influenza. 

Ma la fola malizia de* congiunti , 

luevitabil pefle • Era ficuro 

Dall'invidia degli uomini, dall'ire 

Di fortuna Vuom forte \ 

Nè , fe chiudeva l'Èrebo i [uo'meflri, 

Domar potè a virtù; la rabbia umana 

S'armò contro fe flejja , 

E per contaminar le parti intatte , 

Stillò dalle corrotte empio veleno , 

Che tal non versò mai Libica ferpe , 

Nè firafeinato a fopportar il giorno 

Cerbero vomitò fui mar vicino . 

Diede al mondo V onor , tiranno illufire , 

Carnefice adorato, e vinfe il crudo 

Ingegno dell' Abiffo , ed innocenti 

Refe 
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Refe le fieli* , 1* fortuna*, I moftrl • 
O [ventura te Ariftodcms ! 0 invano 

Genero fo alta patria , a te crudeli ! 

PW/J perder la figlia % 

Ma perderla innocente , * mr f acqulftoì 

La fua colpa la falva % e la fua colpa 

Pur la condanna • B* del peccato grande 

Maggior V effetto • La fiagten crudele 

Mi fa crudel\ gli Dei negletti giufto ; 

La patria , e 7 padre offefi 

Giudice rìgorofo; il mio furore 

Vendicator . O mal fuggito 9 0 f empie 

Empio Licifco ! io ti perdono il duro 

Cambio* che per te feci % 

Ma degli f corni mìei % di mìe fclagUre 

L'infelice cagion non ti perdono • 

Orribile furor , f olle citato 

Dafciernitt Mejfenj $ a cui fi rende 

La no/Ira fè fofpetta $ 

Che lo fieffo indovin pur dianzi accrebbe 

Co 1 rimproveri acerbi % . ( 

Vieni | e m'occupa ornai» S' io non fon pieno 

Vi te 5 fcota la face % 

E le pefii del crin crolli Megera ; 

£faant'è 9 quanto fa far fi orrida». Degna % 

E di mofiro maggior / empia il mio petto . 

Ter l'attonito fen f corre un tumulto 

Non più fentito , ed alle pigre mani 

Infegna un non fo che di violento , 

E di feroce. 

Sì % lo farò ; fia pena , 0 fia misfatto f 
V approveranno , 0 fuggir an gli Dei . 
Cie approvino > eie fuggano , fia fatto . 
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PEra chi prima traffe 
Dalle fcgrete vifcert ite 1 monti . 
lìgia innocente + ed or colpevol ferro % 
E non fenza rojfor della natura 
Quel moftro palesò , ch'ella copri a 
Fra le cupe latebre della terra . 
Ma vendicojji dell'umano oltraggio 
Natura 9 e fu l % ingegno umano appunto 
Stromento alla vendetta t 
C he *l rigor deW acciaro 
Domato da Vulcano 
Volfe in usberghi % in afie , 
£ produce la guerra % 
Fu allor che T primo indomito deftrlero 
V ignoto freno morfe % 
Non vile onor di Paletronia incude , 
E coperte d % accia* le membra tgnude % 
Tollerò prima il domator Lapita % 
Che ad accertar la vita 
Così fra Farmi più veloce corfe. 
Fu allor che di fortijftmi recinti 
Si munir le Città ; eòe minacciefe, 
Segni alf ire del cìel % crebber le torri » 
E cbe % levata a i fumi 
ha liberta* fu [otto ad alte mura 
Acqua di nobil rio 
Condannata a paffar flutto fervile » 
O levata al primiero 
. Moto vivace » impaludar fi in una . 

Squdl- 

/ 
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Squallida f offa % onda negletta^ e bruna. 

Attor fu eie cozzi ferreo montone 

Contro le mura » e eie avtxnt} fra merli 

La bahfta feroce afte pennute. 

Fu attor che fi divi fero le genti 

In popoli diftinti % e fatto angufto 

All'umana ingordigia il mondo v*Jto % 

Sdegnò i primi confini f 

E col ferro omicida 

Allontani i vicini. 

Fu allor i fu allora appunto f 

Che feoprironfi i Re , che la fortuna 

Divìdendo dagV infimi i (upremi $ 

Avvili gli uni % > infuperbì negli altri. 

Quindi gli ed) , le gare , e quindi Varmi % 

Le ftragi % le rapine % . . ?y 

E da turbine eterno 

Agitate vediam /' umane cofe • 

Quindi armiamo al Tonante ' 

Di folgori la deftra % e nacquer quindi 

1 mali noftri. O mal trovato ferro » 

Per cui nuotan nel J angue 

I patrj campi , ove fot Marte miete , 

Cerere efclufa % ove JtalV empia fpada 

Tolto è r uffizio airozitfo aratro! 



Saffici. 

* 

? fe non placa - i Dèi aV Abiffo home » 
Mi fere , * b come — 7 fa diftrutto ! 

V ultimo tutto - Vindovin predice % 
Gli ultimi danni . 



Già pe* fan? anni*- finm ufate al piantò % 
Che foto II Xanto ~ la metà ne conta • 
Una forata - Così lungo f degno 
Dunque produce ! 

O di Volluce « ìtnltat or Infano , 
E tu profano - Caftorc mal finto i 
Sparta ebbe vinto - quando profanale 
Le are [aerate • 

Torna alY ufate - lagrime f o dolore * 
Senta il furore - già del cor fa deflrm 
Fatta maefira » flagellar l'ignudo 
Seno dolente 

ti duol frequente - tiene [parfo il crina 
Alle rapine ~ della mano infefiaj 
JE di fune/la - voce di lamento 
Eco rifuona. 




ATTO 
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ATTO Q.UINTO: 

SCENA PRIMA, 

Nutrice • Tifi ; 

QUal proccllofo turbine mi pòrta 
Per Paria, e ét atra nube 
M 9 involve sì * ch % agli cechi miei rapì* 
Sien quefie crude > ed efecrande mura 
Macchiate del più orribile misfatti $ 
Del piìl innocente f angue % 
Che da barbara man verfato in ferra 
Chiami vendetta in del t Ueffenia è quefia ? 
B' quefla Itomeì o la fpietata Coleo , 
O la gelida lrcania . ? o la feroce 
Scitia più tcfto* o s'altro è più lontano 
Dalle firade del Sole 
Efferato f ed ìnofplto paefe? 
Ti. A ragion ti lamenti , 

Nutrice, acerbo è il cafo ; 
Ma v ha gran parte la pietà infelice 
Della mi fera Amfia . Narra » fe lice 
Tanto impetrar dal duolo f 
Narra come feguì V ce ceffo grande - 
Nut< Se raccolgo gli [piriti , fi 7 corpo 
Dati 9 orror della tema f e dal dolere 
Irrigidito riaffume il primo 
Uffizio delle Sembra % e fe la cruda 
Immagine del fatto % 
Che mi fi a pertinace innanzi agli eCcbi§ 
Mi da ran le parole > 

U 
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Lo narrerà ; farà per anco qutfto 
Pianto per lei parte farà di pena 
Jl confeffar con penitenza amara 
L'infelice delitto. Ariftodemo 
Simulò di plaCarfi 
A quella mifcrabile menzogna % 
Ch'ordita moglie, e finfe 
Di Ufciar a Volitare la fpofat 
Ma ricevuta in feno 
Altamente la piaga , ab Dio , nel tempo 
Ball ' indovi n vietato 
Faricfoj terribile , funefio , 
£ual pe Getuli campi irto Leone , 
Che di recente oltraggio 
Mediti minacciando alta vendetta , 
Corfe alla flanza cufiodita , i facri 
Vincoli ruppe % violò le porte, 
Fugò i min i/Ir i attoniti , col proprio 
Furor le Furie vinfe 
Tutelari del luogo , o al proprio aggiunfe 
Il furor di Cocito\ 
E trovata giacer tra brune fpoglie 
V impallidita , e tacita fanciulla , 
Un certo che fot mormorò d' orrendo , 
& trafile la vergine innocente. 
Che generata avea. V anima bella 
i)f servando V inditto 
Silenzio, non fi dolfe; 
Con un gemito Jol rifpofe air empio 
Fremer del padre; e i moribondi lumi 
Jn lui rtwlti , ed of servato quale 

Il Sacerdote innaf penato fofse , 

Con 
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Con la tènera man coprì flì il vòlt* 
Per non vederlo, e giacque. 

Ti. a eie non guida un cicce 

Empito d'ira ! un f urtalo zela 
D'onor tiranno ! 

Nut Ciò non baflò al crudele ; 

Punì prima il delitto , e poi cer collo 
Nelle vifeere intatte della figlia. 
Col ferro flefso aperfe 
>rll feno virginale l'utero caflo, 
E voto ritrovò, fenz altri fegnt, 
Che gli orribili , imprejft 
Dal fuo furor ; ma fe ingannato, ed empio 
Ve ci f or della figlia , il ferro qua fi 
Per gran dolor nel proprio feno immerge , 
E fi feria, s un de mìni fi ri a tempo 
A trattenerlo non correa; eie foto 
Fece ritorno occultamente a quella 
Mal cufiodita foglia , e tutto vide , 
E riferì . Quindi volgendo in ufo 
Di Me j senta il peccato , ed approvando 
Per facrifizio f omicidio enorme , 
Si lafcii lufingar da un fuo pen fiero, 
Che vittima approvata 
La vergine cadefsc; e con la fpeme 
Temprò il dola, ni riferii di tanta 
Ira precipitofa, 

E disperata altro che Vodio contro 
V infelice cagion della fua colpa . 
T* Ma chi danni PoliCart alla morte 
Per punir la cagion di quejto errore % 
Come giudicherà contro al primiero 

Giù- 



Giudizio ? e accetterà per Buon V effetti 
Di rea cagion ? fe la menzogna voHra 
Ha falvata la patria , a che fen giace 
Sotto un monte di f affi 
£' infelice Policare fepolto? 
Nutrice , ah ch'io pavento f 
Che fe r approva lume , 

V abboffi] can gli Dei • 
Nut. Prima abbonito 

Sia V inganno funefio\ a noi convititi 
Prima fentir del provocato deh 
Vira vendicatrice • O -dall' affetta 
Cieco materno mal guidato amante 
Policare innocente t 

Tu giaci y e acctefeì il pianto nofiro s e aggravi 
La noftra colpa : e tante colpe fono 
Anco impunite ? ed oziofo Giove % 
O irresoluto le fopportaì forfè 
Il defio del caftigo è màggior pena 
Dello fteffo cafligo $ ove più tema 

V a f petto dèlia colpa un cor non vìU % 
Che /' a f petto di morte . 

Policare morì 9 ma chi V uccife? 
Volontario feguì la fanguinofa 
Ombra della tradita ? 
\ V uccife driftodemo ? a me fi cela 

Il cafo % nel maggiore 
Lutto (ommerfa della figli* , e intenta 
Ad impedir che non s'uccida Amfia* 
*JTu Ariftodemo concitò la plebe 

Contro di lui > rttrovator infauftó 
Di funefta bugia : moftrò le aperte 

Mem- 
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Membra cafie innocenti , e con pareli % 

Che gli dettò il dolore , 

B la tema del popolo , ccmmojfo 

Dall' orror del misfatto , 

4ff*/* // w/jja mobile ) e capace 

Sempre di nuovi affetti 

Contro di lui • Mentre alla fama dunque 

Del mtferabil cafo 

Il giovane correa , fermato giacque 

Da un improvvido turbine di fajft , 

E in lor fepolto : come ali or che f velie 

Dalle cime de* monti 

Le Tracie nevi rapida procella » 

Repentina ricopre 

E l' armento > e* l paflor. Ma fortunato % 
Se cercava punir la propria colpa , 
E foddisfar l* ombra ingannata > e farfi 
Compagno della fpofa % o preceduto 
Effer di poco ; e non lontan da quelle , 
Che tanto amò % lafciarle membra interra. 
Nut. Egli morir volea % 

Se Merope dovea ; ma quefia morte 
Non volea , nè dovea trarli di vita • 
Noi la sforzammo ; è dell* affetto nofiro 
Opra famofa il cangiar morte altrui \ 
E di nobile cb % era , e gloriofa , 
Abbominevol farla . 
Della pietà materna odi un effetto 
Injigne , indufire ! ucci fa abbiam la figlia 
Con la mano del padre ; e pria ch'ucci fa , 
Duramente oltraggiata : or qual fi [erba 
Pena al mio fallo ? 0 mi fia data , 0 cb % io 

S Me* 
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Me la terrò; chi mi rapìfee , o venti » 
E chi mi porta dove 
Rapito a noi cade fommerfo il giorno ? 
Ti# Teme a ragion ; eie sfortunata fede 
Speffo paga le pene> 
Mentre color foftiene % 

Che la fortuna opprime • OD*/, fia queflo 
Principio , o fin di mali chi ? opre umane 
Perturba in onta voftraì e guai invidia 
Contamina gli effetti 
Di volontà Jinccraì 
Così l'ofiia Vi piace ? il rito è queflo 
Dell* offerirla ? un Sacerdote padre ì 
Un aitar di vendetta , un foco aV ira ? 

SC ENA SECONDA. 



O 



Tifi, Coro- ' 

Di che ftrani % o di che fieri eventi 
_ Mìferamente è fatta 
Oggi la patria mia tragica [cenai 
Che fia d* Ari Slodano ì 
Che di Mejfenia? 
Con Ariftodcmo adduce 

Ver fua difefa t altrui fallo , e torce 
ha colpa nelt autor , cV efiinto giace * 
E perchè trovò vergine la figlia* 
E pria ( aerata a 9 Dei d* Averno % fiim a 
Ben offerta la vittima* adempite 
Il voler deW Oracolo > f ah ata 
Cosila patria. 

Ti. 
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Ti. À ciò conferite Itome ì 

Cor* Approva , e (pera. Ofioneo fot r e fi a % 
Che ricevendo fla gli augurj in parte 
Remota, ed alta , enfi confermi V opra , 
Se la conferma il del • Scenderà quindi 
La fofpefa corona 

Sul crin d'Ariftodemo ; e 7 Regno antico 

Il nuovo Re ricuperar poi deve . 

Tuoni il ciel da fini/Ira % e pe % i f ereni 

Campi dell'aria il bellico fo augello 

Placide | e larghe rote 

Formiy ed applauda ; e non rimanga fegno % 

Che non fia lieto , e non confenta in ciclo* 
Cor. Così voglian gli Dei : ma viene appunto 

Ariftodemo ; io qui V attendo. 
Ti. lo parto. 

Del mifero non poffo 

V af petto rimirar , del reo non voglio. 

SCENA TERZA. 

Ariftodemo. Coro. 



m 



GHi mi vuol , terra , o inferno ? 
Mi f offre il ciclo, o mabborrifceÌM Regno 
Mi promette la terrai 
Con orrendi prodigj 
Mi f paventa V inferno , e dagli augurj 

Del ciel pende mia vita! 

Viacemi : i c*ft noftri 

Stancano la fortuna , 

Affaticano il ci fio . apron T inferno . 

S 2 Di 



Di chi farò, non farò vìle\ è degno 
Di tanta gara Ariftodemo ogiufto 9 
O fcellcrato , purché invitto > e grande . 

V offerir la figliuola alla fallite 
Della fua patria y il Caftigar in lei 
Un ptefunto delitto 

Contro V onore , atti non fon del volgo , 
Ne men che generoft ; offerfi , e diedi 
Merope a Dite; e fe morì in vendetta 
Del f angue offifo, è la vendetta forfè 
Nume ignoto , e plebeo fra quei d Sverno ? 
Come peccò nel darla , 
Se meritò nelf offerirla il padre? 
Se non peccai y di che pavento ? forfè 
Fu illufion % fu fogno % e vano parto 
Della mente agitata 

Ciò che veder mi parve : ab non fur duo 

Ombre di Stige ufeite 

Quelle > cV a gli occhi mìei j Squallide , ed irti 

Momentanee offerì f egro penfiero. 

Tre fon le Furie > eia mia figlia è fola\ 

Due larve io vidi) o nulla io vidi peggio 

Di m*> d'Amfia. Se" l fulmine cadeffe % 

Errar già non potrà ; qualunque pere 

Di noi) pere nocente . ah chi mi toglie 

V orror dal fen ? ehi mi confola » oDei? 

V atto s che approva ìtome % 

Chi conferma di voi f lafciato è quefto 

Grande giudizio al volo 

De' vani augelli ? ed infelice io pendo 

Dal moto loro ? E' fcefo 

Dalle cime del monte, 

Mff* 



Meffenj , r ìndovìn f 
Cor. Sul giogo ci fiate 9 

Cui di Giove ìtomeo corona il tempio , 
Solo | ed o/ferva diligente ancora • 
Tempra il duolo 9 Signor , non vario fia 
Dal giudizio deir uom del ciclo il cenno . 
Ma che vuol dir colui > 
Che qua fi prigioniero 

Vien fra foldati i egli è Licifco : è dejfo . 
SCENA (QUARTA. 

Licifco. Ariftodemo. Coro* 
Erafitea in fine. 

Licifco io fon | queir empio 
Fuggitivo , ribelle , 
Che m ba chiamato ingiufiamente home ; 
Ma quel pio sfortunato % 
Che de" chiamarmi giufiamente in breve . 
Licifco io fon : ne fui % 
Nè fon padre ad Arena. 
Arif. Qual noftro Dio , qual tuo furor ti guida 
A riportar queflo efecrabil Capo 
Air offe fa tua patria} o quando parti 
Mendace , e quando torni l ov % hai celata 
La vittima a gli Dei? J coprila , al fine 
Dall' infami latebre e[ca a fua voglia ; 
Altra in fua vece ad Acheronte è fcefa % 
E fe conferma il facrifizio il cielo , 
Più non tema l'aitar , tema una vita 

Sì Agli 
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A gli altari invelata 9 % 

E lafciatale in pena 

Di fua viltà. Tu reo di colpe gravi 9 

Infoiti con la patria , empio col cielo , 

Qiuft amente morrai. 
ISìc. In cupo centro , in tenebrofa flanza f 

Là dove umano ardir piede non ferma , 
Sicuramente fta ripofta Arena • 

Tu ne fofti /' autor . 
Arif. L'autor più toflo 

lo fon della Heffenica [alute % 

E qua fi tu della ruina . 
De. lo tolfi 

Col favor degli Dei vittima impropria , 

Dalla cieca fortuna eletta in fallo f 

E giufiamente tolfi 

Un delitto alla patria . 
Arif. In fallo ? or chi commife 

Alla fortuna cV elegge ff e il nome > 

Altri che Febo * errar non puote adunque 

Obbedendo a gli Dei . Ma di chi nacque t 

E come afcoja fu ? 
Lic. Di me non nacque : 

Jer fu tolta da' tuoi» 
Arif. Favole inette , 

E&V f 0 g ni : '/ padre 
Qual è d'Arena ? o tu lo trova 9 o tV io » 
Vecchio iniquo, infedele i ef pongo alt ire 
Del violento esacerbato volgo* 
Cor. Trovi la figlia prima 

Rubata a Dei % tolta alla patria ; ed abbia , 
Se non può nella tua , f aiuto in lei 

Oggi 
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O&g* Meffenla* 
Lio E x ben ragion che torni 

La preda , onde fu tolta. Itene adunque, 
Rendete Arena alla (uà patria: d'onde 
Cacciata fu Con Violenza ingiufta f 
Tomi fpontanea y e immobilmente attenda. 
Che la giudichi Itome. Ecco % o MeJJenj^ 
La vittima cercata , ecco efequito 
il furor voftro, e f odiose Ile fi elle. 
Chi riconofce 

Di voi lo ftral ? chi di /i certo colpo 
O Mejfenj t fi vanta ? arco famofo $ ' 
Che liberò la patria , e 9 t crudo onore 
Levò della ferita al Sacerdote ! 
Ma quella patria almeno % 
Che le negò la vita , 
Non le niegbi la tomba • 
Termini Vira vofira 

Con la fua morte; efia conceffo il rogo 
A quefia fventurata 

Vittima di fortuna # Io piango og»' altra 

Coja perduta , che la figlia ; io piango 

Un preziofo don di facra mano , 

Che fuppliva a i difetti 

Del talamo infecondo ì 

E che dolci rendea 

Gli fconfolati miei flerili giorni. 
Cor. lo i ho pietà > bella innocente , e molto 

Coftui m inteneri fc e. Or quefio flutto 

Dove fi frangerà ? 
Arif, Renda fi il corpo 

Alla pira , o\oldati % e tu % LiciJco 9 

S 4 Dìrrh 
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Dimmi , così gran pianto 

Dunque non è paterno • 
Lic. lo rivelarti 

Veggio cofe occultìJftme % ed in parte 

Anco a me flcjfo ignote . Or m oda ltome % 

E fia chiamata Erafitea fra tanto , 

Quella dell" alma Giuno 

Saccrdotcfsa ìlluftre • 
Cor. Cbiamifi : o Dio ! che [coprirà Lìclfco ? 
Lic. Mefsenjt chi di voi non fi rammenta , 

Che dopo aver moli anni 

Dal mio letto infecondo attefo un figlio » 

10 diventai d* Arena 

Padre improvvido ? ab non mi die natura 
Prole giammai ; la diè fortuna » e tale 
Fu 7 don , c ti occupò tutto 

11 luogo vacuo , e l amor nofiro ottenne • 
Un dì y ci' io fpargea voti 

Là nel tempio di Giuno , e impaziente 

Importunava i fafliditi Dei , 

La bellijfma allor [aera minifira 

A me fen venne , e difsex 

LicifcOy uditi b* Giuno 

1 tuo 1 fervidi priegbi; 

Vieni , e vedrai qual fa del cielo il dono • 

B pre forni per man , d'interna cella 

Ne 9 penetrali occulti in aureo letto 

Mi fè veder una bambina : un volto 

Pien di bellezze , una bellezza al fine » 

Cbe la Meffenia tutta 

Ammirò poi nella infelice Arena • 

Attonito io rtmafii e quel bel volta 

Con- 
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Conciliojfi tutti 

Gli affetti miei: V indole fua mi fece 

"Padre , tal mi Conobbi , ornai gelofo % 

Ornai timido , ed anfto ; ella ridente , 

Sciotte , /o rf/* cowf $ 

Dalle fa fce le man tenere , * 

Co» troppo amabile innocenza 

Al nofiro affetto applaufe % e fu, queff atto % 

Ch'affatto firinfe il vincolo fra noi 

Di figliuola , * i/i padre. Or togli queflo » 

Mi ^i/fif Erafitea % nobile parto f 

C£? fi jfoff*» g/i D<?i ; bambina 

E' tua, pià non cercar : I* alto f egreto 

Sia da te cuftodito , acciò la pena 

Non fia la morte fua. Così mi tolfi 

Il caro dono , e l % improvvida figli* 

Alla moglie recai , cara non menom 

Crebbe 9t fu detta mia % mia fu creduta % 

Sinché ( empia fortuna 

Sazia di c uft od Ir la, 

L'efpofe a morte iniquamente \ allora 
lo negai d 9 effer padre . 
Erajttea fen coffe 
Frettolofa s e dolente 
Al depofito caro* e mi commi fe 
Con queir autorità t che di ragion* 
In cofa propria ave a , fubita fuga . 
Fuggimmo occultamente : ella mentia 
Se/Jo co 1 panni : una fanciulla ferva 
Di ricche vefli % e non ignote adorna 
Fingea X effer Arena , Arena un fervi* 
Ci accompagni la forte infino all' ampio 



Radici del Taigeto; 

Ivi o pentita , o fianca 

Un altra volta abbandonala ; e mentre 

Ver la felva confufa 

Dagli arcieri f uggia , per colpa forfè 

Di men pronto deflrier più tarda alcorfo % 
Fu da quefla , cV io ftringo , infaufia Canna 
Trafitta il fianco inerme , ancorché 7 moto 
Tardi portajfe a 9 sbigottiti [enfi 
La notizia del mal» Mi {ero , io voi fi 
V occhio gelofo al [angue ; e [ofpirando % 
Sollecitai la vergine fmarrita 
Rincorandola fpeffo in fra la tema , 
La [peranza, e l dolor , Corfc tingendo 
Jl fior d* olirò vivace , 
E lanciando la vita a poco a poco 
Sulla ftrada col [angue . Intanto addietro 
Erravano gli arcieri 

Lungi da noi pel bofeo ambiguo , e denfoi 

Onde non più [eguito % o indarno almeno , 

Corfi men frettolofo y e dalle guardie 

Di Sparta accurato , 

J4i ricovrai con la ferita Arena* 

Ma pofto eh* ebbe U pie dentro alle tende , 

La man fredda mi pcr[e % e infiocchi accenti , 

Tadre % mi dij[e f io manco > e vacillando 

Una % e due volte , al fine 

Tr abboccò daW arcion nelle mie braccia > 

E con un fievolijftmo [o[piro 

Mandò /' anima bella , ed innocente 

Trima nel volto mio % poi ne gli Etisj* 

Jo pian fi > e piango ancora 

Le 
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Le fue [venture *, il danno mio , le umane 
Mifere cecità , lo fiato incerto 
Della Mejjenia , e chiedo 
Ragion per la mia cau fa*, e pace air ombra . 
Qual andai s tal ritorno \ 
Ciò che tei fi , riporto* Intefe Sparta 
Il cafo mio : mi ridonò la morta 
Inutile per lei , com era viva 
-Inutile per noi . Così fin [otto 
he mura noftre io la recai , fui prefo 
Da fotdati col corpo; il corpo giacque 
Poco quindi lontan [otto la Cura 
D' uno di lor % come pregando ottenni. 

- Lecito fi* » che quefio fcn , che quefie 
Mani pietose, in cui 

> Spirò la sfortunata $ e morta viene 
Refa alla patria , anco riempiati f urna 
Del cener caro % e nella patria terra 
Lo ricoprano sì*, cif uffizio alcuno 
Non adempito ali 9 amor mio non refti. 



Erafitea. Ariftodemo. Coro. 



Kon farai foto a feppelìir le Care 
Ceneri della §glia % un folo pianto 
Non beverà ti fuo tumulo ; più grande 



SCENA QUINTA. 
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;/ lutto in breve fia 5 $ % b [copto il padre ; 
La madre è già [coperta . 0 figlia , o invano 
Nafcofta a i fati ! o mia pietà delufa , 
O prudenza [chernita \ ab foffe almeno 
Per te falva Meffenia ! almen ferita 
Del Sacerdote nelle braccia mie 
Spirato avejft , e mi refi affé quella 
Onorata memoria 

Di tua caduta a consolarmi il duolo» 
T' ho levata a gli altari , 
E t'ho efpofta ne 9 bofcbil obofcbi infidi 
Del nemico Taigeto ! o in nejfun luogo 
Innocente Laconia ! ufcite , o fiere , 
C he l [angue fuo negato a 9 Dei lambite » 
Ad ammorzar nel [angue mio la [ete , 
Lieve pena a gran fallo . Odami Home » 
Oda Meffenia , Ariftodemo , a[colta . 
Se l'uccider le vergini in vendetta 
O nelle patrie fianze , o nelle [elve % 
E 9 Sacrifizio , ecco placato il cielo % 
Liberata la patria , il Regno falvo y 
Gli Spartani fugati ; in vece d'una 
Due vergini ha V inferno ^ 
Ambe per la tua mano , ambe tue figlie » 
Arif. eie fento oimì ! già temo , ab rimembranza l 
Eraf. Se ti rammenta più, Signor , de nofirl 
Furtivi antichi amori » 
Rammentarti anco dei , che quando pre[t 
V orgoglio[o Spartan la pri[ca Amfia % 
La Reggia de* Me[senj> 
Tu mi la[ciafti [confolata , e grave 
ìlfeo di quali maturata prole; 

E 
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B per la patria tua pugnando in quella 

Battaglia fanguinofa , 

Sparfo cb'avefti quanta 

Di valor , di fortezza in uomo alberga , 

Moribondo fra morti al fin cadefti . 

Te pian j V il genitor % la patria , il Regno\ 

lo non ti pianfi : un altra 

Sorte d'affanno mi feccò le luci* 

E mi ftagnò le lagrime nel petto . 

Tenfai di feguitartt ; e mi trattenne 

U errar di uccider meco V innocente 

Tua prole , e mìa \ pietà vìnfe il dolore % 

E vìjft per dar vita ad una figlia , 

Che quel perdon y che dalla madre ottenne^ 

Laffa % ottener poi non dove a dal padre • 

Vìjft ^ ma in quelViflante 

Dal patrio albergo rapida mi tolfi % 

E con inviolabìl giuramento 

Di Confervarmi cafla s 

Mi dedicai Saccrdotcjfa a Giuno. 

Tu poi vivefii\ ed io 

Obbligata al mio voto 

Ti ricufai; fu da te fcelta Amfia\ 

lo r approvai . Nacque fra tanto Arena 

Occultamente anco a te ftcffo ; e quando 

Mi cbiedefii del parto , il parto io dìjft 

Veri nafcendo : ab fventurato parto » 

Che non perifii ! io diedi 

Quefia colpa alle flette % 

Di c/j erano innocenti , 

Perchè fe non prefente % alme» ventura 

Nelle fi die la ve dea colpa maggiore; 

E rr? 
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E tre volte un 'ignota 

Vece notturna tri ammonì nei fonno 

( Voce di qualche Dio mal obbedito) 

Ch % io la Celajft alla fua patria , al padri . 

Cesi , fenxa faper qualfoffe il dono , 

1/ ; j Licifco : e quel cb' avvenne , è noto . 

In me cadano tutte 

L* ire vofire , o Mefsenj , amai la mia 
Figlia , più che V altrui ; due madri fono 
Oggi accufate | tfwfo levato a* Dei 
Le vittime dovute y ambe hanno amato 
Con troppo affetto i figli , altor che i figli 
Si doveano alla patria : io fon più rea , 
P/à feuf abile Amfia 9 feci la firada , 
Amfia feguì\ s' ban da morir le madri % 
Io prima il capo mio fiendo alla feure . 

Cor. O che gravi accidenti ! o di natura 
Col rigor del deftin pugna infelice ! 

Arif. Donna y partì % e mi lafcia 

Tra quefti flutti ; attendi ebeta dove 
Voglia portarmi la fatai procella 
Almen giunge fse Ofioneo. 

Cor* Non lunge 

E x difeofio da noi» 

SCENA SESTA. 

Ofioneo. Ariftodemo. Coro* 

IO tutto intefi, Arifiodemo , il cielo 
Non è placato \ e non ba chiù f e ancora 
L'ingorde fauci Aver no . Odi* io ti reco 
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Tejftml auguri , avvìfi infaufti ; or chiami 
La maggior tua vinìliche 'l cor difenda. 
Due vergini infelici , ambe tue figlie , 
O padre infelicijftmo , perirò ; 
Vuna per tua cagion % V altra per qutfta 
Furio fa tua defira % inutilmente. 

V una ferita in mezzo un bofco % V altra 
In luogo profanato 

BalC ira tua: fu faettata Arena 
In pena della fuga % e fu trafitta 
Merope in pena di prefunto errore* 

V una uccife F arder , V altra il tuo fdegoo ; 
Ter fallo V una , e per vendetta /' altra , 
Senza aitar , fenza rito , e Sacerdote , 
Senza Dei finalmente 

Dalla tua fcelUr aggine fugati. 
Piange però Hejfenia s impaziente 
Vittima nuova il Re Tartareo chiede 9 
Inftano i Numi òffcfi % il del minaccia 
Con orribili fegni % 
E muggendo la terra 

Rifpondealciel * tremano i tempj , e fumé 
Si feompongon de 9 morti , ulula il bofeo 
Sacro di Giove , e del delubro antico 
Sudano i marmi. O che precedan ijuefìi 
Segni al crollo del Regno % o che fi dolga 
La natura in tal modo % e fi rifentt. 
Mi fera Itomi % a cui sì facil modo 
Di f aiuto vitn tolto ! in quefto falò 
T invidian le città % che afforbe il mar e% 
O divora il terren , che pianger puoi 
La tua caduta , * celebrarti prima 



Quei funerali , eh* appettar non devi 
Dallo fpietato jovverfor fatale . 
Cor. Or sì lecito è il pianto % or sì è dovuto • 
Si refifte al nemico 
Con la forza , e con F armi ; 
Nulla s'oppone al fulmine , che frange 
I piò marmi; 

V ira del del fi piange . 

* 

SGENA SETTIMA. 

Ariftodemo . 

r 

RApìtemi alt orrenda 
Faccia del mio delitto^ Furìe s o mofiri% 
E renda il tetro Carcere dell' ombre 
A quefte luci mie più grato afpetto. 
Sommergete nel caos f che prima diede 
Origine alt Abiffo % 

( O fe cofa più occulta , e più profonda 
Sotto al Tartaro giace ) 

V ombra mia fcellerata; e fovra il capa 
M* oda rotar di Sififo il macigno , 
Volger fi torbe d'Jffion y chinar fi 
tantalo alV onda : e fia mìa pena quefia i 
Che le mie non confoli 

La pena altrui* Già fono 
In odio al mondo , alla natura , al cielo: 
H 9 odia l inferno sì > ma non rifiuta 
Di ricevermi in fe : non mi confegnl 
Ad avoltojOf a rota , a doglio , a faffo % 

Mi condegni 4 me ftejjoi $ qual maggiore 

Mo- 
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Moflro dell* odio mìo , s odio me fiejfo ? 
Vengo , adirate t *wèr* dolenti , 
F<?»£0 « placarvi* a liberar la patria 
D'un moflro \ e in queflo alla falutevoflra 
/ lo eoncorro y o Mejfen) . Il mìo crudele 
Error poco vi rende , * *to//ir molto; 
Ma non è poco : un occifor de figli » 
Un facrilegO) un empio io levo al voflro 
Demerito col cielo , e della mìa 
Contagiosa fortuna io vi disgravo % 
Cor. Tolga il ciel 9 eie quefi' altro 

Lutto s % aggiunga a' gravi noftrl danni* 

O (fervatelo > arcieri) 

Che la man furtofa 

Dal disperato fen V alma non tragga . 

SCENA OTTAVA. 

Tifi. Coro. Soldato. 

OCon qual di natura 
Moftruofo tumulto e terra 9 e cielo 
De/lo [degno celefie ogni dan fegnò! 
Nulla piace a gli Dei; muta fi in atro 
Sangue il don di Lieo ; la fiamma [aera 
Volontaria s eftingue % e contro t ufo 
Verfo T arido fuol fuma l'incenfo. 
Piena home è di pianto > e d' ululati 
Rtfuona il tempio , ove la turba mefta 
Delle matrone sbigottite efclama 
Appiè de' Numi fordi , e bagna indarno 
P* amaro pianto le marmoree bafi • 

T Co* 



Co {limoli dell' uno 

L'altro duci fi provoca; altra il comune y 
Altra piange il malproprio , altra il periglio ■ 
Non tal farebbe il lutto » 
J> di foco Spartano home ardefle » 
5> violaffe il vincitor fuperbo 
1 fepolcri , * altari; 
Se di [angue correderò le Vie , 
E di fanciulli^ e vergini predate 
Pallido gregge inerme 
La fervitù attendere 
O dalla forte , o dalla voglia altrui* 
Cor, Voice cofa a gli afflitti 
E x r aver ne 1 lamenti 
Un popolo compagno : un gran dé/ore 
Gode fpargerfi in molti • ab non fon quefle 
Lagrime inufitatei 

Cofa antica è fra noi pianto lugubre* 
Non inesperto volgo 
Invita a lamentar fi oggi fortuna • 
Sol. Morte a morte s'aggiunge , e lutto a lutto 
A crudeltà di colpa 
Atrocità di pena . O Numi , o quale 
Refli per noi ( s* alcuno 
Ha più cura di noi ) bafii il ver fato 

Ncbil f angue di Epito \ affai bevuto 

N'ha l'Erinni fpietata\ 

Torni ovante air Abiffo . ab qu<tl mi feorre 

Gelo per l'offa ! oimè che vidi ! o pigro > 

O fiupido, ch'io full 

Ma frettolofo % e furibondo o quanto 

Fu Ariflodemo ! 

Cor. 
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Cor. Narra ciò che vede/li; io già m'appongo 
Al ver. r uccife Arìftodemo ♦ 

Sol. O Dei ! 

S* uccife , udite come . Egli partìjfi x 
Poiché dann) fe fteffo ; io feguitaim 
Entri r infatua fanguinofa /lonza , 
Dove trafijfe * e lacerò la figlia , 
£ guai tigre funefta il guardo accefo 
Fieramente in me volfe $ 
Mtnacciofo f unitile % veloce , 
Poi corfe al luogo appunto del primiero 
Suo misfatto f e commi f e anco il fecondo • 
S'abbandonò fu quella fleff a fpada f 
C on che fu dianzi Merope trafitta ; 
7SI on pattò , non gemè : diede il romore 
Segno della caduta» Indarno io cor fi % 
Che nel punir fe fteffo 
Troppo ben conojciuto il luogo avea % 
Dove ferir dove a : 

Si pafsò 7 cor . Già Di differro quefla 
Porta y e veder potrete 
Come fen giaccia , e con le membra fue » 
Quafi che coprir voglia il primo errore % 
fiutilo fpazio funefto ingombri tutto . 
Ti. Ah {penacelo indegno l in quefla guifa 
Regnt , infelice ì in futflo modo porgi 
Salute alla Meffenia ! o sfortunato , 
O furiofo Arìftodemo ! o quanto 
Sangue per una Colpa ha fparfo Itomcl 
Gran Dio % lacuifolman dà moto ai tuono , 
Se fiamo in odio al ciel % t % a gli occhi tuoi 
S piace Meffenia , c'I nome noftro ab borri , 

T * Stendi 
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Stendi le mura al pian d % Itomi % abbatti 
1 tetti nofiri , e giaccia 
Nel cenet della patria 

V miferabil popolo fepolto J 

O pur , fe indegno è della man di Giove 
Folgore y che punir debba i Mcffenj y 
E pena più volgar riferba il fato , 
L'emula (parta in quefto giorno e f pugni 
Gli odiati rivali , alla ruina 

V invidia aggiunta* Più crudel minoro 
Dell 9 ira tua non troverai , do aggravi 
Con le vittorie fue la noftra pena . 

IL F J E. 
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LA CLEOPATRA 

TRAGEDIA 

DEL CARDINAL DELFINO 
Non più ftampata. 
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Ome la Tragedia fu fempre il com- 
ponimento più di tutt altri accetto a 
chiunque abbia fior d* ingegno , così 
offervafi , eflere flato altresì in ogni 
tempo il più abbracciato dalle perfo- 
ne di gran condizione . Il Cardinale 
Giovanni Delfino Patriarca d'Aquileja nacque d* 
Famiglia , che fembra avere le fonarne dignità per 
retaggio . Viflc nello fplendore de' grandi onori ,e 
con tanto credito di virtù intellettive ? e moraii,che 
fu viciniflìmoadefler elevato all'apice iupremo* 
cornea tutti é noto . In gioventù quattro Tragedie 
compofe, fra le quali con (ingoiare approvazione fu 
qui recitata la prefente . Le copie, che ne girano a 
penna,non fono affatto uniformile! fiamo appiglia- 
ti ad una venuta di Romaiche fi pretende prefa già 
dall' originale. In queflaveggonfi cancellati indi- 
verfi luoghi non pochi verfi,e notato eflere flati ri- 
gettati dall'Autore : con che la Tragedia viene ap- 
punto a renderfi di convenevol mifura per eflere 
rapprefentata. Non fi maravigli adunque chi ofler- 
vafle nella fua copia una descrizione di temprila di 
mare,qualche difeorfo d' un profeflbre di feienza di 
ftelle, e il Prologo feparato , che non vedrà nella 
{lampa. T 4 PER- 
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PERSONAGGI 

AUGUSTO. 

AGRIPPA, 
CLEOPATRA. 

■ 

ERGONDA fua confidente . 
UNA SUA DAMIGELLA 
ACOREO Savio d'Egitto. 
A R A S P E Egizio, 



»9J 

ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

• * • 

Augufto . Cleopatra • 
Ergonda in difparte . 

R Bitta, la fotiuna 
E l'arbitra de Regni \ a fuo voler* 
Ella gli dona , a fuo voler gli toglie • 
E 9 la vita mortale 
Una favola breve, 
E agli Attori le parti 
La cieca forte a fuo piacer difpenfai 
E talor quel* che fu le prime Scene 
Entrò fervo , efee Rege m , e chi entrò Rege^ 
"Pria che cada la tela efee vii fervo • 
Ma può ben la fua forza % 
Pojfono le fue leggi 
Mutar titolo, e nofni f 
Ma non già mutar f alma • E' ta Coflanii 
Lo feudo che t fuoi tirali o frange * o fpunta % 
E fe f offrir gli fa sfortuna è vinta. 
Nel teatro del mondo 
Te fcelfe il fato, perchè infegnl , quanto 
Pojfente ei fia . Ver volontà degli aftri 
Lo feettro già perduto - 
In mano ti ripofe V 
Un Ce fare , e le flelle or voglion pure , 
Che un Cefare di man te lo ritolga", 
Ut fe i C efori a te tolgono , e danno, 

O Rei- 
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O Reina , gli fcettrl , 
Non difperar , che fcmpre 
Non ha una faccia il Citlo\ 
E le /Ielle y da cui vengono in terra 
Gli avverjiy e i lieti cafi) 
Son vuote^e ojran fempre* Cle. Ha già fortuna 
Trionfato di me\ folo mi refi a 
Ciò che non può levar forte , nè (iella , 
Ch 1 è il cuor pronto alla morte , in cui fi puote 
Vincer fortuna , e trionfar del fato . 
Aug. Col morir non fi vince , ami fi cede 
Alla fortuna , al fato ; ed è Vìltade 
Viù tofto che virtù nei cafi avverfi 
Cercar la morte ; perchè Vuom % che fugge 
Col fuo morir le pene % 
Timido nel penar teme la vita » 
li è combatter f apendo 
Con V irata fortuna , 
Rivolge dagli affanni in fuga il piede . 
Ma generoso cuore 
Refijie a tutti i cafi e con la vita y 
E col tempo gli doma, e non con morte . 
Oc Augufloy ogni virtude ha i fuoi confini > 
E quando n efee fuor , nel vizio cade : 
JB' ecftanza il [offrire 
liciti maliy non tutti ; 
Alma Real fopportar deve il duolo » 
Il ludìbrio non mai ; 
E chi non fa fuggirlo , 
Benché correr fi deggia in feno a morie % 
E 1 vile y e non cofiante • 

5of irfii c con fortezza 
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La caduta del foglio; anco fofferfi, 
Benché la doglia feffe atroce tanto , 
Del mio Antonia la morte : 
Ma cVio menu a da incatenata innanzi 
Al carro tuo per le Romane fir ade ; 
Che Cleopatra fia 

Della plebe Latina e rifo , e fcherno » 
B> sì deforme , ed abborribil cofa, 
Che al paragon la morte è dolce , e bella . 
Vedranfi pria nel mar nuotar le ftelle , 
E nel Tartare entrar la Luna , e il Sole. 
Mi darà tomba il fuol , che mi diè culla , 
E quella terra fiefsa , - 
Che mi foftenne e Regnatrice , e viva » 
M' accoglierà fepolta j 
I» Eg/ff* regnai, moni in Egitto. 
• Ferma , * /*rf * coftanza il tutto vince « 
J5 fe tutto non vince , 
No» <? /trai* coftanza . I» tranquillo 
Non ha gloria ti nocchiero , * 
E « jj/J «ni rfi /ir/fl** 
Fermar f certe fi deve il Regio piede • 
7tfo» è virtù Volger a lei le f polle, 
B depor Forme del fuo braccio a t Colpii 
Ma fe tanto tu temi s 
V af petto del trionfo, io ti prometto 
Che rapir tenterò eon le preghiere 
Al popolo Roman fafio sì grande $ 
Ma ciò dee farfi in Roma j 1 
Kè diffidar % che Augufto 
Gli alti turi pregi ammirai 

E del poter Latina 



Ei non è poca parte . Cle. lo da me fieffa 
faglio impetrar tal dono . Ho in mano ancora 
Ver pormi in libertà fcettro badante \ 
Nè vuò che vegga il Campidoglio mai 
Supplice Cleopatra. Aug. 0 Donnaeccelfa* 
Venfa meglio , e raffrena 
Sì disperata voglia: 
Che fpeffo anco dai mali * 
Come lampi da nubi > efcono i beni - 

Cle. Ho dal mio cor già [vetta 

La brama della vita : in lui fol refi a 
D* un illufire morir nobil de fio . 
Già regnai [opra gli altri » or bramo [oh 
Regnar [opra me fieffa. Anco morendo 
D 1 aver alma Real moRrar fi può te . 

Aug. Nulla dunque d'Auguflo i priegbi ponno ? 

Cle. Già ciò che tu richiedi > 

Ho negato a me fi e (fa , e quando Auguftù 

Di Cleopatra la fortuna avejfe , 

Di Cleopatra ancor avria il configlio* 

Aug. E tanto in ciò fei ferma ? 

Cle. Ferma qual monte ai ventilo air onde f cogli* • 

Aug. Se brama così fiera 

Depor non vuoi ^ refii fofpefa almeno % 
Sin cb % af colti di nuovo i miei configli % 
E ciò ti cbieggio in guiderdon del modo * 
Con cui della vittoria 
Vfat teco la legge. 

Cle. Del modo, con cui meta 
Tu la vittoria ufafli ± 
Non è 7 mio cor conofcitor ingrato* 
E a ciò che in ricompenfa or mi richiedi 5 

Accon- 



ci 



Aceonfento % ma ben con una legge , 

L*gg*i che por nji lice ancorché vinta: 
Ed è che tu non tenti 
t D* impedirmi il morir . Aug» E ' troppo fiera 
La crudeltà^ d'arriva 
A proibir la morte. 
Non uferò mai forza . lo prendo intanto 
La tua promejfa 9 e parto ; 
. Ma tu faglia rifletti f 
Cbe finiftra fortuna 
Non è pari a gran fenno y 
E 7 voler la falute 
Della falute è parte ; onde procura 
Di tranquillare i flutti 
Della torbida mente , e vlvl % e [pera. 

S G E N A SECONDA #. 

< 

Cleopatra . Ergonda . 

ERgonda y ìn queflo gìorno % e in altri ancora 
Le ambigue voci udifli 
Del grande Auguflo : or dimmi 
Qual giudizio il tuo fenno 
Formt [oprai fuoi detti. Erg.O mìa Reina % 
Non così attento mai medico ojferva 
D* infermo t polfi, e i moti , 
L'aJ petto , ed altri fegni % 
Come attenta ojfervai 
Sempre eie parlò te co il grande Auguflo , 
Le fue voci non folo f 
Ma quei fegni % e quei motì % 
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Che fi ponno chiamar poi fi dell alma • 
Vidi che fempre ch'egli a te $ % accoda ^ 
Impallidisce , e tra me fieffa io dìjft. 
H cor richiama in fua difefa il f angue ; 
Dunque v è chi' 7 combatte , 
Nè combatterlo putte altri che Amore* 
Cle. Troppi credula fei, troppo t'inganna 
V amor > e la fperanza y 
Che de ir amor fempre è compagna • Augufio 
Sa che non ha catene 
Forti così , eh* in effe 
Egli condur mi pojfa 

Fuor del Regno di morte > e tenta , e f per a 1 
Che fian lacci baftanti 
Ver condurmi legata 
Su le rive del Tebro 

Lufinghiere parole > e finti vezzi . ' 
Erg. Vcnfc tenebre ha in fe dell' uom tamente % 
E chi [velato crede 

Veder f uman pevfier > fpeffo s % inganna % 

Ci die natura , è vero , 

La lingua , perchè ftrv* 

A palefar del cuor gli occulti fenfi % 

Ma V artificio uman f adopra in modo » 

Che non gli manifefta, anzi gli afeonde * 

E ben io fo , che è folle 

\ Chi mirar crede entro alle voci falma* 

Ambigue fempre furo 

D* Augufio le parole, e perciò volli 

Qffervar altri fegni 4 e non pretendo 

Di non poter errar , pretendo foto 

Co impofjibil non fia > errar fi peffa 
r Da 
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Da te ancóra^ o Reina , 

Nel giudicar del vincitor la mentii 

B mentre fiam tra nebbie , almen tu dei 

Scoprir del ver la luce % 

B prender pei con figlio . 
Cle. Fortuna irata ogni configlio atterra • 
Erg. Non.ba fortuna in alma faggia impero • 
Cle. Nulla vale il faper , s eli' è nemica. 
Erg. E pur fot dal faper fortuna è vinta • 
Cie. Quel che faper fi chiama , è fot fortuna* 

Ma lafciam f acutezze 

Non di rado fallaci) o Ergonda 9 or fingi 

Che Augufio marni) e dimmi 

Ciò ch'io bramar , ciò ch'io tentar potrei. 
Erg* Furo i Duci Remani 

Contro r Egitto fempre 1 

Vincitori coli 1 armi , 

Ma in battaglia d* amor f ut fempre vinti • 
Trionfi aro dei Regni 
Del grande^ e fertil Nilo) * 
Ma la bellezza tua 
Trionfò dei lor cori ; 
Vincer ejfi col brand*) e tu col guardo. 
5 1 Augufio t'ama ) come io tengo , adopra 
V arme tue vincitrici f 
E farà preda il vincitor del vinto. 
Egli è di queir et ade f 
In cui de fio d'amor f prezza ogni freno % 
E 7 conosciuto mondo , 
. Or che fatto è Romano , - 
Non ha molte Re ine ; 
Non v è più d'una Cleopatra. V Regno 

Men- 



Marte ti tolfe , or te le rende Amere » 

E all'Impero di Roma^ 

Che tu bramaftt tanto , 

Ceti modi non penfati 

Apre le vie V impenetrabil fato% 

Ma tu pure bai da porre 

Ter quanto puoi la mano: 

Che la fortuna allora 

Chea noi fa vezzi % accarezzar fi deve » 

E al fin da chi la [prezza f ella fi parta . 
Cle. Non v è ragion che vincer pojja il fato% 

Che non m ha già abbattuta 

Ver innalzarmi \ e quando la fortuna 

Sovra il felice ha polio irato il piede , 

Di calcarlo non cefja , e non fi fianca ♦ 

Tur fe ciò che tu fingi % 

Avverar fi poteffe, 

S' opporrebbe la fede, 

Che ad Antonio pur ferbo anco fepolto\ 

Che non è dell' amante 

Ver l ombra amata officio folo il pianto, 

Ma fejequir ciò che bramò V eftinto* 

Antonio portò [eco 

Quei vincoli di fede » 
Con cui f anime amanti erano avvinte | 
Nè deggio trarli mai dal fuo fepolcro 9 
Erg Su la terra i fepolti 
Non tengono ragione , 

E le cofe terrene 

O non le fa /' eftinto , o non le cura • 
Il padre mio che fu, come pur fai , 
Tra % più faggi d 1 Egitto 

Dir 
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Dir fole a , L ' alma noftr* 

Quando parte dal corpo , 

£»/r* i» quelV alma grande % 

Di cui r eterno fonte è il vago Sole, 

Che a tutti e vita* e di cui fiam faville: 

E dalle membra fciotta 

Non ha pen fieri unioni ; 

Intende sì , ma in altro modo intende. 

Ma diam che Vero fia nò, che fi nm* 

Di Lete* e d' Acheronte , 

Troppo è lungi da noi di morte il regno \ 

Nè capace d* offe fa 

E* la polve rincbiufa in fredda tomba; 
E quandt ambe vi foffe 
Dubbio di franger fè % mentre fi tratta 
E di vitale d Impero , 
Afpetto avrebbe di virtù la colpa: 
Per viver, per regnar il tutto lice* 
CIe« Non ban più forza in me vita % nò regno; 
Ho dal cor già f cacciato 

Ogni umano de fio \vijft,e regnai . 

- 

SCENA TERZA. 

Augufto. -Agrippa. 

O quanto , o quanto è lieta 
Calma mia nel vederti^ fido Agrippa, 
In quefii lidi giunto . Ho ben potuto 
Vincer nel mar ben mille navi, e porre 
. V freno al Nilo, e incatenar l'Egitto, 
Ma trovar non potei 

V Ut 
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In tante , e tante [diete 5 f* tanti regni 
Un cor amico », /incera fede • 

acqui fi ano con t armi 
Le Provincie , * * te fori y 
Ma non fi può con f armi 
Un amico acquiftar : e pur chi regge 
Senza un amico fido , è come in mare 
Wavefenza noe cb ter . Chi parla al Prence , 
pjr/n alla fua fortuna i 
E in tal modo a colui » che più pojjiede , 
Manca più ciò che più bifogna 5 e giova • 
Agri. Signor ) poiché da me furon del tutto 
Quegli ordini adempiti , 
Per cui tu mi mandaci alV alta Roma » 
Mi diedi al mar , bramando 
EJfer pur teco ancora 
Nei cafi % e nei perigli , 
Ma tfiinate procelle 

Mi conte fer la via più volte > e 7 fato % 
Che nel darti le palme 
Più del vento è veloce * 
Precorre il mio defio % la mia fperanza • 
Intefi tra gli [cogli 
Che facean eco agi* infiniti gridi y 
Che delle tue vittorie 
Spargea la fama , e le battaglie vinte , 
E che V Egizio feettro 
Hai già del tutto infranto ; ma del modo 
Varie furon le voci , ond* io % che [oh 
In quefto punto pofi 
V pie fui lido , ancor ne fono ignaro • 
Ang. Dopo la così grande , 

E 
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E famofa giornata , 

Che di [angue coprì V Aziaco mare , 

Ove tu tanto oprafti 9 ove fulT onde 

La fortuna l' impero 

Tofc di Roma , e ancor di mano il tolfe 

Ad Antonio , che volle 

Seguir la fuggitiva 

Adorata Rema , 

Apprezzando più lei, cV il mondo tutto; 
Allor che tu volgefli 
Verfo il Lazio le vele , io mi portai 
Ai lidi d' Afia ; ma portò la fama* 
Che Antonio , e Cleopatra 
Foffcro in quefia alma Città , che tiene 
Del Macedone invitto il nome eccelfo • 
Allor penfai che già dipinta a cafo 
2ìon fu Voccafion con Vali, e pofta 
Sovra volubil ruota , e con la faccia 
Dal crin coperta ; ma perchè s intenda , 
Che fempre gira , e in breve punto paffa ; 
E che molto di rado 
V uom la conofee s e pur ella più giova 
Che la virtude, e può donar gran cofe 
In picciol tempo, e quando ella s'adira 
Contro chi la difprezza , 
Lafeia in vendetta il pentimento , e fugge • 
Con tal rifleffo a volo 
Kell'Egìtto paffaiy 
E pur vincendo in breve tempo gìunft 
A quelle mura: Antonio 
Con numerofe fchiere 
Mi venne incontro , e volle far di nuovo 

V 2 Nella 
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Nella noftra gran lite 

Giudice la fortuna , 

Ch'arbitra è delle guerre » f c£<r Mpefo 
Sempre full' armi tien f infiabil volo; 
E nella pugna ambigua fu y ma in fine 
Propizio diede alla mia parte il voto . 
Aperfe la vittoria 
Alla Città le porte , e trionfante 
In tjfa pcfi il piede , 
Ed in quel punto con un lieto grido 
& Augufio il nome mi donar le fcbiere* 
Ma Cleopatra intefo 
Dell'armi Egizie f infelice fato f 
Perchè i tefort fuoi non fian mia preda t 
J» un fepolcro % in cui gli avea raccolti , 
Entrò per dargli alle voraci fiamme • 
Ma fparfe allor con mille , e mille lìngue 
La fama % che {ormar ben fpejfo fuole 
Sovra poco di ver motte bugie , 
Che difperata foffe 
Andata al monumento a dar fi morte » 
E ad Antonio più voci 
Portato ^ cV ella già s % aveffe aperta 
La via col ferro t e colla deftra irata 
Alla f piaggia fatale • 
Egli cui ftrinfe a Cleopatra amore 
Con nodo) che troncar altroché morte 
Non potea , per feguirla 
Volle paffar ai tcnebrofi regni . 
Impone a un fervo y che la fpada immerga 
Nel feno fuo , perchè la porta all'alma 
S % apra % onde voli) ove vede a precorfa 

L'ama* 
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V amata Donna: il fervo 
Con generoso cuor fe fiefjo uecife % 
Forfè per infegnat , che chi richiede 
La morte ad altri , è vile , 
Che ad ognun nella mano il del la pofe . 
Prefe Antonio f e [empio % 
E impreffe mortai piaga 
Nel difperato petto , 
E con sì fiero colpo 
Tolfe a me quel trofeo nobile % e folo % 
C'ban le guerre civili % 
Cb'è di donar la vita , 
E la falute al vinto. Agri. A me la fama 
Portò > eh 9 et morto /offe 
Di Cleopatra in fen . Aug. Ciò pur fu vero. 
Egli cadde trafitto % e molte voci 
Public aro in un tempo 
Sì tragico fuccejfo: a Cleopatra 
Ciò pervenne , e 7 bel volto 
Trajfe fuor dal fepolcro » 
E ad Antonio più d'un portò V avvifo. 
Ei che flava implorando 
Dal dolor , cb> adempì f se 
Ciò che non adempir la mano % $ 7 ferro \ 
Quando intefe che ancor nel mondo noflro 
Era colei , c Vegli cercar voi e a 
Dentro al mondo dell' ombre , 
Fe portarfi fpirante a quella tomba , 
O v'tra la Reina , 
Che fopra il corpo e / angue . 
Versò fiumi di piante % e che raccolfe 
Nel proprio feno il f angue % e nelle labbra 

V 3 Gli 
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Gli efiremì fuoi fofplri cangiando pel 
Il gran furore il duolo , 

Il cadavero trajfe 

Fuor del fepolcro , e prefe in mano il fuoco , 

Perei è ftruggeffc un ora 

I tefori raccolti , 
Ver lunghe età da tanti Egizi Regi; 
Ma in quel tempo ivi giunfe 

Un de' Tribuni miei y che con foldati 
Del palagio rea! s'era già refo 
Fadron del tutto , e prigìonera fece 

V alta Reina . Agri. A te guerreggia il fato , 
Che {otto al piede tuo 

Vuol por tutte le genti % 

E vuol di tutti i regni 

Formar un regno folo , 

Ver farne a te fuperbo , e ricco dono , 

Onde il tuo capo fia capo del mondo • 

Segui la tua fortuna 

Che dal Libico Atlante 

Sin dell' Indico Gange oltre al Confini 

V Aquile porterai , nè più f Eufrate 
Fia del Parto fuperbo 

II temuto confine . 

Avrà Giove del del libero il regno 9 
Quel della terra Augii fio : 
Ambo in pietade uguali. 
Aug. lo veggio , è vero » o veder pormi i Numi 
Molto vicini a me con molti doni\ 
E che al fin de' miei voti 
Un breve paffb manca : 
Purfe m abbaglio in ciò ^ben potrò almeno 

Ren- 
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Rendere alla fortuna 

Quelle forze Romane , 

Ch'ella a me confegnò, fatte maggiori • 

Ma tu ripofa : io vado , 

Chiamato dalle cure, 

Che circonda» l'Impero, a varj ufficj • 

lari /fra in brev ora, e dir ti deggio 

Altre cofe non lievi, 

E eh 9 apprender m ban fatto % 

Che più facile fia 

Tener in bocca fiamme, 

Che con lungo Jilenzìo in cor tormenti , 

Che col f offrire, e col tacer fi fanno 

Più penofi , e più gravi . Agri. Il mioripofo 

Sarà nel faticar, quando a te giovi 

La mia fatica ; a tutte /' ore avrai 

Pronto il mio cor d % invitta fede armato % 

CORO. 

OVelf onde fpumantl alto Monarca i 
Come la legge antica 
VHipefa refiò nel tuo gran regno ! 
Perchè nel? acqua in temerario Ugno 
Con brama al giuflo, alla pietà nemica 
Porre il piede lafciafti ali 9 empia Parca ? 
Sai pur quanto più f ciotto era da pene' 
Il mondo, e da dolori, 
Pria che moftrajje a naviganti il cielo 
Lupi, Cigni, Serpenti, Orfe , e Balene 
Cani, Lepri, Del fin, Aquile, e Tori, 
E morte in terra fol vibrava il telo . 

y 4 vu* 
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Dunque per qual ragione , o per qual fine % 
Mentre per debellar la prima nave 
Eolo delle eaverne aprì le porte 
Ad Euro » a Borea , a Noto , 
Che con fiere rutne 

A gli Argonauti dar volean la morte % J 

Col tridente tuo grave 

Fermar volefti alle lor ali il moto , 

E nei claufiri a tornar tu gli forzaftl , 

E così all'uom donaftl 

Libero il pajfo entro a* confini tuoi » 

Onde da ciò prefo f efempio poi , 

D'ogni parte venir voller le felve, 

Che natura f e fol per tetti a belve 9 

A premer con le querele il dorfo al mare * 

E fu da brame avare , e voglie ingorde 

E con tele , e con corde 

Unito il pria sì ben divifo mondo, 

Onde Y Afta, e la Libia i fujft infanl , 

Delf umana follia fegni non vani. 

Con V Europa cambiato \ e il vizio immondo 

Prefe lo feettro , e dominò la terra ; 

E ciò eh* e grave più, popoli, e genti 

Col gran volo de* venti 

V or taro in regni occulti % in lidi ignoti 

La mortifera guerra , 

Moftro crudele che {or do a prie ibi , a voti 

Copre ilfuol d % ojfa , empie di [angue t fiumi , 

Porta fiamme nei templi, e abbruggia i Numi. 

Che s'era air uom vietato 

Il converfar con t onde, e aver col vento 

Commcrzio > ognun j aria pago , e contento 
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Di quei betti) che il fato 
Vofe nel Juol natio * nè andrebbe aW Ebra 
Il Perfo* o f Indo* e V Etlopo al Te òro 
A provocar la Parca , che più tardi , 
S 9 ei nella patria fermo il ptè teneffe % 
Scoccherebbe ver lui gli acuti dardi i 
E s'egli non fapejfc 
Batter co* remi i flutti * 
E i venti imprigionar dentro alle vele , 
Molti regni con forte afpra*e crudele 
Arfii e diftrutti or farian vivi ancora \ 
Kèfi vedrian tante città fuperbe 
Sotto agli aratri * tra le arene* e l'erbe \ 
Nè incatenata avria Roma V Aurora \ 
Ed oggi qua da sì remote [pondo 
Venuto non faria F empio Latino 
Treppo nel? armi fortunato » e invitto 
Con t aure amiche al tanto audace lino 9 
Arando il mare* e foggiogando Fonde* 
A debellare* a devaftar f Egitti * 
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A* TTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

v Ergonda . 

* 

Echi creder potrà * che dura imprefa 
Sia r impetrar ch'altri fen vìvale regni} 
Dura pur è con Cleopatra , in cui 
Jion ban V ufata forza 
Gli affetti pià polenti . E' ver cV al fine 
Vane non fur le preci mie » ne in tutta 
Senza vigor le brame , 
C ha impreco la natura 
Mei cori umani, in cui fi a fempre [crittù 
Vivere , e dominar ; ma ben fu a tempo 
L'ajuto et un profondo 
Indagator degli alti 
Segreti delle sfere, 
Che portò a Cleopatra , 
jQuafi araldo degli aftri , 
Cb è per lei ferino in cielo o nozze , o morte • 
Perciò pur acconfente 
Cb* io cerchi di (coprir guai fian d % Augufio 
1 fegreti penficri) 

Ma richieder non vuol gli alti imenei ; 

Che quello fpirto altero 

Più che la morte la ripulfa ab borre . 

Difficile i il maneggio 

In sì angufii confini ; 

Ma cor fedel difficoltà non teme . 

Ognt arte, Ergonda > ed ogni forza adopral 
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Ma in chi fidar mi deggìo ? alla tranquilla 

Sorte clafcuno corre , 

Ma % fe torbida tuona , ognun* fugge . 

Tra tenebre sì ofeure 

Un raggio fol mi refla % ei 1 7 famofo y 

E dotto Sacerdote Acoreo II faggio » 

Il cui faper lo fiejfo Augufto sforza 

Ad apprezzarlo , e lo vuol fempre a canto t 

lo [pero cb % egli non avrà perduta 

Nella forte infelice il cor fedele* 

SCENA SECONDA, 

Augufto. A grippa ♦ 



Dljfe il vero % di dijfe > 
Che la porta del del tien duo gran vajt % 
E che piovon dall'uno in terra i bcnt % 
Da ir altro i mali % e fempre 
Cadon vicini , o uniti • lo ti narrai 
Ciò che portommi un 9 urna , or deggio dirti 
Ciò che mi porta V altra . Era il mio core 
Tutto lieto, e faftefo 
Nel veder la vittoria , e la fortuna 
A guidar le mie infegne , onde caduti 
Lepido f e Antonio , ti Gerion Latino 
Fatto è d* un capo foto. 
Ma entrato è nel mio petto 
Un veleno , che infetta 
Tutte le gioje mie y 
Che mi tormenta in modo , 
C/j abboni feo la vita. Agri. E con qualdardé 

Fui 



Può ferir la fortuna 

Chi la fortuna ha incatenai*! $ vinta? 

Agri. Da più invtncibil Numi 
lo fon piagato. Or odi : 
Fatta mia prigioniera 
La famofa Reina » 
Si deflò nel mio feno 

Quella pietà , c & in cor ben nato alberga • 

Venfai quanto flagravo 

E mi fero il pajfaggio 

Al carcere dal trono • 

Tre fi per giù fi a legge 

V ufar feco clemenza , e qual Reina 

Trattat ta fu ; nè fpoglie , nè tefori 

Le tal fi \ e perciò in pace 

Mettejfe il cor , quanto pojfibìl fojje 

la amara fortuna , 

A confolar il fuo dolor io fltffo 

Tiù d" una volta andai ; ma da ciò nacque 

Delle mie pene acute il feme % e il fonte. 

Una bellezza infolita vid'h) 

Imperio fa tanto » 

Che lo feettro caduto 

Dalla ma» porta in fronte» 

Efccn da gli occhi fuot fiamme % e catene • 

Allor lejft in quel volto 

Di Ce fare^ e d' Antonio 

Le non penfate pria % nè ìntefe feufe • 

Ccntefe V alma mia % 

E chiamò la ragion dalV alta rocca 

In dìfefa del core ; 

Uà la forza d % Amt , forz'i celefle, 

Nulla 
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Nulla vai contro lui vlrtude umana * 
Agrippa , a te Confeffo 
Ciò cb y ad ogni altro è ignoto » 
Df//<i mia prigioniera 
Prigioniero refiai 9 
E di lei, che fortuna 
Supplice volle porre a' piedi miel $ 
K Amor fupplice al piede 

Qua fi cader mi fe\ ma fe non ebbi 
Vigor baflante per fuggir la piaga 9 
Ebbi almen per celarla. Il foco chiufo 
Nel petto tenni % ed a Cleopatra diedi 
Ben fegni di pietà , ma non d* amor{. 
Ma non è già men fiera 
Celata fiamma , e f amorofo frale % 
¥ è respinto , a ferir torna più acuto . 
Agri. Amor nacque dalV ozio , e volontieri 
Con t ozio anche fi nutre , e poco regna 
Tra i penfier delle guerre, e dei perigli ; 
Ma in te pur regna , e non è lieve colpo 
Con cui percuote il del la tua fortuna ■ 
Queft' è un amor % che porta 
Alti rifiejft [eco. Aug. io ben V intendo f 
E da ciò nafee il mìo dolor: ben veggio 9 
Che il rimedio non è del mal men grave , 
Kon è men perigliofo , o men mortale . 
So che il popol Roman , fo ebe V Senato 
Di Cleopatra il nome 
Abborrifcono molto , 
Perchè ingrata % e fuperba 
Ella pofe in oblio % 
Che la corona fu* 

Non 



Non con V or Jtfuci regni » 

Ma col ferro Latino 

Fu fabricata , e con altiero fafto 

L'armi impugnò^ e pretefe^ 

Che l 1 Egitto di mano 

Toglieffe al Lazio della terra il regno\ 

E tentò di mutare il giogo al mondo » 

Sperando di far fervo il Tebro al Nilo , 

E alla barbara Aie m fi 

La non barbara Roma\ io ben comprendo 

Che come appunto la crescente pianta % 

Se le manca V umor % che la nutrifce » 

Inaridir fi vede ; 

Così la mia potenza , 

Che non è adulta ancora , 

2iè ferme % quanto bafta , ha te radici 9 

Se l 1 amor popolar )Cb' è *l fuo alimento % 

In odio fi cangiale , 

Nel? aurora trovar potria P cccafo ; 

2iè mobile è così l'aura^ ni l'onda^ 

Come mobile è 7 volgo , 

Che gli affetti ha in ecceJfo> e fenza freno 

Giudica irato , e le fentenze fue 

La ragion non ritratta , 

B nei grandi , e pojjenti 

Stima grave ogni errore , anco leggiero : 

Onde [e amor mi unifce 

Alla bella Reina % 

Idi allontana il timore 

Che Ciò non [offra la votubit Rema . 

E mentre ho da [piegar tofio le vele > 

ìn Egitto non deggio 



Cleopatra lafciar* cV in un momento 

Le porrebbe gif Egizj in man lo fcettro\ 

E impoJUbil fi tende 

Condurla ài Campidoglio % 

Che con regai tofiànza elf è difpofia% 

Per fuggir fervità , correre a morte ; 

Così con fiera pena 

Qua fi duo fiamme ni cor , due fiere affianco , 
Ho di regno , e d 1 amor due brame ardenti . 

. Signor , ardua è la cura 
Quando duo fon di varia forte ì mali* 
Ed ambo in nobil parte. 

<liò eh' è rimedio all' uno , alt altro e offefa : 

Son di contrarie tempre amor , e regno . 

Su la bilancia del tuo Cor fi ponga 

Il regnare j e V amar\ e s % ha piùpefo 

Quel de fio dì imperar » cb' abbatter fuole 

Ogn* altra brama » e da cui vinto re fi a 

la' amor nel figlio % nel frate/* nel padre , 

Ceda l % amor , e Cleopatra vada 

O vinta al Tebro* o ad Acheronte e flint a * 

Nè tacerò , che farà nobil palma 

In tante glorie il non dar feettro al fenfo • 

Fa eie Roma conofea % 

Che vincer bai faputo 

U Egizio Marte , e in un f Egizio Amore • 

. Già ti [piegai , che Cleopatra eleffe » 
Perchè altera non vegga 
Roma le fue Catene , 
Che della vita fua trionfi morte ; 
Nè con efsa mi refi a altra ragione 
( E r acquiftai con prhgbi ) 

Che 



Che ài f aperto pria . Forfè potrei > 
Benché con fiera pena % 
Tener coperta ancora 
Quella fiamma % che m arie • 
Ma ci' io fia la cagion , cti io fia il mìnìftro 
Della morte di lei \ che per me vada 
In freddi polve , e chiuda 
Tante bellezze un urna ; aptafi il fuolù » 
M* inceneri fca un fulmine : ripugna 
Troppo a Ciò la natura* 
Agri. Già comprendo che Amore 

Adoprò teco un de 9 fuot dardi acuti % 
Che insanabili fan nel cor le piaghe . 
So che il fato ci guida , e che non puojji 
Con lui pugnar , e fo cbe'l violento 
Amorofo de fio , 

Se in alma , cV è polente , ei fia celato $ 

E* come fiamma entro a Caverna cbiufa : 

Or mi volgo ad alti arte* 

S'ami, e fi [alvi Cleopatra , e moglie 

D' Augufio fia . Ma ftia f amor {egreto 

Sin che tu ponga trionfante il piede 

Su le Romane fponde . 

Che la feria lontana 

Talor fi f prezza y e la predente imprime 

In ciafeuno il terror • Sono fuperbi 

Jl popolo ì e t l Senato % 

Ma la fuperbia è Vile: oltre i confini 

Già delf invidia fei % 

TJè il Senato Romano 

Ha più r antica fronte . Ha già Imparata 

La legge del ferviri e fe ha f offerti 
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DelfirSlttnznf denti :r : 

Giufto fa ben , che {offra 

Del pio Auguftogli amari» Aug. fi co qua! arti 

Si trarrà Cleopatra 

Fuor d* Egitto cattiva , .j*— ; 

J* 4 fpezzar le catene è già difpofta 

Con la falce fatai \ eie tutto tronca i 

Agri. Devtaffi a Cleopatra 

Dar per occulte vie qualche fperanza 
Del l 9 amor tuo \ che la fperanza è V efca % 
Che prendi V uomo % o a fua voler lo guida . 

Aug. Non fa laccio bafiante 

La fpeme a sì grand* alma. Àg. A Ifin n* manca 
L* fegreta promeffa , e fe ciò foffe 
Ancor poco 9 puoi farla 

i ftgrtto a ti fpofa . . x , 

Alter verrà con lieto cor col nomi 
Di prigionera in Roma % 
Ove avrà da feoprtr F altera franta 
Trionfata non già , ma trionfante . 
Ma procurar convienfi 
Ch'ella richieda un sì gran dono t troppo 
$* avvilirebbe offerto • Aog. In ciò pur dura 
Temo ftmprefa t al fenno tuo la fido. 
J mezzi P*nfa% ed opra $ e fia tuo dono] 
D* Augufio ogni diletto , ogni fortuna. 

Agri. Vferò tutte I arti 9 
Tutto 7 faper 9 e [pero 
Trarne il tuo cor dalle f rotelle ol porto. 



X SCE- 
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S CE N A TB R^A^ 
: A co reo. 



il 



COti la caduta dell'altero Egitto 
Gran documento diede 
La pojfcnte fortuna 
A chi con forte, e con f aperto feettro 
Trena popoli , e regni ; 
Ond % egli intenda , quanto fragil bafe 
Sofiien la mole d' ogni vafto impero : 
Ed tnfegnò $ che chi tropp 9 alto fiede% . 
Sempre vacilla a fieri Cafi efpofto . 
QùelV Bgitt* % che pria fin fotto al polo 
Porti la fama , e che col fot* nome 
Tremar facea gli Sciti f i Partt t e & lndi t 
A fofrire è sforzato 
Che la corona fua 
Fronte fir antera adorni . 
Tutto cede all' età . Treja fuperb* 
Regnatrice dell* Afia 
Appena pub moftrar te fae ruine ; 
E Roma ignota un tempo 9 e angufta » e vile j 
Oggi può mifurar col vafto giro 
Del polo , e delle fielle i regni fuoì . 
Chi viver vuol tranquillo , 
Non curi i nomi grandi » e cauto fugga s 
Ogni fplendore. Allor che più rifplende 
La nube % ha in [e no il fulmine %e lo vibra • 

Or ecco Ergonda • 



SCE< 



SCENA QUARTA. 3 ** 

• . » - • • - . . • 




la. Acoreo* 

A Cor r* , fl/r i penJStrl 9 ^ \ 
.Ch'agitati fa mia mente * - ^ 
Mi we/frra * chiamarti • 1/ nt* valere 9 
La tua rara vìrtude 
v Certa mi fan della tua ferma fede 
Ter la ncftra Reina . 

• Ctf «fi wwa />*r*r dall'opra tv* 

Fra le tempefleil parto. Aco* In f e facera 
ti Ver Cleopatra io non fui mai fecondo. 
E fe in me quel valore. 1 
Che tu dici > albergale % 
Tutti farebbe alla fa/ut e intento 
D*//* »<tfr* . 

, Bell'irata fortuna 

* La man di chi Con tutti gli altri è [chiavo? 
Erg. Virtù non i mai [chiava, lo cbieggio fola 

Ciò che 7 nemico non ti tolfe : io chieggio 
Della prudenza tua , 
Del tuo configlio tufo* 0 amico, afe cita 
' CU *be la fi y ciò che V amor mi detta 
Già fai ch'in tempo breve ( 
i Deve partir da foggiegati regni 
Jl Latin vincitor , feco traendo 
1 vinti Dei del debellato Egitto . 
~ « Cleopatra già penfa * 

Ver non andar incatenata innanzi 
di trionfante carro , 
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D ' i /tfr*f ufi/ 9 * w^fc t?/if ^ ri* a Vite gài da ; 
£4 io , cfo />/i c£r la mia vita /' a mo 9 
Bramò torta alla morte • J/ grande dugujlo g 

/ir* penetrar per fegnl efierni 
Entro arecejfi delle menti umane f • 
5*jif* ptef * Cleopatra , * /or/ir 
Trova d* amor le fiamme % 
1 Mtf n afe onde V amore % 
Ne fo dir per qual fine. Or tu che (et 
Per f alto tuo faper a lui sì caro , 
Tenta [coprir fe neW amor % eh* io credo , 
C£' ri JVr/i tf/Zn Reina i 
La mia credenza è vera » e tenta infime 
Di far eh 9 egli capifea $ 
Che le nozze con lei 
Tofano flabilirgli in man lo feettro 
Detf Egitto » eie avvezzo 
Non è a giogo flraniero % e % l f angue fola 
Degli antichi fuol Re ^ eh' è in Cleopatra , 
Può render dolce il Latin freno. Adopra 
Il tuo gran fenno % e la tua ferma fede • 
E benché a primo a f petto ardua è tempre fa , 
Invincidii non c> che ha molta forza 
KelValme ogni ragione 9 
Quando il genio s' accorda ali \intet ejfe . 
Aco. Già dalla fama intefi 

Con gran dolor % che Cleopatra penfa 

D' illuftrar con la morte 

QuelV e[cura fortuna % 

Con cui coperta ha la [ua vita il fatti 

Ma del genio d f Augufto 

Ver lei non ho alcun lume £ 
i e per 



E pur egli mi fìtta ^ ' x 

Sempre vieto por le notizie molti, 

• Che delF Egitto trama , Or fé eli foffe% 
Vane non crederti le tue fperanze , 
Cbt mi grandi non poi quando s'unìfee 
V Intertffe al dilette , 
Regna la Voluttà , ma regna fola . ■ 

... Onde t* Augufto Y ama , avran le vtlt 
Del defiderio mflro aura feconda • 
Ma s'egli arde , r /*r <\W /* «ntor nafeonde ? 

For/f afpetta da lei 
Vezzi , « frfrj ? in effeferf* 

Può render la vittoria amor fuperboì 
,y Tenterò di f coprir , e fe mi nafet 

Raggio di f pente , adoprerì preghiere». 
Erg. "Preghiere ni , eie la Reina nofira 
- Con la regia fortuna ■ " l» 

W«» A* perduto il retto etr , vuole 

EJ por fi alle ripulfe , 

/• eid ;£* rfto^* rìcbìeftai 
Aco. Trcpp» y?rf £ /« , 

Che mi preferivi. Erg. Or tenta, 
Tenta pur di {coprir , eie »f //* 
Tenebre è grande ajuto un picciei lume 
ni ti turbar, fe trovi 
Dn debole principio. 
Pur che principio fa : 
Un pìcchi feme una gran pianta forma * 
S'apra la firada , e poi 
Il modo penferem per porvi H piede, 
E per formare i puffi . Aco. Vferò tutta 
L' Ingegno» t tutta l'arte, 

X ) E 
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E V op pur t unita ben fifo % e ottetti* 
lo cercherò , che nei maneggi gravi - 
Ben mirar fi conviene il modo % e 7 tempo* 
E tu ricorri intanto 
Con Voti umili agi immortali Dei , 
Che i fabri fon delle fortune nofire ; 
Ha eie adoriamo allor ebe irati fono % 
E fe fi moflran pii^ molto di rado 
^tggonfi arder gV ine e n fi y e poche volte 
<ì Nelle profperità fuman gli altari » 
Erg. Ahi che Tfato d Egitto 

Mefira % che prieghi non a f colta il cielo % 

0 che del fato fon minori i Numi. 
Aco. Non imputiamo ilciel * ma il peccar noftro $ 

^ Che fardi i J omini Dei rende la Colpa ; 
E puro cor y pietà {incera toglie £ 
Alta deflra di Giove il dardo irato . 

'"V SCENA Q.UÌNTA.; 

Agrippa • , A 

NBL tentar d % adempir d 9 Augufto l voti 
Fifo ho'l penfier: Acorco il Sacerdote 
Ter ? alto fuo faper* coni ora intefi % 
jQual oracolo è udita 
Dalla Reinai io voglio 
favellar feco y ma celar conviene 

1 ripofti penfier i : 

Moftrerò aver defio 9 che F ho pur anco f 
Vi trar da lui qualche più chiaro lume 
VI quel (apcrfublip€ % , \ k 
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, Cbt perforo d' Egitto <«, . . •> m " 
j&uef Filofefi antichi f * > 

Cir tt Europa egli fa feti nutfirt. 
Penfo pti nel parlar di far paffag&l* 
, Per guelfa via, eie m aprirà la mente* 
J Cleopatra * V cafo > 
Lumi pria non veduti fpeffo moftra - \ 
*M maneggi più gravi; apre il dimorfo 
, • non penfati fentlcti . Or prova y Augufio t 
Che in terra uomo non v è felice appieno . 



« « I 



. SCENA SESTA. . 

. Acoreo . Agrippa . 

Sfyr*r* precufe il cenno 
Del tuo fervo il naif />/V<fc , 
M* non fa mente mìa , cF era difpofta 
Ad iacbinfrS *te % di cui m ignoto 
, JL «/* • W*r i # T * ft o pregio • Agr, ito/r* 
Un dei maggior diletti % 
z - Cie mi può dar f Egitto y > 

B V cono feer Acoreo, il cui faper* 
, ; B" sì fubllme^ che di lui la fama z 
Varia in fin fu le f fonde - 
Del nofiro T^bro • Àco. 1/ mfc fami? e 
Anzi non è faper 5 cbt non è dato 
ti fapere a mortali i e quegli foh i 
Più d* attri fa % ebe intender > 
Cbenonè del faper la pianta in terra # 
Àg&PfT q*eflt detti appunto ; *' 

h M Jimo > e 't*&io*e % r t 



Il Socrate éT Egitto ; or dimmi , è vero 

Che a voi [acri cufiodi 
Della legge , e dei riti 
Nelle cofe del cielo 

Siati palefi alti arcani , e che dal volga 
Siano i vofiri pen fieri affai diverfi ? 
Aco. In ciò punto non erri « Altri in Egitto 
Nelle celeftl leggi 

Sono i [enfi del volgo , altri dei Saggi • 
Il torrente del volgo , 
Che molto può ne riti (acri > e a cui 
L'arbìtrio dei Monarchi anco fi piega , 
Ha rocchio fot nel fenfo; e perciò vuole 
Che fiano t Numi furi 
Morte figure o d 9 uomini , o di belve • 
Mettilo in tempio d % oro y 
O di f colpiti marmi , altro non cbitd. 
Da queflo nate fono 
Le tante Deità fallaci , e vane , 
Che nell'Egitto l' ignoranza forma % 
E l'ignoranza adora. Altre te vie 
De* Saggi fon , per cui da lor fi tenta 
D* avvicinar fi al vero. Il tempio loro 
E % itetelo immenfo % i fimul acri gli afiri » 
L'alta Divinità là fu fi urea » 
L'alta Divinità là fu s'adora j 
E tutto ciò cb' è nato , 
Ivi ha principio , e feme ; 
Onde ciò che fi vede % 
E ciò che non fi vede 9 
Vie n da quel vìvo % ed infinito fonte 
Agri. Del faper tu beve/li a' primi fonti . 

Sa 
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Se tu non tue lo vieti , impetrar voglio 
Dui mio Signor , cAf /ir* i i 
Kef Lazio ti conduca , e t % affieno . v \ 
Cbe apprezzato farai \ 
Quanto richiede il morto tup fubltme « 
E ben fa degno albergo 
Roma di te , perì che Roma al fino \ 
Vince F altro città f jì come vinco > 
il NUo ogn 9 altro fiume • 
Madre più de Reina • 
N*/ offa ricevo 
Anco ti nemico , e citta din fa il vinto • 
Nè il tuo venir Colà farà difearo 
Alla Reina tua 9 che pajfar deve 
Al Campidoglio ancb'cjfa.AcoM cielo, ci fato 
li' ban donato ad Augufto y 
x Uè fon per ricufar gl'imperi faci . , - i 
A ma ogni loco è caro • A chi contenti 
Valla fua fono vh» r . : : ^ 
patria è la terra tutta* 
Cerne ai volanti Tatia % al pefcl ti p*ar% 
• Ma che la mia Reina 
Sia condetta fui Tebro, erri fe % l credi* 

Agri. Come può non venir , fe così vuol? 
Il vincitor Romano? . t 

Aco. Il vincitor fbdmamo . \ .^/o 

Può imperare air Egitto » 
Non alla morte , che / occorre ogn%noi 
Cbe'l fuo foccorfo chieda* . 
Cleopatra è di fpofta f 
Prima di por cattivo . 
Sotto air todtgn* P*f* 
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c Di fetvìl giogo Il ge fiero fo collo i 

V'entrar nelfen dì lei % che tutto accòglie • 
Agri. Gra* cosa tu mi narri* E così dunque 

Perirà una Reina 

Di [angue sì fublimc , 

C ha beltà sì eccellente , alma sì grande ? 
Aco. Cesi vuole il fuo fato , o 7 fuo volere » 

Con cui forfè a fe ftejfa il fato forma* 
Agri- Giufio non e> che si gran Donna perai 

E della morte fua 

Si doterebbe , e con ragione il mon4o* 
« S'opri per impedirla , io ti prometto 
Quanto può Agrippa , * ancora 
Quanto può Augufto $ dppreffo lui non fon* 
yìli le preci mie ; 

E fo eie molto Cleopatra apprezza* 
Aco- Signor *. ftrada non veggo % e feci Me % 

Ardua è sì *, che 7 tentarla inutìlfia. 
Agri* A?"" difperiam: ma qual farà il rimedio % 

Che tu /limi arduo tanto ì 
Jicó* Grande è così > ch'io temo ancor nel dirlo % 

E difpenfa ne cbieggio . Ag. Or mi slaccrefd 

Il de fio di f aperto . A me tu puoi , 

Sia pur grande V arcano % 

Senza timor fidarlo . 
fcca V ubbidir rat difenda % 

Se poco grato f off e 
V V mìo dir. Cleopatra 

Vuole 9 fai»* « di/p*. 

Col porR in libertà con la fua mano , 

Ombra libera entrar nel regno ofeura . 

Il condurla in trionfo , è fpeme nana , 

•l E nei 

< 
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B neUafAarSi <èfoa *mró Or GgtttOi 

Combatterà Tempia ragion di fiatò 
> Wàlta pietà elei generofo Augufto i 
Duo centrar j sì grandi 
d'altèa Può untr, che il nodo % K 
^ Con cai s unlfce % e fi conferva il mondo ì 
Agri. Beo t* intendo . il rimedio è grande molto f 
B nulla dir faprei 
<v Della mente d* Augufio . Aco. Ha la vittoria 
Un. non fo che a altero % 
: Cbe deprezza i configli f 
E la profperità gli animi innalzé. 
Ma fe mirar dritto vogltam , le nozze 
Con Cleopatra penne \ 
. ^ Fermar lo feeme dell 9 Beino in mano 

Al tuo Signor* piò eie fa forza ; 1 oppreffa 

V Egizia gent+è dal tener 9 la morte 
D' Antonio , e la fortuna 

V Augujhai cor 4 ognun vigore ban tolte t 
Ma il timor non ha fempre > 
Vifieffa forza. Il tempo- > t 
Fa veder meno orrendo * 
li di lui voltai e fe dall'alme Ci cade. 
L odio fuccede. U volga 
Gh affetti efiremifol ceno fa ed oggi 
E* vii fervo j e déman fiero tiranno . 
Ai mif cri piacer fogliono l'armi t 
E 7 disperato ardir tutto confida . 
Tornerà, nelt balia ti grande Augnfte* 
Molte febiere ìafeiando in quefii regnli 
M* *0l partir di luì, credi che parte 
QalVBgim il tfrrm. I vi*$t*tlera 

AdL 
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Adirati in veder U lor Reina 
Marta per fua cagione % 
Vcrran certo vendetta y e numerando 
Se ftejft , ed i Romani % 
Scoprirà* iti potere ad un Latino 
Ben mille Egizj opporre • A plebe accefa 
Capo non manca % e non è già sì priva. 
V Egitto di virtù | cb % in ejjo ancora 
Non ci fia alcun , che con audace man* 
Tenti por la corona al proprio crine ^ 
Dei [oggetti r amor difende il trono » 
E non è lunga mai 
> Felicità abbonita. 
Ogni vcftra potenza 

Al fin s' accofla , allor cV alt odio arriva * 

Se bilanciar vogliamo 

Con fottigliezxa » Augufto 

A lei ben molto dona , 

Ma non meno ei riceve .. Agri* Ogni configlio % 

CU efea da te molto apprezzar fi deve % 

E certo fon , che la tua menu acuta 

Nel conofeer non erra 

"La tempra dell' Egitto ; 

£ benché molte cofe 

Contro ciò ci 9 efprimefti % io dir potrei , 
Nulla diri , che chi dar brama ajuto , 
D* oppor non cerca , e ogni ragione ammetti . 
Ter falvar Cleopatra , e giovar forfè* 
Come tu accénni , anco ad Augufto , io fono 
Difpcflo a tutto % t refia 
Cb 1 a te dia libertà f alta Reina 
Ter sì grande propofta^ i infiemi poi 



Google 



C£ « flirtar nei deftin con petto forte, 



ftancbnx* il guato ejheme . 
fenza indugio » 
Bi /*r ci» mfo in lei defir sì crudo 
d migliar brama . Agr. V eie! fecondi l'opra . 



ti • »\ 



C O R. O. 

I N qual parte detF Btfa bai la tua fede , 
O pof sente fortuna ? 

f * W rfrf /<g/io fuo parte a te diede 
\&*» Tonante ; ; i/ fier fùlmine* telo 
**J' I» tu* mano, e fenza legge alcuna. 
** ciò non foffe ver , come potrefti 
Aver con la virtù fempre vittoria , 
B c alpe dar còl piede tuo % latteria? 
Come ite tua mano avreftt 



Lo feettr* della terra 
Con imperio più [ciotto 



Vi quel ebe fovea Umore ha il Re de* venti ? 
Tujemlni qua [già gioie ■ e tormenti; 
Vfereae tuo volto. 
Ogni dolore atterra , 
E s'è turbate , ogni dilette cade . 
Vili apprefse di te fvt gli altri fregi ; 
Di pari A fervi. t a 9 Regi y 
Tu imperi ad ogni fefa , e ad ogni et ade i 
Quanto fuperbe pi» fono, le te/le , 
Tante fe» più faefie 

Le 



Le tue fante \ c fot mi^ al il Deal 
L'innocenza te ferve ^ a te foggiate y 
, Che dagli [degni tuoi la colpa nafte! 
E quando tu f * adiri , ogrì alma è tea « 
Tu [chiavi fai fin dalle prime fafce 
Gli uomini tutti , e incatenati fi anno 
In fin al dì della funebre face . 
Ter te F alte cittadi 9 
Per te gli eccelfi regni a morte vanno • 
Ne v è muro , ne rocca , 
Che non rovini aìlor che tu f toadi i 
AlT Egitto oggi tocca 
Il farfi d'un gran regna 
Un cadavero vile • 
E del fuperho vincitor lo f degno 
Placar convìen con umiltà fervile • 
Ma fe atfonfente Giove , 
Che tu regga i mortali , 
Se la tua man beni [partendo , e mali , 
Gli [cettri g\ra % e le corone muove ; 
Maraviglia non fia % cbe [ola onori 
Te al fine il mondo % e fola al fin ? adori* 




ATTO 
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ATTO TER Ì O, 

^ SCENA PRIMA. 

. Cleopatra » Acoreo • - 



A 



Corco , chi non mira 
Con occhio acuto , e fo[petto[o t detti 
« ' Dell 9 inimico , e a fue lufingbe crede » 
D'fjfirf ciwto/* /r^^ */ fin fi pente. 
1 Augujlo dal mio crin , /W<? 
JKi afra /* corona % or dal mio core 
Brama ter la cefianza ; e mentre el vede} 
,Cbe il debellar un* alma forte * è imprefa 
Ardua più 9 eie V domar cittadi t e regni » 
Ùgn arte adopra , a tenta 
t \ Con lacci di [per ama 

Di c ondar Cleopatra < 

Su le Romane navi , 

Plf firafcinarla incatenata al Tcbto* 

Acot Jfrfo* 9 J ver cbe é l mondo » 

e Di fraudi abbonda f r «a difende [oh 
La diffidenza* eie non poco giova} 
Maefscr dee moderata. B* ugual difetto 
H creder tutto % a 7 tramar ira//* . Agrippa 
O parlò a ca[o f4 * partì ad arte. Ile afe { 
Non porta [eco inganno ; 
r Se fu ad arte $ fi f apra % 

Né [coprirla fi può , [e non fi fritta* 

Oe. Se le voci di lui nacquer dal ca[o % 
Dunque sì gran propofia % . ) 

\ : *be métte àia la vìa f ma % 
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Che le ceneri effe fide 
c Dell* adorato Antonio % 
Avrà per fondamento il vano Cafo ? 1 
E (e | Come pur credo , 
Il fuo parlar fu ad arte , 
Ter qual ragion creder fi dee fincero f 
Et diffe y chi non fa qual fia la mette 
In ciò del fuo Signor; con quale fpeme 
SI può far tal dimanda? io ben comprende 
V arti del vincitore . 
Acoreoi io che regnai , fa che i regnanti 
Stimano il fimular la vera bafe 
Vello feettr*, e del trono, 
E r utile ogni affetto in lor cancella » 
Ed è nel cor del Re la gloria fola 
Quello fpirto vi tal , cb' ultimo parti. 
Altre leggi ban le regie* altre le cafei 
Son la clemenza , la bontà , la fede 
Kei privati virtù , vizj nei Regi • 
Credi, che vuole Augufto, 
Nome* me troppo tnfaufio, 
E lacrimanti fempre a quefio regno 9 
Con le lufingbe trarmi al fuo trionfo 
Dentro al f altera Roma * 
O fe ciò non potrà j con la ripulfa 
Mie riebiefte nozze 
Dentro al già vinto Egitto 
Vuol trionfar di me prima , cb io pajp 
> Del formidabll regno ai lidi adufti . 
£co« Non dico già, cV abblam lume sì e Mare, 
Cb 9 ajftcurì f evento , f 

Ha qua»** è grave il ml% nmfim* 
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il rimedio anche Inmtoije Jpde mi**} 

Se fi tratta di mólto % il tentar tutto . 

Al faggio vincer lice 

Talor gVinfikjfi delle fieli e avveri e . 
Oc Tutto deve tentar chi vita bramai ' 
é . / Non chi morte defia\ ni con le fi elle 

lo deggio pià pugnar. Non ian tal forza , 

0 tal fuperbia t vinti* : \ 
&enj} dell' amor tuo 

Memore farò fempre anco trmVombft \ 
Ma non vo efpormi alla ripulfa; t a Dite 
Anderò dall' Egitti, e non da Roma ; 
Ni voglio in vita impallidir per colpa. 
Non vedrà alcuno mai \x 
Queflo mìo capo alfe caro** avvezzo 
Ad inchinarli ad altri % cbt alla morte • 
V Vegga n t età venture 

C ba potuto ad Augufio • 
Servire il mondo tutto f :. \ 
Ma non già Cleopatra, * 

1 Regi oprim da Regi* e mal s 1 unifee 
Con anima teal baffa timore. 

Aco. N*n> ì $ come, tu poty * < / 

Effjrtto fempré di viltà la tema , 
Ed è talora il paventar virtude * 

Clc. Ricevan queffi detti, ^ r 

Donne volgari : e pmhktu conofea 
Che ragioni non cerca r 
Che mutin la mìa mente , < 
Tronco il difeorfo > e parto . 

*a y ;i • - "sce. 
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S C E H>A 'S E C O H'&iii 

DI Chip atra la coftaftza rompe 
Del maneggi* intraprefe M debilfilo ; 
M* non rompe il de fio ^ v*K *SX* 5)1 
C ho il torta alla Parca y A O 
£ 4* r//?ar /in m*« lo fccttro* 
Ma fe Augufto non /' ama % 
ho fperar nw ha loco; - *** 
E fe ciò non difeopro t - ' 
I* fon co/me nocebier fenza governo i 
Il di f coprirlo è duro ; i\tv? 

Jftf fra nebbie involta \ . 
La mente de mortali , r pi« de % grandi . 
Af* /** f ar rf^gg/o t * tw£ /io 9 * »*/ mio core 
Nafce un penfier , che non è forfè folle • 
Ad Augufto dirò che in quefto giorno 
La Reina ba di fpofto 
• • Tra V ombre andar \ s egli a sì fiero colpo 
Non fi fcuote % non l'amai a tale affatto % 
S y amor è nel fuo core f ufeirà certo » 
E verrà su la lingua , o pur fui volto. 
Si f coprirò che I ami , ' > V» i 

Prenderà poi configlio. wnùv J 
E #• Augufto dif copre >s - ^ 
La innocente mia frode % 
Ch'altro può torre ali 1 età mia Cadente i 
Che ciò che fenza lui v <n * v v 
Rapirà la natura in tempo breve ? 
In ogni ctade è fette 

L nom è 
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V uom % che non è nelf ignoranza involto i 
Ma pià ficuro rende > 
La libertà vicina II COt fenile\ 

Volete ti morir noi corpo 
B* una tranquilla 9 e non men nobll poeti . 
i ' S morte altro non è ebe cangiar vita % 

SC E NAT E R ZA.* 

... ». K .t 

, \\ \\ Augufb • Agrippa, : 

A Grippa , anche dal forno , 
Da cui pur vien f oziose la pace alTalma^ 
Guerra mortai ricevo* Ho cbiufi gli occhi 
Ver breve f patio , e di veder mi parve 
Cento funefie immagini di morte * 
Agr. Reliquie de'penfieri i fogni fono , 
Nè di loro io fo cafo ; 
Che di vana cagion vano è r effetto i 
Aug. Se i fogni pano fempre » e tutti vani 9 
B 9 quifiione antica , e incetta ancora. 
Agr. Signore % Acoreo chiede 

Pronta udienza • Aug. Eì fia ttfio Introdotto^ 

Tra la fpeme , e 7 timor i alma ho divi fa • 

* * * > 

SCENA QUA R T A» 

* '. 

Acoreo. Augufto. Agrippa in difp.' 

DW., ri# »«» $a sì grata forfè 
Air Mita tua pittade t 
.. Cmt tìtn ibi lo manda, * 
x Y » dppof* 



Digitized by Google 



Apportatore io fono. A te m'invi* 

Cleopatra , e m impone % 
Ci/ io ti renda pale f e , 
CA* pfr ^ legge 

Del fato onnipotente f 

^ ^ corona., a lei la tolfe , 

.£//* ^0/ /a*"/ f «<* fortuna 
Vittima volontaria • In quejto gif no 
Effer condotta vuole % 
Pria che porti la notte 
L* ombre all'at^rtrar^ e ponga in delle fi elle > 
Val Tartareo nocchiero ai neri abiffi . 
Vuol con prefto morir t$rfi alla motte » 
E torre a te la gelofia, che porta 
Di chi regnò la vita a nuovo Regà. 
Dice che la pietà f che feco u fa/li 9 
in ricompensa merta 
Sì pronto facrificio , 
E: genufleffa chiede » 
Che in prezzo del fuo f angue % 
Ch* a te confagra , tu la vita doni 
Ai fuoi figli innocenti , 
Che fono quelle fole 
Immagini di lei , che reflan vive : 
E fe pur forfè temi % 
Che per effer virgulti 
Della pianta reale 9 

P off a no crefee* tanto y 

Che portht ombra al tuo poffente feettro % 

Affente % che gli mandi 

Tra gl % lndi> 0 fra gli Sciti 

la midi deferti 

Pur* 
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tVtffatftotJl nen levi à'Jir- l'aura vitale 
4 rifletter ti prega, 
Cie il punire le colpe , 
H calcare t fuperbi , Z 
Il porre il freno ai regni 
So* opre regie sì , ma umane eri fine ; 
Ma l 9 ufar la clemenza , il depor t ira 
Nell'umiltà éei ttfWi, opra è da' Nume ; 
E che maggior corona al vinci ter e 

formar la pietà , eie la vittoria . 
Al fuù fatai paff aggio altro ritardo 
Non mette 9 eie quel folo> 
Che bafia per faper , fe tu addolciai 
• Con tal grazia il fuo fine , 
E in lei da ciò dipende 

V andar m Dite o disperata , o lieta • 
Aug. Dunque tanto crudcl , barbaro tanto 

Cleopatra mi tiene, f 
Che creder puh , ch'io goda C** 
m vederla fepolta ? 
Non abbiam noi Romani il Cor di gelo, 
( Ni niega al nofiro Ttbro H Sol la luce . 

Dunque ha sì poca fede 
Alla mìa lingua , cie pur veci pie 
Spiegò ver lei più d % una volta appunto 
In quefl ' tfiefso giorno ? ai troppo è ingrata ! 
Ma tolga il cìely eie vada 
Sì gran Reina ai tenebro fi abìjft, 
C he non merta V ofeuro, e crudo Aver no 
Tanta, e sì bella luce . A lei ritorna , 
E dì , eie a kl verrà ufto H mio Agrippai 
A lui dovrà dar fede 
r< Y 3 guanti 
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guanto a tue fieffo . Or Jìa tua cura Infantò 

Placare il fu» furor* Aco. Pronte ubbidì fce. 

SCENA Q.UINT A. 

.. ? . Augufto. Agrippa..; 



A Grippa y mancò poco 
CV a propofia sì fiera 



, lo non cadejji e[/tngue : ba il cor raccett* 
Ver [ottenermi ogni mio [pirto % e appena 
M' ha [oftenuto. lo moro 
\ Solo a penfar che Cleopatra poffa 
Chiuder gli occhi cetefii in nette eterna . 
Kon he f non ho vìgere f 
. Che a ciò refifter vaglia . Al doler mio 
Soccorrilo caro Agrippa , ed opra in mede 
Che non peri[ca e Cleopatra , e Augufto» 
Agri. Veggio che la fortezza 

Di Cleopatra i miei configli abbatte 
In parte almeno > veggio 
A Che o non ban loco , o l hanno molte angufie % 

I più cauti penfier* Or la Reina 
: Col fuo gran cor la miglior firada ba cblufa* 
Già fidar fi convien la nave ai flutti % 
E s 9 erra la ragion, fi ffgua il ca[o. 
Se F amor tuo non puote 
Ri[cbìo alcuno [offrir della [ua morte f 
Dunque s ba da offerir ciò ch'io volea f 
Che [offe offerto a te 9 ma ben fi devi 
Oprar , che jì gran dona 
Ztfti [egreto almtw , , * 
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Sin cV a Roma s'arrivi . Kxig+ln te ripongo 

Tutto me fte/foy eie la mente mìa 

Sì [coffa è dal timor , ch'ella s'uccida % 

JB che il fogno s % avveri , 

Cie capace non fon di dar configlio* 

* • 

CORO. 

E- il mondo un mar di duolo % 
B dentro a lui gli uomini pofe il fato: 
. Ogni mortai fonato > 
£ a navigarlo 9 e la co fi ama è II Polo. 
Non teme flutti irati % . 
Non teme firti atroci 1 
Chi fempre mira così ferma /Iella : 

ag^i antri fcaten a ti 
Slam pur venti feroci y 
V aria nemica fta f /' onda r uh eli a , 
, Cor forte è gran nocebier \ ni tien poffanz* 
F lutto > o tempefia mai contro coflanza. 
La cefi ama è la Dea % 

Cie addolcir fa tutti i dolori umanli 
. Contra lei fono vani 
Tutti gli sforzi di fortuna rea * 
Di mali II mondo i pieno 
Non men ci* il prato d'erbe % 
E cie d % arene il mar , di faci il cielo i 
Nè ia il cor già mal f ereno , 
Ma in pianti f e in pene acerbe 
Cii tien della viltà fu f alma il velo; 
Ma cii ia In fen la co/fanza,affanni 9 e doglie % 
Come lenebbif U Sol Sgombra % e fcloglie. 

Y 4 S* 
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S f di' entra tra le fcblere > 

E s'ella va fu f oppugnante mura, 
Immobile , e ficura 

Sprezza di morte le fembianze fiere % 

Mira i monti a° eftinti , 

Mira i fiumi di [angue 

Con occéìp af erutto, e Con tranquilla frante. 

Se fon fuoi membri avvinti 

Tra catene, non langue y 

E del nemico altier deride T onte t 

Tra abbattute città vinta non giace , 

E trova in crude ftragi amica pace • 
Tongafi un cor collante 

Dove f ab fica il Sol regni et arene , 
, Dove l 9 aura non viete 

A donar vita a verdeggianti piante % 

Tongafi dove firinge 

Il gelo al Tanai il p\ede\ 

E il tributario corfo al mar gli ferra , 

Dove rigido cinge 

Il cielo il polo , e vede 

Stupida fotto a lui languir la terra , 

Trova il calor nel gel , nelf infeconda 

Arena ei fa trovar e V aura, e f onda* 
E 9 la coftanza un ramo 

Di celefle virtù , che nulla teme 
« 1 perigli , e non geme 

Se prefa re fi a della fette alV amo • 

Va lieta in tra i deferti • 

1 ra gli fcogli , e tra ì flutti % 

E f prezzando la morte > il fate fprezzai 

A lei d 9 Aver no aperti 

Son* 
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_ vji>ituttt * 

I mefiti umili % e-tt can fenza fierezza ; 
Tranquilla in mortai vita dia [aggiorna % 
E nel del ine nacque 9 al fin ritorna. 
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ATTO 



A X X O QJU A R T O. 

SC E N À PRIM A. 



ACuto, e faggio Infame 
Fu d % Acoreo il penfiero , 
Ver difeoprir fe dentro tt cof d' Augufla 
Amore alberghi: ei dice , eh 9 a lui parve 
Alla fronte 9 alle luci , alle parole f 
Che fi moftraffe amante, lo però ancora 
Creder vo tutto finto •Or vedrò pure 
V lofio il dubbio difciolto % 

Ch* altri affermava dimoflrar le fi elle i 

Ma fe fon dubbii gli altri ^ 

Kon è dubbio il mio cor % cb % èpa difpofio 

Ad avverar ciò che ad Augufto dijfe 

Il fido Acoreo . Un punto breve al fine 

Mi toglierà alle deglie , e alle catene • 

Ma giunge Agrippa % e forfè Augufto il manda* 



SCENA SECONDA* 

* * 

Agrippa. Cleopatra. 



Che apprezza le grand alme 
Tiù che t gran regni , e che in te unita vede 
Gran virtù a gran bellezza % 
Se vìnfe la corona , 
eie tcncftt fui cria , vìnto fi rende 
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A quitta , che ti pofe amor fui volto ; 
A quella % che ti pofe 
Sul cor ferma coftanza , 

JB con tamon, con cui el 9 imperi abbatte , 
Egli t % innalza al fògli* 
Dell 1 Egitto non fai , ma a quello amar* 
Del mondò » che per lui prepara il fato • 
A' unir fi teco è pronto 

Con nodo maritai, onde fian fatti 
e- Dalla magia d'amore 

Di due alme , due cori y un core , un* alma i 
« Cosi ritorna alla tua man lo f entro, 

B 7 tuo cadere, e 7 tuo falir dimoftra 
, guanto facili fono , 

Nel toglier, nel donar a noi mortali 

Gli onnipotenti Numt\ ' • 

E eie dalle procelle 

Dei cafi acerbi, e gravi 
? . , v San trar fumana forte ,e in breve punti 

Della prof perita portarla al lido. 
Clc. Se I rieufar f Impero , 

E con l Impero il rieufar la vìta % » 

Separar io poteffi 

Dal. titolo d'ingrata , a sì grò» dono 
Del magnanimo Augufto 
Non faprebbe il mio cor volger la lingue 
Se non per rifiutarlo • Ogni mio affètto 
fio già dato alla morte, ed è 7 mio feno 
Dagli fi i moli fuoi così agitato , 
Che del tutto acconfento % e ferma credo 
., r Cie gli efiinti de 9 vivi 

Slan pi* felici , e molto più * m *. nati % 
*r.:l Ch 
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2 Si* • ... 

**f nén vMefi matti v 

Non provato te pene, u 

Cte ftanno fotto al S*k* 

P «• nel penfat air atto eccelfo % * pi* 

Ver me dì tanto Br*& * 

Hi/* veder* uniti 

Duo gran femi del del vìt tute y e amere i 

Ammutìfco, ed umile 

V arbitrio in luì ripongo , inde fi* f**t* 
o 11 fuo voler , f /Jf /* fortuna 

ha incatenata , #r /* cw»* fi r*/frf* 

C#ff / «iMr /k* trfrtó mt>/f * ^tè ; 

Che ad un* alma real laccio più ftretto 

fot non fiptìA , t te Un beneficio gtande m 
Agri. Ben veggio y che 7 tuo cete 

Non fi muta per cafi s e che ricette 

Con uguale terror della fortuna 

B Tuno, e r*ìtr* affetto. A teemvitnfi 

11 nome di Reina 

Ter [angue tuo tewt\ per r ah* frettai 
Ma perete fai 'regnar fovra ffi affetti % 
Che tegnan fu i regnanti 3 
f P/é che Reina f ci: le voci tue 
Io porterò ad àugufh, • * 

Che con atto sì grande limando infegna % 
Cb* évegni può ievar la forte, e 7 cafo , 
c« *\ Jutu^randerli può fit -bèta Vtrtudè • 

Egli a te chiede ottétto ì p 

<> % Ci* per siti riguardi, 

Cb 9 ei verri tofto a foni *ott + * forfè 
VrtmKbel* notte apprejfi , * 
4 M*> 
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RaccMufo nel tu» pel te ^ 
Refli quanto io ti dijft. Un breve indugi» 
V : fenderà il don più grato % e più fieno . 
de. U vedere in Augufia , 

Tanta bontà cfn poter tanto unita. 
Mi for%n a dubita % fe fot fi, fia 

Venuto un Unme» ad albergare in terra. 
Egli già, con fe fobiere 
Vinfe l' Egitto , ma ce» F atto grande 9 
Ch'or ufa meco, ha Cleopatra vinta. 
ciidU più. negar poffo-i ogni fuo anno 
W fa fuprema » * riverita, legge, . 

r SCEJ.A TERU. 

Cleopatra. 

"... ...... 

O quanto è ofctire il f a to % >" 
QwtofdtoèJAnob&iaiiacukfaluiiohn 

La mente dei mortali \ entro al ventura 
Ciechi noifiam > come le talpe al Sole . 
0 Fofcbe tubi d'errori 

Circonda n femptt Tuoni* eie mentre fpeffo 
Fugge ilfuo bene, ed al fuo mal va incontro* 
% Giove le foli te nofire otferva, e ride. 
Con ardente defia bramai % cbe ? Tetro 
Mi vedejje Reina, 
Ma dagli sforti miei* 
E da tannarti* e tante altro non truffi 
( Tanto t»/i«a è 7 pugnar cantra le /Ielle) 
' Càe del mio Impero la fatai mina f 

B 4 Animo la meriti nciì&in vano 
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E con f cro> e con F armi 
De miei regni tentai , fa utcire il fato 
Valle f venture mìe. Mi sbenda gli cedi 
tir la fortuna , e mi dimoftra Comi » 
Quando Augufto col [angue 
Macchiava e i mari , e i lidi 
Del vinto Egitto , e quando 
Le balifle Romane 9 
- Abbatteano le mura 
Bell'Egizie citi adi % 
Si vinceva Per me /' altera Roma% 
Ver me fi fabricava 
La bramata corona 

Dell'Italia , e del monde. E [con talora 

Dalle pene i diletti , 

Come rofe da fpine 9 e P uomo faggio 

Difperar non fi de\ cV afeofa fpeffo 

Sta la felicità nei cafi avverfi f 

E giova anche il velen > fe amico è 7 fate • 

Ma fe così f erena a me fi moflra 

La fortuna , i* pur deggio 

Spogliare il cor del lutto , e del tormento • 

Grande fu la cagìon del dolor mio , 

Ma grande pur ancora 

E* quella che mi nafee or dalla gioja* 

E f ver che può la forte 

Ridonarmi lo fcettro % 

Non il mio Antonio , che da ì lidi ofcurl 

Kon fi rivarca alia terrena luce^ 

Kè fcuoter fi può mai dal ferreo fonno 

Chi una volta toccò f orrida verga . 

Ma tiene i fuo confini anco il dolore » 

ni 
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Nè JatnaAifà fcmpre pia ver V uomo f 

Vuole cb* effo fia eterno * Ombra adorata > 

Credi che s'io potejft 

Con le lagrime mie 

Rendere a te l'aura vìtal $ vedrefit? 

A convertirfi in fonti gli occhi mieli 

Ma oimè che fe potejfe 

La doglia |Vr V pianto rivo care il fato % 

Morte non farla morte : onde fe nulla 

Giova agli eftinti 9 e molto nuoce ai vivi 

Il Piangere i fepoltt ; a me permetti % 

Che quella medicina , ♦ 

Che alla mia deglia il tempo - 

Darebbe wlfiit\ dalla ragion* io prenda: 

Che deponga ti piaccia », v/. 

Delle funefio euro : . 

V animo fianco il faticofo incarco ; 

Concedimi cVio porga i»r* • 

La mano alla fortuna , - , , 

Per ricever da lei così pan dono $ 

Nò ti rincrefea che la mente mìa 

Scacci da fe quel tenebrofo duolo f 

Cb infino a quefio dì f ba oppreffa Cani* 

Ben ti prometto % o riverito fpìrto % 

Che V immagine tua 

Non m'ufeirà del cuori , . . ,' > 

E che f otto ogni clima % 

E in ogni mia fortuna a me farai 

La più nobil memoria * e la pi* cara i 



• " * -"••••••.Vi 



S C E K A <v U A. R T Ai • 



» > . 




■ « * • « ■ 1 



V-J Dopo un ef cura nette k 
l/a* f cren a Aurora , t.Ì4 
B dopofofeie nubi un: chiaro Sole , 

P«/>o «ft«^ di r*£gio di £iy*- 

O quanto + o quanto lieto 

E 1 fortunato amante ! 

La rijpofta , c£f A<* tratto 

Da Cleopatra Agrippa y è a me sì cara % 

Che ben comprendo a prova , 

Che 7 4J/ttt* d' amore 

fXgtti diletto avanza. Ifafii umani 

Della cieca follia fon vani figli : 

V opinion gli forma » 

1/ opinion gli nutre , * ftringì^ 

Scn ombre , f/awi . 4wer »o» />*r maire 

L' opinion , *w« la natura ; * i» ciclo 

tacque con gli aflri, e con la prima luce 

Or sì c % bo vinto , or si che la fortuna 

Ho afferrata nel crin : queflo è il trionfo » 

VV io apprezzo più. che quello 

Del Campidoglio** fe pontjfetl fato 

Da una parte del mondo 

& impero * * Cleopatra amante , e fpofa 

D air altra % io non fo dove 

La métto fenderei \ ma ehi ha f impero , 

E Cleopatta infieme % 

Va 
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Va netrejjer felkt al par toWeveV* 

Or mi refta Jt fermar f wh* dia dif ponga 

Se JleJJa a porre il piede 

Sul Tebro vincitotr col finto nóme 

Di vinta , e prigioniera % onde fi poffa 

Scoprire in Roma il gran fecreto % allora 

C6e difponer potrà la forza mia 

Il popolo, e*l Senato 

A por te ft anche , c naufraganti leggi 

nel petto mio qua fi in ficuro porto . 

Ma le parole , ch'ella 

Con Agrippa fpiegò f la mofiran pronta 

4d ogni mio volere . Or torna Atrippa » 



SCENA QINTA. 

-A grippa. Augufto» 

« • « 

Signor nei gran maneggi 
Povera è fempre nel penfar la mefite 
E quando molto s*è penfato % ancora 
Da penfar molto refi a • 
Neil* opra già intr apre fa 
Di condur Cleopatra 
Alle Romane fpondt 9 
Uel cor tua fpofa , e nella fronte [chiavai 
Per dif coprir gli amori tuoi fol quando 
Softener gli potrai 
Colf armi, e col tenerti 
Veggio uno fcoglio acuto , 
Che fe grand 9 arte non lo fcanfa , i$ temo 
Ch'in lai fpazar fi pojf* 

Z Ogni 



Ogni mfiro configli* • Aag. E qualfia queflé 

Rupe sì dura > che le gioje mie 

A franger bafii ì Agri. Or tutto 

Ciò f ci' agita il mio cor , fon per fpkg*ttii 

Nè tacerò il riparo , 

C b % io tengo che fi poffa 

Va noi opporre al non leggler perìglio . 

Se non lo nìcga il vento % al nuovo Sole 

Han da (piegar le vele 

Verfo 7 Lazio le navi 9 

Già da te de fi in afe 

A portar fovra V onde 

La Cerere d % Egitto 

Al popolo Latin % che non potendo % 

Tant'eglt è numero fo % 

Aver cibo bafiante 

Dagt Italici regni) or la fua vita 

Tien fovra f ali ^ e fu la /<? de ' venti i 

A Cleopatra è noto 

Ch'ella ejfer dee tua Donna ; 

E che fe pria in Egitto una corona 

Ella tene a fui capo , in Roma molte 

Ne calcherà col piede , la ben le dijft % 

Ch % ella f ecreta tenga 

Sì grande offerta » e così a me promìfe; 

Ma chi ne può accertar » c Velia noi dica $ 

Anzi pur % che finor non V abbia demi 

V allegrezza con molta 

facilità dal Cor uman trabocca 9 

£ fvapora qual fiamma in vafo angufio 2 

Lafciam da parte ogn altro % 

Vavrà d#to ad Ergonda % 

Con cui turni dKtfiì x CH 
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Che Cleopatra ogni penfter divide : 

Ergonda è donna , e rfwr^ò «afflivi » 

Che lingua femminil garrula fia . 
, Diam % eh 9 Ergonda il confidi 

Ad un foloy ciafcuno % 
% Crede ad un altro % e così in breve punto 

Il fecreto divitn fama % e rumore. 

Van per le ftanze loro 

Oltre allo guardie ognor molti Romani 5 

Baflacb'un folo odori 
« Qucflo fecretoy e fu le navi il parti , 

Che farà qual favilla , 

Che va ferpendo % e ne fa mille , e mille ; 

E così andar può in Roma 

Avvifo 9 ci' a turbar vaglia il Senato , 

EU popol tutto in tempo $ 

Che tu tonta n con le tue forze fel* 

Effer può che fili occulta , e che infefolà 

Cleopatra lo tenga y 

Ma non potremo averne 

Certezza alcuna; ond'è configlio mbi 

Che tu feriva al Senato 

Con arte tal , che fe di ciò giunge ff e 

Qualche voce fui Tebro , 

Ne tolga la tua Carta ogni credenza , 

E cancelli il tuo inchiofiro ogni foj petto % 

Al prefente fipenff, eh 9 al venturo 

Dà lume il tempo % e a chi ne ir armi tiene 

Sua ragione , non può te 

Per far ciò che defia f mancar pretefio . 
Aug. Molto faggio è ilpenfier ; che ben è certo j 

Che nelle cef* gravi un lieve erme 

Za Z> 
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Taht tutto confonde . */ tuo tonfigli* 

Abbracciar vo jenza dimora alcuna. 

hrW gabinetto entriamo ; 

Che vergherò col tuo parere un foglio f 

Che valer à all'effetto , 

Che tu rn additi % e farà poi tua cura 

Il Confegnarlo delle navi al Capo . 

* 

C O R O . 

AG/' immortali Dei perpetua fcena 
E % il mortai mondo ncflro , 
E giuochi in lui fono gli umani errori . 
Di nuovi Drammi è ognor la vita piena % 
E in queflo ofeuro cbioflro 
Delle favole noi fiamo gli Attori. 
Nel teatro terreno 
Di raro fia divifo 
Dal me fio pianto il tifo s 
E del fuo finto del breve è V f ereno : 
Spejfo V umanità caduca , e inferma 
Le tele muta* ma la bafe è ferma • 
Gli atti diverfi fon gli affetti varj 
De gli fichi mortali , 
E le [cene divide a /or la forte. 
Poveri nei tefor fono gli avari , 
Che con brame mortali 
, Senza eflinguerle mai , vanno alla morte « 
- Sete più ardente tiene 

D'or chi più d'oro abbonda , 

Qual Tantalo nell'onda* 

E le ricchezze a lui fcr*on di pene ; 

ìianem 
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Manca air avaro ciò cVegli pitici 
E ne ride nel del chi tutto vede « 
Veggonfi molti andar fuperbi , e alteri 
Ver Maggiori famofi, 
Vantando nobiltà , dono del cafo ; . 
. Calcano i bajjì > e credon beni veri 
1 ritratti faftojS 

Di quei , che già reta mandi all' oc cafo ; 
Ne fan eie nobil (angue 
Ha lume fofeo , e cieco , 
Se virtù non è [eco ; 

E che va ognun del pari a Dite e [angue ; 
E che ugual fede il fato ivi peferiffe 
A Tcrjtte, ad Achille, ad Irò, a Vlijfe » 
Follia non fiede men ne" gran Regnanti % 
Che s ban lo feettro in mano , 
La corona fui crin, l'ofiro fui manto % 
Stiman d'ejfer qua giù Giovi tonanti, 
E con poter fovrano 

DJ volger regni , e genti a fe dan vanto • 
Nè fan eh dalle sfere 
Vien la pace , e la guerra , 
E il bene , e il male in terra ; 
E che là fu fian le reggenze vere 9 
Mentre con ferreo fren fato profondo 
1 popoli raggira, e regge il mondo . 
Guardan con molto rifo i Numi eterni 
Color | che di natura 
Penfan mirar gli alti f egre ti aperti ; 
E vantando tener gli occhi anco interni 
In mente chiara , e pura 
Del del gli arcani aver credon feoperti : 

Z | E 
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E ciò che fia non fanna 
V udito « il guardo , */ moto 
In lorofteffii e ignoto • 
E'alor da eie la vita i vermi iranno : 
fion fan che fa una pulce % e il van dejto 
Gli guida a mifurar f immenfo Iddio . 
Così le Deità mirano ognora 
Come favole vano 

Gli errori , in cui fllamo legati % e prefii 
E in miferie cader veggon talora 
Le fortune fovrane : 
E Fban meftrato i Dionigi $ i Crefi ; 
E noi fui palco ftiamo % 
» Finché quel filo lieve % 
Che ci fofiien* riceve 
Il taglio , in cui le [cene al fin chiudiamo \ 
i Parte la faccia finta > e fi difolve , 
La vera vien , cb altro non è che polve • 




ATTO 
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ATTO (J.0 IN Io. 

SCENA PRIMA* 

Cleopatra. 

» * • 

OM/o ftp | f e finora 
Fofii cbìufo al gioire , «tffr/o «/<fa<r/tt 
Or ^ , r£f qprrfe 

ed alla doglia cbìufo* 
Portava ornai del tutto 
Le tenebrie nubi 
Detta gii mefia mente i 
E tutto fia deir allegrezza il petto,] 
O ciel , fé fon cangiati 
Gli avyerfi innaffi i» lieti, 
B fe gli agri inimici 
San mutato gli af petti ì 
Or fermino ì lor girl % 

Nè ver me fi rivolga 
" TtU la parte nociva ; 

Ma fi abile fia 7 bene, 

Cbe con benigna ma» mi dona II fato : 
« Sicuro fia lo fcettro 

Del mondo , ci' or mi porge amica Sella ì 

E tu , fortuna, che le eofe umane 

ì «f / > , ta f er J ra SS, M > *» 9*0* punto 

VI dar parte ad Ergonda 

2 * {CH 
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( Che tutto oprò) del doti che mi fati deh 
Ma 7 ftlcnziO) cb % impor mi fece Augufi* » 
Uè lo vieta per ora: un picciol neo 
, Bafta a macchiar la fede; e chi folpenfa 
Se deve ejfer fedel , fi rende infido . 
Ma forge in qucfto punto 
Un mordace penftero 

Entro al mio feno, e 7 punge : onde cotto} co 
Che 7 gioir de mortali ha fempre feco 
Qualche parte di pena , o almen di tema ; 
Ha la tema è pur pena . lo fon già pofia 

Valla poffente man della fortuna 

Su la più alta cima 

Della fua ruota , e pur ancora io temo • 

Il filenzto % cV Agrippa 

VC impoje infin che Auguflo 

Venga meco a parlar , porge al mio core 

Sospetto non legger ; che la cagione , 

Cbe'l filenzio richieda , io non comprendo* 

Facile forfè troppo 

lo fon nel fofpettar . jQ&fi è 'i difetto 

Vi chi dalla fortuna 

Refla tppreffo , e abbattuto , 

Che s ella gli dà man per f ol levar lo 9 

E gli fa vezzi > effer tradito ci teme ; 

Uà qui ritorna Agrippa. 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Agrippa • Cleopatra. 

BE A? v*ka il mìo Signor % cornea te dijft f 
Prima che cada *l Sol fui mar d* Atlanti 
Vederti , e ftabilir *on la fu* voce 

V alto fuo dono y ma perchè le navi 
C ' han da condurfi al Tetro , 

Se 7 vento è amico , fpiegheran le vele 

Nella ventura luce\ egli è forzato 

Da gravi ufficj, e da riguardi grat^t 

A [offrir la dimora 

htfin che fien [taccate 

Da i lidi dell 9 Egitto . 

Ei'ft riprega intanto * 

Che dentro' l tuo cor [olo 

Reftin gli affetti [uoi> le fuo promeffe . 

V Augufto ogni voler divota adoro , 
Ma perchè tanto importa , 

Che ftia fecreto ciò % eh* ejfer dee noto 
Al mondo tutto ? Agri. Acoreo farà t eco f 
E ti farà palefe 

Stfat ne fia la eagion . Solo ti dito ; 
Che l don f che ti portai, 
B appunto come un frutto 9 

A cui per maturar fi 

Qualche Sole ancor manca. « '\? 
E don fteuro sì t ma non maturo 
B maturar fi dee fott' altro clima . 
Ma partir deggìo % e ver le navi appunti 
Perchè / affretti ti dar le prore alV onde Lì 

2 , SCE- 



j8 °SCENA TERZA. 

Cleopatra . 



E 



Maturar fi dee fot? altro clima ! 

Ch'enigma è quo fio t or più feroce merde 

Il roftro del fofpetta 
V mtfero mio Xeno . 
O quanto facilmente 
Si turbano le gioje » 
S 9 avvelena il contento a noi mortali • 
W y apra » o Numi eterni , 
Del ver la luce , cb? 7 mal dubbio all' uomo 
Tiù cbe % lcertoèpenofo; il certo alfine 
O la c off a n za ti f offre 9 
O rifoluto cor con morte il tronca • 
Ma il dubbio f mentre ha [eco 
Vn raggio di f per ama , 
In dolcrofa lotta 
Tien l'alma % onde ferirlo f 
Kc troncarlo ella può .Ma nel corti!* 
Strepito d % arme io fento . 

SCENA A R T Ai 

Damigella. Cleopatra- 

è accefa grave riffa 
_ Nel vicino cortile 
Tra Eglzjs e tra Romani. 
Clc Oh Dlo % ma da che moffaf 

Dam. Di ciò nulla tappiamo , 



S'i 
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Cb % in queflo punto è nata ; 
Ma fpinto abbiamo un meffo 
Col nome tuo , perde qui venga alcuno % 
Che 7 fueceffo racconti • 
Cle. O eiel , per quante vie 
Si ofeura quella luce f 
Cie jì chiara m apparve . Anco da quefio 
Tumulto il core opprefso 
Prende augurio finìfiro % 

SCENA QUINTA; 

Arafpe. Cleopatra • 

UN tuo tnefso nilmpofc* 
Ci 9 a te ne venga , e credo 9 
perchè ti Jta palefe 

La cagion del tumulto . Cle. Il tutto narrai 

Araf. Nel cortile , ove fi anno 

Da Cefare difpcfit in guardia tua 
1 faldati Romani > 
Entraro molti Egitj 

Ter veder varie cofe 3 . ; 

Che diceano i Latini 

Voler mandar fui Tebro 

Con le navi , che 7 volo 

Han toflo da [piegar verfo quei regni • 

Ma i faldati non meno 

Avari , che feroci 

Scoprirò , che lor mente 

Era 7 rapir , non il comprar . Gli Bgiz) 

Si pofero in difefa % ed t Romani 

Z « con 
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Con T audacia » che porta 
La felice fortuna , e la vittoria 
^Impugnarono l'armi* Entrano allora 
Su lo flrepìto malti 

Egizj dalla fi rad a entro al cottiti . j 
De gli opprejft in foccorfa , 
- 5 Onde fu-h rotnor grande , t molto- fangue 
Sparfo ben fi farebbe ; ma in quel tempa 
Giunfe ivi Agrippa ufeito 
Da quefto tuo giardino , e cor fé a volo 
JétJuevzodfarmiye non fenza periglio; 
Poiché ne gli urti primi 
DeW oc ciccato volgé a terra cadde\ 
Ma in un punto riforto 
E Con la maeftà del nobil volto ^ / 
E toh \a voce veneranda , e grave ■ 
Potè addolcir i ceri > e regger l' a/Sf . 
* A gli Bgizj promtfe 

Ogni lor dritto , ed ai Romani impofe \ 
Il Afpor farmi, e riufeì qual Sole, 
Che le nebbie leggiere 
Col chiaro lume \uo [doglie in un punto $ 
CIc. Dunque certo del tutto 

E' ceffato il tumulto f « 

Terminato 7 periglio ? Araf. Or tutto refia 

Come prima feren • Cle. Così da voi 

Si renda, o Numi eterni f 

Al torbido mio petto 

Quella ferenità , che già pocV are 

Pur gli donafte- Ma che carta è quella * 

Che In mano tieni* Araf. In terra io la trovai 

Là dove fu! I mmote i effer conviene 
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Vetta a qualche Lati»* 
Caduta^ che non fona 

I caratteri Bgizj . la man la prefi 

, Quando il tuo meffo mi chiamò , nè volli 
Perder momento in ubbidirti : or torno 
Per renderla a Colui , 
Che perduta V avrà . Cle. Sarà- mìa cura 

II dar la carta a chi fmarrita l 9 abbia % 
Porgila , amico , a mei vattene intanto; 
Che di sì grato avvifo 

Avrai grata mercede. \ 

CENA SESTA. 

Cleopatra. \ 

m 

L' occhio non m'ingannò, quando fui fogli* 
Una parola lejft, 
Ch* a chiederlo mi tnojfe. 
La lettera è diretta 
. Al Senato Romano , ed è fegnata 
ConT anello d Augufio. 
Ma legger voglio, e deggió $ 
t C he 7 mio flato richiede , 
Che d'indagare io tenti 
Per ogni via ciò ch*ei nel cor racchiude* 
.Già feci noto, o Padri, 
Che l'altera Cleopatra! 
Per fuggir il trionfo, 
Meditava fdegnofa 
Con volontario fin Iafciar la luce « 
E alle tenebre andar del cieca afciflb. 

Or 
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Or porto , che fui Tébfo 

La condurrò cattiva • 

Ma ben ufare Io deggio 

Sperante per catene; ond'ella prenda, 

Come fuole il fanciullo , il fugo amaro 

In vafo afperfo di liquor foave. 

Con l'inimico vinto, 

In cui s ha ogni ragione > ogn 'arte lice é 

Più non aggiungo, che tra pochi giorni 

Partirò dall'Egitto, 

E farò tofto alle Romane rive. 

Mi[era $ e che più cerchi ? ecco [aperti 

V iniquo tradimento % tee* [velasi 

Gli arcani delle [Ielle , 

Che moftran nozze , e morte , 

Ma nozze jnte y e morte vera • Oh fato t 

A te dunque e[ser parvo 

Teco ver me crudele 

Con termi regno , e vita % 

Che dal cor la coftanza , 

Cb % apprezzai più che vita , e più che regno » 

Con inganno sì fier tormi voleUi f 

O quanto ,0 quanto indegno , 0 quanto vile 

Fu Va[senfo % ch'io diedi al finto dono; 

Afscnfoy che macchiata 

Tetterà f ombra mia 

Del giudice d* Aver no al giufi+ foglio. 

Afsenfo , che ad Augufto 

Jguel trionfo concede » 

Che gli togliea la mia innocente morte • 

O cielo , bai contro me vibrato alfine 

Tutte le tue [aette. 

Cbt 
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Che pitete pià farmi f o Numi avverfiì 

Deb perchè mai , non venne 

Su la mia vita il fatai Colpe allora 

Cb* era Jult alta cima ? è fot felice 

Chi unifee il fin dei giorni al fin dei beni 

E chi una man contente 

Tèrge a fortuna f a morte porge V altra. 

Oh Antonio , e dove fes ? 

Che non f perii la tomba , e dagli ab [fi 

Non vieni a vendicar tanto crudele » 

Tanto barbaro ecceffo ? 

Ab che forfè non vieni 

In mio foccorfo, perchè tu conofci 9 

Ch* è affai minor F offe fa altrui di quella , 

Cb io feci a te col voler dar me fleffa 

Al tue crudel nimico ■ 

Ben conofeo il mio fallo $ e ben to piango; 

Ma il pianto a che mi giova % 

Ob Dio, dopo la colpa e 

Il confettar ferror, Ferror non teglie. 

Ma fe a placarti è 7 mio morir baftante % 

Sarai placato or ora , e [e non bafta % 

Ti placberan le fiamme 

Del tremendo Acheronte. 

Non if degnare intanto, 

Che r offa noftre un fot fepolcró chiuda 9 

E cbe jian fcritti in un fol marmo i nomi % 

In modo che badar f un /' altro pofsa j 

Ed ambo uniti il pellegrin gli miri . 

O grata regia % o terra dolce tanto 

Quando % lfato era amico , e Giove pio % 

Ricevete il mie corpo , e mai di [dolga 

• ; J)alte 



Dalle cure mtrtall 

Sue catene funefte $ ot'Del % qtiej? afm* . 
Ma che fi tarda ? è giunta l'ora eftrètna t 
Cleopatra già fui • Prendi , o noe eh ter a 
Dell'orrida palude , il fatai remo y 1 
Ch' un alma coronata a te fen viene y 
9 E lafcia quì del fuo gran nome un ombra . 
O del mondo vivente , o del non nato 
Occhi pictofi nella morte mia , * 
Offervate^ apprendete 
D' un gran reg no , che cade , e JC un che na fce % 
La cataftrofe ftrana : e tu , fortuna % ' 
Ricevi la tua vittima ; e [otterrà 
La mia immagine porti 
Dell' Egitto giacente il fato ef tremo . 



e < 



» 4 



SCENA SETTIMA. 

Augufto. Acoreo. 



L 



* arcano" è così grande 9 
Che ben d % Acoreo il faggio petto merta% 
E l'amor mio ver Cleopatra chiede , 
Cb' a lei nulla s' a f con da 
Ne pur per tempo breve i e perchè fpejfo 
J configli fonili 
r Seminano fofpetto in cor gelofo , 

A te y che sì bel lume , alma sì dotta 
Lice goder , e a cui con gran ragione 
Tanta fede ella dona % arduo non fia 
il torre i'dubbj % ed il dijfolver l'ombre. 
Acp. Ben /& , che nella parte 

Pià 
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Tià f ecreta del cere 

Gli arcani dei Regnanti 

Riper fi denno % e mentre uniti [otto 

Velia Reina mia 

Teco gli affetti , e V tntereffe ; io fper* 
Che diffidi non fia % cb % ella imprenda , 
Ch* alla grandezza tua , 
Ed alla fua non men ciò fia la bafe • 

SCENA OTTAVA* 

Augufto • 

NElle Regie aver lingua 
Soglion anco le mura , 
Onde m infegna la ragion » che frena 
lo ponga alle mie brame 
D'ejfer con Cleopatra 
non come vincitor , come nimico , 
Ma come amante , e Jpofo ; e cb' io la [offra 
Sin che [pieghino il vola 
Ver V Italia le navi • 
E benché dì , c % ho fcritti 
Al Romano Senato , 
Toglierebbe i fofpetti 
E degli amori miei , 
E dell* alta promejfa ; è peri meglio 
Che non arrivi il mal % che 7 risanarlo i 
Ma sì polente è amor dentro al miofenc^ 
Che languir mi conviene 
Per sì breve dimora ; e bea conofeo 
Che l'amante lontana 

Val? 



Digitized by Google 



Dall'amata ì qual fière \ t 
A cui rum* vita! del tutto manchi 
Ma fento , e fentir patmi 
Nelle fame di lei voci di pianto . 
Voglio accollarmi più i ma pur le fental 



guai cagìon può portar gemiti , e pianti 
In sì felice forte ( 

Ma veggio Ergonda fua , che tutta mefia 
A mefen viene > ed ha due carte ìnmaM% 

SCENA NONA; 

Ergonda; Àugufto. 



• > ' 

Non crollati le tetri , 
No» cadon le colonne 
Di qutfia Regìa a cesi fiere cafo ? 
Cape che metta , che t ofeuta notte 
Cei net» mante eternamente il celi: 
Cafe che metta , che i confini tompa 
Della nottua il mate , e che perdendo 
Le [pende * e i lidi qutfia tetta tutta 
Con l onde [tu ticopta* O miei pen/ietii 
O miei vani configli , e a eie fervi fle ? 
Ab the chi fugge tifato, il fato incontra* 
Opra il fotte defilno, 
E adepto nett ' optar te ttefite lingue » 
Le nofire metti , e del mal ci' ei ci mando j 
F8o/,fA# la colpa tutta a noi t aferiva, 
B l'infelicità fio no/Ito errore. 
O foto* cielo y p Dei*. Ma quì pur vtrgh 

Il &eman$ crudele, w Stfeguifc*. 
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V ultima lèggi % eh la mia Reina 
A me preferivi* Augufto % in quefto fogli* 
Della tua crudeltà leggi il trofeo. 
Aug. Che parole fon quefle ! ma fi legga . 
Cleopatra già ferina 





• 






! 


\\\ 



quel fiero arcano » 
* Ch'io porto nel lepolcro, 
E con cui paffo alia Tartarea fponda . 
Né fu Tiftorie vada 
t L v aflenfo vii , ch'ai falfo invito io diedi ; 
L Che nel tacer la viltà mia, pur anco 
Tacerai la tua fraude 9 e la tua colpa . 
Erg. Ella di più m % impofe . Aug. 0 deh > o fato ! 
c Come % e per quitti cagione * 
B % la mìa Cleopatra 
Sì difperata ? o Dio ! Elg. V affata è ormai 
Al regno dei fepoltì . Aug. O core % e vivi ? 
Erg. Così nel nofiro Nilo 

il Cocodrilh uccìde tuomo % t'l piange • 

Ma dico | ella m impofe y 
CV io ti tenfegni quefia carta ancorai 
Scritta dalla tua penna 
Al Senato di Roma f onde tu vegga % 
C6e volle il ciely cVa lei foffe palefe 
Il tradimento ingiufto . 
Venne dal fuo giardino entro atte fante 
Con quella carta in mano i e a me la diede \ 
t E nel darmela diffe: 

S>ueft' è F amor d Auguflo « o Ergonda ; leggi 
Del fuperbo Latin qual jta la mente . 
I Mcn* 
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Mentre io Ufft % ella [criffe; e po[e poi 
Sovra il fuo capo la real cotona; , 
' Indi ver me girando 
Torbidi i lumi , le fue voci cjlrcme 
In quefti [enfi efprejfe. 
Dal mi [ero mio fato , o Ergonda , impara % 
Che la fede , gran Nume 
Già dell'antiche genti , 
Oggi nel nome (o/o è nota al mondo • 
•P;è dir non voglio % ma le voci mie' 
Comprenderà ben chiaro % 

Quando alui le dirai % F empio nemico. 
. Jl ca[o % o amica % è fier , ma fia minore 

Velia fortezza mia* Soffrir convienfi 

Della ne ce flit à V impero forte. 

Sol mi refia il dar lode al punto breve , 

Che mi riman di vita 
. Con un forte morir . E 9 nome vano 

Virtù* fe la ceftanza air ultimi ora 

non la corona : e in queflo dire un chiufoy 

Vafo aprendo , duo afptdi crudeli 

A tal u[o [erbati 

Con franca man ne traj[e 9 
' E con cieco furor tofto fi pofe 

Le veleno[e bocche al bianco feno. 

Ben io ftefii ma in van , per trattenerla 

Jl braccio mio tremante j 

Che afferrato in un punto 

Avean quelle mortali , e atroci ferpi 

he candide mammelle >cin un momento 
Jl veleno omicida 
Abbattendo la rocca 
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Del cori ne traffe Palma. 
Così giace la bella , 
Ma infelice Reina , ' . \ . 

Caduta in quefio puntò ^ 
Quafi purpuree fior f che dall' aratro 
Rcrtfo ancor conferva 
Del languente fulgor gli ultimi fegid i 
lo già ti dijft quante 
Mi comandò quel generefe j pitto I 
Da me adorato • Or vado 
A quei funebri , e tante amari uffici ; 
Che chiede il nobil corpo, 
Ct' io deggie porre in quclfifleffa tomba ì 
I Ove Antonio è fepolte ; 
Che tali d % effa fur gli ordini eftreml. 
E adempiti ertogli abbia % 
Mentre fenza di lei 

Viver non fo % voglie andar fece a Dite: . 

* * « 

SCENA DECIMA. 

Augufto • 

MI nìega il cor languente* e moribonda 
Il pianto agli occhi, ed alla vece il fiat* 
E [e ciò mi concede , 
E 9 così fcarfe il piante % 
E 9 sì tronca la voce, 
Che non fon le parole , 
Le lagrime non fono 
Giufie mifure al mie dolere immenfe • 
Cleopatra , evefeiì tu andafti alt ombre ; 

E 
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E mì lafclafflatte p là atroci penef. 
Che provar pojfa un cor pentire un almal 
Tradita fofii % e 9 l traditorfu Agrippai 
Ma perchè dico Agrippa ì 
Io V omicida fui » io il traditore % 
Che dalle mie tardarne 
Nacque la cagioìt vera 
bella tua cruda morte; l mìei ri [petti % 
La gehfia del regno 
Fur fabri del mio fato : • 
&afla lentezza mia nacque F inganno % 
B 7 tradimento . A te fui traditore % 
Che ti tolfi la vita: 
Traditore a me ftejfo $ ^ 
C\ bo teco il cor pèrduto ; 
Fui traditore al mondo , 
Che perde teco la più bella gemma 
Del [e col noftro . O Giove ! 
Ab che Giove non regna » o regna fola 
Dentro al fuo ciclone dclVuman* forte 
Del tutto è ignaro • Un così fiero eccejfo 
Oxtofo mirar come potrebbe » 
Se fulminar faveffe ? egli non vibra 
Fulmini ni , eie fono cieche fiamme > 
Cb % atterrirono il volgo 
Con un vano rumor in vuote nubU 
Ma qual fenza di lei 
Sarà la vita mia i farà un Inferno » 
JB faran le, mie furie i miei tormenti l 
Vivrò mì fero e [empio 
Del più infelice amore » 

GVndtgm Vetà vlve % e ftpofte* 
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Fuggi l Àttgufto % et Egitto § 

Terra treppo funefia % 

Memoria troppo infaufia , 

Ma che Meo d % Egitto f io fuggir deggh 

Ogni città 9 ogni loco » 

Che d % uomini fia albergo » i andar tra fehfj^ 

E tra diferte arene 9 

Ove albergbin le fiere % 

O per fuggir del tutto. 

La luce % andar {otterrà 9 

B farmi abitator fot de 1 [epotCflm . 

Ma come in un fot punto 

S'è convertito Agrippa 

In una furia atroce ! 

Che sì fier tradimento 

Opra da furia fu 9 non opra umana « 

O natura fallace % 

Che [otto fronti pie 

Anime inique af condì % 

E t % empietà con pietà finta Còpti • 

Ma quel pena può aver colpa sì orrenda » 

Che non fia lieve ? f empio cor 9 fellone , 

lo ti trarrò dal petto 9 io darò in cibo 

Le fc eli erate membra 

di rapaci volanti , alV empie belve % 

E [e la colpa orrenda 

élla fuga ti fpinge , o crudo mjho^ 

Ti feguirò fin negli ardenti fiumi 

Vcl tc*cbrofe % e dlfperato regno « 



SCE* 
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3 S 4 CENA UNDECIMA- 

Coro di Damigelle . Augufto - 
Acoreo. Cleopatra. > 

DamgT 9 Infelice Reina ì lumi ciiufei 
JLj E da noi fu creduto » 
Che raccbiufi gli aveffe in fonno eterno % 
Ida di nuovo gli aperfe ; e allora appunta 
Acoreo giunfe > e alci piangendo diffe 
Alcune cofe ; onf ella pria che parta 
Dal moribondo core 
V ultimo fpirto , brama 
Vederti. Aug. A così me fi a y 
A ccjì orrenda [cena 

Un fulmine mi tolga . Dam. Eccoti aperta 

La fi ama , ov e Ila giace • 
Aco. Signor , pigri non furo i pafft miei* 

Ma più c&e'l piede uman veloce è IfatOm 
Ge# Aug u ft** ornai fon giunta 

Alla funefta ripa, e 7 piede or pongo 

Nella barca fatai , cb'a me s acce fi a % 

Moro, e più che*ln#rire % 

Hi duol faccufa data 

Alt anima tua grande 

V infedeltà , di tradimento* E fiero 

X/ af petto della morte , 

Ma più fiero è V af petto 

Di sì gran colpa • éccoreo 

M' ha f coperto V errore % o invitto Eroe: 

Ricevi quefil efiremi 
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tofpìti della vita; 37 S 

Con cui fe n 9 efce unita alle preghiere 
L'anima {applicante • 
Confola il mio paffaggio 
Col perdonar sì temerario ardire* 
Innocente tu fei^ e fu del cielo 
Decreto , che 7 fedele 
Agrippa tuo dentro al real cortile 
Terdejfe quella carta , 
In cui da giufto Nume 
Fu ferina la mia morte, lo fon là rea , 
Che ad Antonio , che me più che l' Impero 
Del mondo apprezzar volle % 
Motta ho la fede. E' 7 fallo mio sìgrave, 9 
Che mi duol % che 7 mio petto 
Sol d' una Jta capace* 
Nè giufto è> che ti lagni f 
$e la Parca mi toglie il ncbil dono % 
JF 'attorni già date: dell'amor tuo 
Troppo indegna è colei , 
Che per vano defio^ per faflo folle 
Tradì così grand* ombra . Afciuga il pianto 
Non dovuto; non metta 
Le lagrime d' Augufto un cere infido . 
Ma già fento , che tronca 
La forbice fatale il debil filo 
Della vita cadente. Ombra adorata , 
S> qui d % intorno fei 9 
Non ifdegnar i prieghì 
D' un anima pentita , e meco torna 
Al tenebrofo lido r ed ajftcura 
Alla tua Cleopatra il pajfo orrendo 



Tu 
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Tu ni addita il fentlet % tu fegna torme; 

Riparami da mcrfi 

Vi Cerbero feroce % 

Che Cerbero più fier mi fia la colpa , 

Cht dentro ali* alma ne gli abiffi io porto. 

Ma cado» le palpebre , e già fot veggio 

Ombre confufe , e intendo » 

Che queft' ofeuro è della morte il regno. 

Auguftoy la mia vita 

Del freddo labbro è su la parte eflrema % 

E per fuggir un fol fofpiro appetta* 

Fortuna hai vinto : o Patria , o amia ; , addio . 

Dam. Oimè , eh* efiinta giace ! 

Aug. 0 cruda , e fiera Parca % . 
Se con la falce ingiufta 
Troncafii ogni mio bene % 
Il filo ancor della mia vita tronca • 
Vibra il colpo fatale % e fa eh io giunga 
V adorata Reina al varco eftremo. 

CORO. 

■ » * 

• 

EStinta giace , e il fuo morir ne in fegna % 
Che fa fchernire il fato 
Anco de i Re i penfieri . Ìmpari il mondo 
Va Reina sì grande » 

Che l % albero del regno amari ha i fruiti. 



FINE. . 
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